Anno 63* N. 84 Quotidiano 
Sped. abb. post, gruppo 1 /70 - 
Arretrati L, 1.300 


LIRE 650 

* GIOVEDÌ 10 APRILE 1986 



ORGANO DEL PARTITO COMUNISTA ITALIANO 


La relazione di Natta ha aperto il 17° Congresso. Ampia eco nel mondo politico 



È una svolta per il Pei e la sua politica 
nella lotta per un’alternativa riformatrice 

Un partito laico, di programma, di azione, di valori, parte integrante della sinistra europea - La costruzione della pace - Una grande 
alleanza per il lavoro e lo sviluppo - Valore essenziale dei rapporti col Psi e le altre forze progressiste - Noi e la De - Ai cattolici: la nostra non 
è una prospettiva laicista - Il superamento del pentapartito - Il governo di programma - Il giudizio sull’Urss e gli Usa - La questione nucleare 


Da uno dei nostri inviati 

FIRENZE — Una grande al¬ 
leanza programmatica rifor¬ 
matrice. un partito comuni¬ 
sta rinnovato nei propri 
ideali, nella propria proposta 
programmatica, nella pro¬ 
pria organizzazione. Su que¬ 
sti pilastri Alessandro Natta 
ha poggiato la sua relazione 
la quale — sia subito detto — 
si è fatta carico dell'enorme 
apporto recato dal dibattito 
precongressuale sciogliendo 
I nodi problematici e perve¬ 
nendo a una sintesi che dà 
sostanza a quella «nuova fa¬ 
se della nostra politica» che è 
la ragione di questo congres¬ 
so. Nessuno dei grandi quesi¬ 
ti che il partito aveva posto a 
se stesso e che al partito era¬ 
no stati rivolti in buona fede 
dal suo esterno, è stato eluso: 
la identità del partito, la sua 
collocazione internazionale, 
1 caratteri, gli obiettivi, 1 pro¬ 
tagonisti sociali e politici 
della strategia dell'alternati¬ 
va democratica. 

Partiamo da qui: cos'è og¬ 
gi il Pel? Esso è certo il pro¬ 
dotto di una lunga storia, se¬ 
gnata dal continuo assillo 
del rinnovamento anche at¬ 
traverso rotture. La sua 
Identità non è data dalla fe¬ 
deltà verbale a una Idea: la 
sua cultura rovescia l’ideolo¬ 
gismo dogmatico della tradi¬ 
zione terzlnternazlonallsta e 
si costruisce alla prova della 
realtà, nella concreta elabo¬ 
razione politica, nella conti¬ 
nua ridlscusslone di se stes¬ 
so. Questa laicità non signi¬ 
fica assenza di principi ideali 
e morali. La nostra laicità 
vuol dire confronto e coeren¬ 
za tra valori e fatti, tra idea¬ 
lità e politica. Il Pel è, dun¬ 
que, un partito di program¬ 
ma e di lotta, retto da un re¬ 
gime Interno di libertà e ten¬ 
dente all’unità (la quale non 
è un bisogno di parte, ma un 
bene per I lavoratori, la de¬ 
mocrazia, la nazione), con¬ 
trario al centralismo sia sta¬ 
linista che plebiscitario. Es¬ 
so non compie altra scelta di 
campo che non sia quella 


delle forze riformataci, paci¬ 
fiche e di progresso quale 
parte integrante della sini¬ 
stra europea; e non riconosce 
per sé altra «diversità» che 
quella di credere In un mon¬ 
do in cui non sia fatale che 
prevalga sempre il più forte, 
l’*avere» sull’«essere». 

La proposta politica. L'al¬ 
ternativa democratica di 
programma è la risposta ita¬ 
liana al problema di un ri¬ 
cambio di Indirizzi e di classi 
dirigenti, la quale si connette 
con un’esigenza di rinnova¬ 
mento a dimensione euro¬ 
pea. Dinanzi ad un processo 
crescente di internazionaliz¬ 
zazione del capitale, nessun 
paese europeo può farcela da 
solo. Ed ecco allora la nostra 
proposta «che si pensi e si av¬ 
vìi li lavoro per un incontro 
programmatico delle force 
progressiste e di sinistra del¬ 
l'Europa comunitaria». E la 
questione programmatica è 
posta a base anche della pro¬ 
posta per l’Italia («abbiamo 
tutti bisogno di un grande ri¬ 
modellamento programma¬ 
tico»). La vecchia disputa tra 
riforme e rivoluzione, tra 
massimalismo e riformismo 
i alle nostre spalle; altro oc¬ 
corre: individuare i contenu¬ 
ti, a breve e a lungo termine, 
di una politica riformatrice. 
A ciò intendiamo recare il 
nostro originale contributo, 
ma sapendo che non potrà 
trattarsi solo di opera no¬ 
stra. Da qui la proposta di 
una convenzione program¬ 
matica tra tutte le force rl- 
formatrlcl per governare le 
trasformazioni e finalizzarle 
al progresso generale del 
paese, al superamento delle 
sue contraddizioni e squili¬ 
bri, all’equità, all’allarga¬ 
mento del diritti del cittadi¬ 
ni. 

Dunque l’alternativa ha 
bisogno di una forte iniziati¬ 
va programmatica ma anche 
di un ampio movimento di 

Enzo Roggi 

(Segue in ultima) 


• Si è aperto ieri mattina a Firenze il 17* Congresso del Pei. Il 
discorso inaugurale è stato tenuto da Paolo Bufalini, a cui sono 
seguiti i saluti del sindaco Bogianckino, del segretario della 
Federazione comunista fiorentina Cantelli, del presidente del 
Parlamento europeo Pflinlin. Poi Alessandro Natta ha svolto la 
sua relazione. Nel tardo pomeriggio si è aperto il dibattito. 

• li messaggio del congresso a Cossiga e la risposta del presiden¬ 
te delia Repubblica 

• Le reazioni del mondo politico e sindacale 

• Intervista a Luigi Lucchini 

• Intervista al delegato del Pcus, Lev Zaikov 

• 1 testi integrali della relazione di Natta e del discorso d’apertu¬ 
ra di Bufalini 

• C’è anche Bobo, di Sergio Staino 

SERVIZI DI MARCO SAPPINO. GIUSEPPE F. MENNELLA, MI¬ 
CHELE SERRA, BRUNO UGOLINI. STEFANO CINGOLANI, 
GIANCARLO BOSETTI, GUIDO BIMBI E AUGUSTO PANCALOI. 
ALLE PAGG. 3-4-6-6-7-8-9-10 


Così 
i mille 
delegati 
si fanno 
subito 
sentire 


Da uno dei nostri inviati 

FIRENZE — L’applauso più lungo scoppia 
alle 14,23. L’ora canonica di pranzo è passata 
da un pezzo, quando Alessandro Natta con¬ 
clude la sua fatica. Il segretario del Pel lascia 
la tribuna, torna al suo posto tra Gian Carlo 
Pajetta ed Aldo Torto reità e si siede quasi 
subito. Ma attorno a lui 11 palazzetto è In 
piedi. 

Natta deve alzarsi ancora. Quegli applausi 
sono tutti per lui, per gli argomenti del suo 
ragionare serrato, che è andato avanti oltre 
tre ore. 

E non sono (si può dire cosi?) 1 isoliti» ap¬ 
plausi, perché — come si è capito fin dalle 
prime battute — questi delegati al 1 7° Con - 

Rocco Di Blesi 



(Segue in ultima) 


Alessandro Natta sta concludendo il suo discorso: il segretario del Pei ha letto 
una relazione di una novantina di cartelle 



De sulla difensiva 
e interesse 
dal psi e dal Fri 

De Mita: «Cè silenzio sui programmi» (ma non tutti nella De sono 
d’accordo) - Martelli apprezza «raccentuazione verso i socialisti» 

Da uno dei nostri inviati 

FIRENZE — Il mondo politico Italiano è tutto su quel palco alla destra della tribuna della 
presidenza, del leader dei partiti di governo agli esponenti della Sinistra indipendente, ai 
dirigenti radicali e di Dp: manca solo Bettino Craxi, in ossequio alla consuetudine che 
Inibisce a un presidente del Consiglio la presenza al congresso di un partito di opposizione. CI 
sono — accompagnati dai massimi dirigenti del rispettivi partiti — De Mita, Martelli, Spado¬ 
lini, Nlcolazzi, Biondi: 1 se- 


NelTinterno 


Un'immagine della platea e della presidenza del XVII Congresso nazionale del Pd, Ieri mattina pochi minuti prima che iniziassero i lavori 


Mentre Reagan dice «Non terremo le mani in mano» e Gheddafi minaccia di colpire obiettivi civili 

La sesta flotta di nuovo in allarme 


Palazzo Chigi 
accusa Andreotti 
di scorrettezze 


ROMA — Palazzo Chigi è molto Irritato per la pubblicità 
data alla lettera inviata 11 3 aprile da Andreotti a Craxi e 
diffusa l’altro Ieri dalla Farnesina, e — seppure In forma 
Indiretta — accusa 11 ministro di scorrettezza. Ieri sera. Il 
sottosegretario alla presidenza del Consiglio Amato ha rila¬ 
sciato una dura dichiarazione In cui si afferma che «siamo 
ancora sbalorditi dal fatto che una lettera personale, riserva¬ 
ta e scritta a mano, di un ministro al presidente del Consiglio 
sla finita sul giornali». In quella lettera, com'è noto, Il mini¬ 
stro degli Esteri spiegava le ragioni per le quali, nel suo In¬ 
contro con Shultz, aveva proposto 11 ricorso alla Corte dell'A- 
Ja per risolvere la controversia Usa-Llbla. 

Ma Tini fazione della presidenza del Consiglio è anche per 
le anticipazioni, diffuse Ieri sera da un'agenzia di stampa, di 
alcuni punti del programma economico elaborato da Craxi e 
consegnato al segretari della maggioranza. Documento che 
doveva, almeno per 11 momento, rimanere riservato. Quello 
della fuga di notizie, ha dichiarato Amato, «è un problema 
con 11 quale slamo quotidianamente alle prese: c’è una fuga 
di documenti addirittura classificati come segreti. C’è fuga di 
documenti per 1 quali si erano presi Impegni di riservatezza». 
Comunque — ha detto Amato — la talpa è stata Individuata: 
«È vero che gli accorgimenti a cui eravamo ricorsi c! hanno 
messo almeno In condizione di capire subito con certezza chi 
è stato a violare gli Impegni». Intanto, I cinque segretari tor¬ 
neranno a riunirsi oggi pomeriggio, alle 15,30, con Craxi: In 
questo vertice saranno affrontate le questioni Istituzionali e i 
problemi della magistratura. Ieri sera Craxi ha visto Forlanl. 


Sta di nuovo montando ben oltre 11 livello di guardia la 
tensione Usa-Libla. Gheddafi ha presieduto Ieri una riunione 
del vertice militare di Tripoli per preparare 1 piani per «ri¬ 
spondere a una nuova aggressione Usa». Il leader libico, che 
ha definito gli Usa «una superpotenza Impazzita», ha minac¬ 
ciato di colpire obiettivi «militari e non» e di «trasformare 
tutto 11 bacino del Mediterraneo e l’Europa meridionale in 
zona di guerra» nel caso di nuovo attacco americano. Ha 
precisato che considererà obiettivi militari tutti 1 paesi che 
forniranno assistenza alle force americane e ha citato In par¬ 
ticolare l'Italia, la Spagna, «le Isole del Mediterraneo» e qual¬ 
siasi porto arabo utilizzato dalla Sesta flotta. 

Parlando a un gruppo di direttori di giornali americani, 11 
presidente Reagan ha detto che Gheddafi è «chiaramente 


Indiziato» per gli ultimi attacchi terroristici e ha aggiunto: 
«Non abbiamo intenzione di restare con le mani In mano». In 
serata si è saputo che le portaerei americane In navigazione 
nel Mediterraneo hanno Improvvisamente modificato 1 loro 
movimenti: a Washington c’è chi lascia Intendere che potreb¬ 
bero intraprendere una nuova azione contro la Libia. Da 
funzionari dell’amministrazione Reagan si è appreso inoltre 
che r«America» ha cancellato una visita nel porto francese di 
Cannes e che la «Coral Sea» ha rinunciato a tornare negli Usa. 

11 governo di Bonn ha Intanto affermato che le accuse Usa 
alla Libia In merito al recente attentato di Berlino ovest 
contengono «elementi di sospetto e non prove», ma ha tutta¬ 
via espulso (per spionaggio e non per l’attentato) due diplo¬ 
maci libici. A PAG. 2 


IL PROGRAMMA ECONOMICO DI CRAXI 


A PAG. 2 


Ricercati l’ex vicedirettore dell’Istituto e noti Imprenditori 

Cinquanta miliardi alla camorra? 
Il Banco di Napoli nello scandalo 


Dalla nostra redazione 

NAPOLI — Cinquanta mi¬ 
liardi o forse qualcosa In più. 
Questa la cifra erogata da al¬ 
cune agenzie del Banco di 
Napoli, negli anni Immedia¬ 
tamente successivi al terre¬ 
moto, come finanziamento 
ad alcuni clan della camorra 
e a quello di Nuvoletta In 
particolare. L’inchiesta giu¬ 
diziaria — che riguarda sov- 
venzlonamentl concessi ne¬ 
gli anni '81-'82 sarebbe giun¬ 
ta ad una svolta ed l magi¬ 
strati inquirenti, proprio in 


queste ore, avrebbero emes¬ 
so alcuni provvedimenti. 

Le persone inquisite sono 
almeno cinque: 11 riserbo de¬ 
gli Inquirenti è totale e tutta¬ 
via secondo indiscrezioni at¬ 
tendibili si sa che tra gli im¬ 
putati figurano personaggi 
di spicco. Si parla di un vice- 
direttore generale del Banco 
(all’epoca del fatti direttore 
generale facente funzioni). 
Si tratterebbe di Raffaele DI 
Somma. Contro il dirigente e 
gli altri Inquisiti sarebbero 
già partiti gli ordini di cattu¬ 


ra, anche se le stesse voci, 
parlano di fuga di qualcuno 
degli Imputati. Tra gli Inqui¬ 
siti figurerebbero anche noti 
Imprenditori. 

L’inchiesta, che riguarda 
finanziamenti, concessi dal 
Banco di Napoli, a Imprendi¬ 
tori In odor di camorra, è co¬ 
minciata un anno fa. Il «ca¬ 
morrista», o presunto tale, 
che ha dato 11 via all’indagi¬ 
ne è stato tal Domenico Di 
Maro, costruttore, titolare di 
una impresa Immobiliare di 
Marano, un centro alle porte 


di Napoli, che è accusato di 
far parte del clan di Lorenzo 
Nuvoletta, uomo di spicco 
della camorra. Inquisito an¬ 
che nel maxi processo alla 
mafia attualmente in svolgi¬ 
mento a Palermo e prestano¬ 
me per questo clan. 

Il nome di Di Maro, in ve¬ 
rità, non era del tutto nuovo 
nel mondo del crimine. In¬ 
fatti quando venne ucciso a 

Vito Faenza 

(Segue in ultima) 


Sfiorata la tragedia 
sul «Brennero Express» 



Sfiorata la tragedia martedì notte per 11 deragliamento del 
•Brennero Express» tra Crevalcore e Camposanto. Per fortu¬ 
na si contano, invece, solo 30 feriti. L’incidente è stato causa¬ 
to dal cedimento di un ponte su un canale di irrigazione. 

A PAG. 11 

Chirac lancia all’Assemblea 
un’aperta sfida a Mitterrand 

Discorso programmatico di sfida, con toni di rivincita, del 
premier francese Chirac. Si prospetta un braccio di ferro con 
11 presidente Mitterrand sul problema della privatizzazione 
delle imprese nazionali. a PAG. 2 

Presi i due uomini-chiave 
della truffa del metanolo 

Due arresti Importanti Ieri per la truffa del vino al metanolo. 
Presi l due personaggi ritenuti finanziatori e ideatori dell’im¬ 
broglio. Continuano In tutt’Italla I controlli. Metanolo anche 
In un doc? A PAG. 12 

Processo and mafia a Palermo, 
oggi confronto Buscetta-Calò 

Oggi l’atteso confronto, al maxi-processo di Palermo, tra 
Tommaso Buscetta e il «boss» Pippo Calò. Un «faccia a faccia* 
è stato chiesto anche da Luciano Llgglo e da altri 13 Imputau. 
I giudici decideranno domani. A PAG. 12 


gretari del «pentapartito Ine¬ 
sistente», che si preparano a 
rientrare a Roma per l’enne¬ 
simo vertice di una «verifica» 
estenuante e posticcia, ma 
Intanto — dall’estrema at¬ 
tenzione con cui seguono la 
relazione di Natta — mo¬ 
strano di sapere benissimo 
che con questa sala, con que¬ 
sto congresso, deve fare 1 
conti la «verifica» vera. Quel¬ 
la sulle scelte di governo, 
sull’assetto politico e Istitu¬ 
zionale del Paese. 

Il primo segnale che viene 
dal congresso è questo: la 
conferma della centralità 
della «questione comunista». 
«Il congresso più atteso», 
avevano titolato ieri molti 
giornali, ma pochi probabil¬ 
mente pensavano che questa 
■attesa» non fosse solo, o tan¬ 
to, un atteggiamento dei mi¬ 
litanti comunisti quanto 
un’esigenza dell’Intero siste¬ 
ma politico italiano. E il se¬ 
condo segnale importante 
investe precisamente questo 
'terreno. Le reazioni differen¬ 
ziate dei segretari della 
«maggioranza a cinque» alla 
relazione di Natta indicano: 

1) che 11 pentapartito, no¬ 
nostante l’apparente «stabi¬ 
lità» e la lunga durata, è più 
lontano che mal dal costitui¬ 
re un’alleanza omogenea; 

2) che le prospettive del 
partner conservano una di¬ 
vergenza di fondo, sottoli¬ 
neata proprio dalla diversità 
delle reazioni alla proposta 
comunista. A una segreteria 
de sulla negativa, preoccu¬ 
pata e incerta (ma non tutta 
la De parla con la voce del 
segretari), si contrappongo¬ 
no l’attenzione, l’interesse, 
l’apprezzamento di socialisti 
e repubblicani, mentre libe¬ 
rali e socialdemocratici 
paiono preoccupati di non 
differenziarsi troppo dal giu¬ 
dizi di De Mita. 

Il segretario della De ha 
dichiarato, al termine della 
relazione di Natta, che a suo 
avviso non ne emerge un di¬ 
segno alternativo; e che anzi 
•una proposta poltUca che 
aveva la pretesa di partire 
dalle cose concrete per poi 
trovare gii schieramenti* era 
invece approdata — per 
quanto concerne 1 program- 

Antonto Capra rìca 

(Segue in ultima) 
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Nostro servizio 

PARIGI — La Francia ha un 
•capo.. La Francia ha un 
•salvatore». La Francia ha 
un «padre della patria». Che 
lo volesse o no, che lo abbia 
deciso o no col voto del 16 
marzo, Il risultato è comun¬ 
que questo. Col suo discorso 
programmatico di Ieri pome¬ 
riggio alla Camera 11 primo 
ministro Jacques Chlrac ha 
fatto fremere molte corde 
patriottiche In tutto 11 paese, 
b’accordo o no con le misure 
da lui proposte, che sono di¬ 
ventate a un certo punto se¬ 
condarle rispetto al tono ge¬ 
nerale del discorso e alle am¬ 
bizioni In esso proclamate, 
pensiamo che una grande 
maggioranza di francesi ab¬ 
bia ascoltato attentamente 
le parole di Chlrac e le abbia 
Intimamente applaudite co¬ 
me le ha applaudite la mag¬ 
gioranza parlamentare, In 
piedi. 

Avendo avuto la ventura 
di ascoltare, In tanti anni, 

3 uasl tutti 1 grandi oratori 
ella quarta e della quinta 
Repubblica, possiamo dire 
che Chlrac s’e mostrato al¬ 
l'altezza di quella grande 
tradizione nazional-patrtot- 
tlca che ha nomi Illustri co¬ 
me Herriot, Cium, De Gaulle 
e tanti altri ancora perduti 
nel sentieri della nostra me¬ 
moria. 

Senza perdersi In vane po¬ 


lemiche sul diritti e doveri 
Istituzionali, e Ignorando — 
come vedremo — certi limiti 
postigli da Mitterrand, 11 prl- 
. mo ministro ha detto dura¬ 
mente, chiaramente, che qui 
c'è un padrone, un uomo cui 
Il voto popolare ha conferito 
legittimità e autorità e che 

3 uest'uomo non si lascerà 
evlare dal programma del¬ 
la sua propria maggioranza 
che è di fondare una società 
liberale (diretta da lui, natu¬ 
ralmente, quindi orientata), 
ordinata, sicura, austera, ca¬ 
pace di ridare alla Francia il 
ruolo che le spetta nel mon¬ 
do, che naturalmente è un 
ruolo di primissimo plano. 

Noi stessi, osservatori 
esteri, slamo stati colpiti dal 
tono di rivincita, dalla totale 
assenza di dubbi, dallade- 
magogla populista anche, di 
questa esplosione autorita¬ 
ria e al tempo stesso mobillz- 
zatrice delle energie di una 
nazione. Giacobinismo, pa¬ 
ternalismo, gollismo moder¬ 
nizzato, nazionalismo: ecco 
gli Ingredienti che hanno 
fatto del discorso program¬ 
matico di Chlrac alla Came¬ 
ra un avvenimento, l’inizio 
di un altro capitolo della sto¬ 
ria della quinta Repubblica. 

Ma veniamo. In sintesi, a 
quello che si propone di fare 
questo governo che — con lo 
stesso Chlrac — ha Imme¬ 
diatamente posto la .que¬ 
stione di fiducia», cioè ha do- 


Aperta sfida del premier francese ai presidente 

Chirac a Mitterrand 
«Il padrone sono io» 


Duro discorso 
programmatico 
all’Assemblea 
Tono di 
rivincita 
Si prospetta 
un braccio 
di ferro 
sulle 

privatizzazioni 
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Bonn elude le pressioni Usa 

Espulsi due diplomatici libici, ma come spie 

Il portavoce governativo precisa che non vi è un collegamento con l'attentato di Berlino-ovest - Solo «elementi di sospetto» ma «nessuna 
prova» nel dossier fornito dagli americani per accusare Gheddafi - Contrarietà alle sanzioni — La Rdt condanna il terrorismo 


Nostro servizio 

BONN — Il governo della 
Germania federale ha an¬ 
nunciato la espulsione «Im¬ 
mediata» di due diplomatici 
Ubici, precisando però che 
non vi è alcun collegamento 
con l’attentato della settima¬ 
na scorsa a Berlino-ovest; al 
tempo stesso, fonti governa¬ 
tive hanno rilevato che la do¬ 
cumentazione fatta perveni¬ 
re martedì dal servizi di In¬ 
formazione americani non 
contiene elementi •definiti¬ 
vamente probanti* sulla pre¬ 
sunta responsabilità della 
Libia per quell'attentato. Le 
Insistenti pressioni di Rea- 
gan per misure politiche ed 
economiche nel confronti di 
Tripoli a cominciare dal ridi¬ 
mensionamento o dalla 
chiusura dell'ambasciata li¬ 
bica a Bonn — pressioni sot¬ 
tolineate Ieri dal «New York 
Times» e esercitate su diversi 
Paesi .alleati» — sembrano 
destinate per ora (e stando 
alle prime dichiarazioni del 
dirigenti tedeschi) a non ri¬ 
cevere soddisfazione. Anzi, 
nella sua riunione di (eri — 
nel corso della quale è stata 
decisa appunto la espulsione 
dei due diplomatici — li go¬ 
verno non ha nemmeno di¬ 
scusso la questione delle 
eventuali sanzioni, e li porta¬ 
voce federale Frledhelm Ost 
ha riaffermato la contrarietà 
della Rfg a misure di boicot¬ 
taggio, ritenute «non effica¬ 
ci». 

I due diplomatici libici 
espulsi dalla Rfg sono 
Ahmed Omar Issa e Ma- 
hmud Ahmed Shlbanl, en¬ 
trambi con Incarichi ammi¬ 
nistrativi neH'Ufflclq popo¬ 
lare libico di Bonn. È 11 pri¬ 
mo caso di espulsione di di¬ 
plomatici libici dalla Rfg. A 
chiarire che l’allontanamen¬ 
to del due non è In relazione 
con l'attentato di Berlino- 
ovest, ma scaturisce da Inda¬ 
gini «già In corso in prece¬ 
denza», è stato lo stesso por¬ 
tavoce Ost L'attività del due 
è stata definita «norr conso¬ 
na» al loro status di diploma¬ 
tici; In altri termini, essi ven¬ 
gono accusati di spionaggio. 
Secondo funzionari del ser¬ 
vizi di informazione tedesco- 
federali, I due sarebbero uffi¬ 
ciali dello spionaggio di Tri¬ 
poli e avrebbero avuto U 
compito di «tenere in pugno» 
la situazione degli oppositori 
di Gheddafi residenti In Ger¬ 
mania federale (uno di que¬ 
sti, Gebril el Densi!, fu as¬ 


sassinato nel centro di Bonn 
nell'aprile 1985). Circa 11 pe¬ 
ricolo di una ritorsione, con 
espulsione di diplomatici te¬ 
deschi da Tripoli, 11 portavo¬ 
ce se l'è cavata affermando 
che «l nostri diplomatici si 
comportano correttamente 
per cui non c’è nessun prete¬ 
sto per agire contro di loro». 

Per quel che riguarda le 
Indagini sull’attentato alla 
discoteca «La Belle», come si 
è detto, le autorità di Bonn 
ritengono di non avere per 
ora prove contro la Libia. I 
portavoce ufficiali non han¬ 
no fatto diretta menzione del 
dossier trasmesso a Bonn da 
Washington; ma 11 ministro 
degli Interni Zlmmermann, 
facendo nella riunione del 
gabinetto 11 punto sull’In¬ 
chiesta, ha detto che ci sono 
«alcune Indicazioni* su una 
possibile Implicazione libica 
«ma non ancora prove certe». 
Le Indagini dunque conti¬ 
nuano, e non a senso unico. 

Il riferimento al dossier 
americano è contenuto lnve- 



BERLINO OVEST — Cosi si presentava l'esterno della discoteca «La Bella» dopo l'attentato 


Gheddafi: se ci aggrediscono 
colpiremo militari e civili 


TRIPOLI — «È assiomatico che se cl 
sarà una nuova aggressione. Intensifi¬ 
cheremo la violenza contro gli obiettivi 
americani, civili e non civili, In tutto 11 
mondo. È assiomatico che l'America 
verrà sconfitta militarmente». Così ha 
dichiarato Ieri 11 leader libico, colonnel¬ 
lo Gheddafi, rispondendo con una aper¬ 
ta sfida alle nuove minacce di Interven¬ 
to militare americano. Gheddafi ha fat¬ 
to queste dichiarazioni davanti ad una 
decina di giornalisti convocati nella ca¬ 
serma In cui ha la sua residenza. Indos¬ 
sava una divisa militare colore verde e 
un berretto nero; alle domande del gior¬ 
nalisti ha risposto In arabo, con tono 
pacato. Subito prima, aveva concluso 
una riunione con una ventina di alti 
esponenti militari. «Abbiamo appena fi¬ 
nito — ha detto — di tracciare l plani 
militari In risposta alle ultime minacce 
americane»; ed ha accusato Washin¬ 
gton di cercare «solo 11 pretesto per ag¬ 
gredire uno stato sovrano». 

Come si sa, le opzioni militari elabo¬ 
rate dall’amministrazione Usa — rive¬ 
late da organi di stampa — prevedono il 
bombardamento di obiettivi militari e 
anche di Installazioni Industriali, Inclu¬ 


si impianti petroliferi. 

Il leader Ubico ha parlato anche dello 
scontro del 24-25 marzo nelle acque del¬ 
la Sirte, per 11 quale il suo capo di Stato 
maggiore ha fornito la cifra di 56 morti 
Ubici. »Le perdite — ha detto Gheddafi 
— non sono Importanti per noi. È Im¬ 
portante che la linea della morte (la li¬ 
nea cioè che segna 11 margine del Golfo 
della Sirte) sia stata battezzata con 11 
sangue del Ubici e degli americani». Il 
riferimento è, evidentemente, all’ab- 
battimento di tre aerei da caccia della 
Sesta flotta, annunciato da Tripoli e ne¬ 
gato daUe fonti Usa. Circa 11 documento 
che proverebbe U coinvolgimene» della 
Libia nell'attentato di Berlino ovest, ha 
detto Ironicamente: «Ci facciano vedere 
questa lettera, se la hanno». 

Gheddafi ha parlato anche del ruolo 
di Mosca in una nuova crisi libico-ame¬ 
ricana. Egli ha escluso un intervento 
sovietico qualora lo scontro rimanga 
circoscritto al Mediterraneo; ma — ha 
aggiuto — se «la guerra dovesse esten¬ 
dersi su larga scala, allora naturalmen¬ 
te l'Unione Sovietica non se ne starebbe 
con le mani conserte... Noi — ha detto 
ancora 11 colonnello — slamo amici del 


sovietici. C'è un accordo per consulta¬ 
zioni e per coordinare gli sforzi In occa¬ 
sione di conflitti pericolosi». 

Non si tratta. In questo caso, soltanto 
di parole. Proprio Ieri Gheddafi aveva 
ricevuto Konstantln Katushev, mem¬ 
bro del Comitato centrale del Pcus e 
presidente del Comitato di stato per 1 
rapporti economici con l’estero. Katu¬ 
shev ha consegnato al leader libico una 
lettera di Mlkhall Gorbaciov. 

Da parte americana, intanto, si con¬ 
tinua ad Insistere con gli alleati europei 
perché adottino iniziative contro la Li¬ 
bia e si conferma che Reagan è deciso a 
dare il via ad una rappresaglia militare, 
una volta raggiunte «le prove» della re¬ 
sponsabilità Ubica nel recenti attentati. 
Sorprendentemente, Ieri, a dare una 
mano a Reagan è venuto anche Ted 
Kennedy, 11 quale ha detto che «1 Paesi 
europei devono essere al nostro fianco 
nella lotta contro 11 terrorismo finan¬ 
ziato da Gheddafi» ed ha auspicato che 
essi «espellano al più presto tutti 1 citta¬ 
dini Ubici dal loro Paesi, Interrompano 
ogni tipo di relazione con Tripoli e si 
uniscano agli Usa In tutte le manovre 
future che potranno aver luogo nel Gol¬ 
fo della Sirie». 


ce in un servizio del quoti¬ 
diano britannico «Guardian» 
secondo il quale la documen¬ 
tazione fornita dagli Usa 
contiene «suggerimenti ed 
elementi di sospetto» ma 
nessuna prova; fra 1 docu¬ 
menti, tra l’altro, non cl sa¬ 
rebbe il testo della presunta 
conversazione telefonica fra 
Tripoli e l’ambasciata Ubica 
nella Rdt relativa all’atten¬ 
tato (della quale parlavano 
martedì le fonti Usa), ma 
•soltanto Interpretazioni» di 
quella conversazione. 

Per di più, la polizia di 
Berlino-ovest, per bocca del 
capo dell’antiterrorismo 
Manfred Oanscho, afferma 
che «non si può dire che la 
componente Ubica abbia raf¬ 
forzato il corso delle nostre 
indagini»; la polizia non ha 
neanche elementi per so¬ 
spettare di quel diplomatico 
Ubico a Berllno-est che, se¬ 
condo 11 quoUdiano ambur¬ 
ghese «BUd», sarebbe stato 
l’organizzatore dell’attenta¬ 
to. 

Dalla Rdt del resto è venu¬ 
ta una netta smentita a qual¬ 
siasi coinvolgimento anche 
Indiretto. Il portavoce del 
ministero degli Esteri — ne¬ 
gando implicitamente che 1 
terroristi possano essere ve¬ 
nuti da Berllno-est — ha ri¬ 
badito che 11 suo governo si 
dissocia «da ogni forma di 
terrorismo, che anzi la Rdt 
condanna, perché noi siamo 
sempre stati favorevoli alla 
soluzione pacifica di qualsia¬ 
si conflitto». Il portavoce ha 
espresso «orrore e indigna¬ 
zione» per l’attentato di Ber- 
Uno-ovest e ha dichiarato 
che la Rdt è disposta a «colla- 
borare attivamente» alla lot¬ 
ta contro 11 terrorismo. 

A Berlino-ovest, intanto, 11 
comando alleato ha annun¬ 
ciato l’adozione di «misure 
eccezionali» a protezione del 
militari americani ed alleati, 
senza peraltro specificare 
quali siano nel concreto tali 
misure. Si sa comunque che 
sono stati fra l’altro disposti 
controlli piu severi e rigorosi 
a tutti 1 punti di accesso a 
Berlino-ovest (verso la quale 
gl! stranieri, provenendo da 
Berllno-est, hanno Ubero 
transito) e che questi con¬ 
trolli riguardano anche 1 
passaggi usati dai diploma¬ 
tici. L’annuncio delle nuove 
misure è stato dato dal quar- 
tler generale britannico, che 
ha il comando di turno delle 
forze di stanza a Berlino- 
ovest. 


Terrorismo mediorientale: ecco 
il piano studiato dal Viminale 


ROMA — Indirizzo unitario 
degli sforzi di prevenzione, 
maggior coordinamento ed 
un razionale snellimento del 
collegamenti tra servizi di 
informazione e forze dell’or¬ 
dine, una maggiore coopera¬ 
tone Intemazionale, a Hvel- 
lo di strutture operative: so¬ 
no questi gli orientamenti su 
cui si muoverà il «piano anti¬ 
terrorismo» predisposto al 
Viminale nelle riunioni pro¬ 
mosse da Seal faro, e su cut 11 
ministro ha riferito a Craxl, 
per fronteggiare le minacce 
di attentati di gruppi estre¬ 
mistici mediorientali. 

Dovrebbe prende cosi 11 
via una collaborazione tra I 


servizi di sicurezza europei 
ed americani per elaborare 
una strategia comune e per 
un più Intenso scambio di 
notizie. In modo da aumen¬ 
tare 1 livelli di prevenzione. È 
anche tornato sul tappeto 11 
problema degli stranieri pro¬ 
venienti dal paesi medio¬ 
rientali. Su questo vi è un di¬ 
segno di legge In parlamento 
che prevede un controllo at¬ 
tento sul flusso degli stranie¬ 
ri che soggiornano In Italia. 

L’altra idea su cui si sta la¬ 
vorando e su cui il ministro 
della Giustizia americano 
Meese aveva espresso «estre¬ 
mo interesse». In occasione 
del suo recente viaggio tn 


Italia, è la firma di accordi 
trilaterali antiterrorismo tra 
il nostro paese, gli Usa ed 
un’altra nazione europea. A 
giugno — ricordano al Vimi¬ 
nale — a Roma è pure previ¬ 
sto l'incontro semestrale tra 
gli esperti Italiani ed ameri¬ 
cani, nel quadro della colla¬ 
borazione stabilita dall’ac¬ 
cordo siglato nel 1984 da 
Craxl e da Reagan, II cui am¬ 
bito verrà esteso alla lotta al 
terrorismo. Da questo pro¬ 
getto, a cui sta lavorando 
una commissione mista di 
esperti, dovrebbe venire un 
rafforzamento dell’Impegno 
comune antiterrorismo. 



ROMA — Carabinieri armati sorvagfiano la sala transito deTeeroporto dì Fiumicino 


mandato un voto di Investi¬ 
tura non obbligatorio dal 
punto di vista costituzionale 
ma necessario per saggiare, 
per mettere alla prova l’uni¬ 
tà politica della ristretta 
maggioranza di destra. 

In primo luogo, da doma¬ 
ni, Il governo chiederà al 
parlamento «l’abilitazione» a 
governare per decreti legge 
su due progetti capitali, cioè 
le misure di risanamento 
economico e 11 ripristino del¬ 
la legge elettorale maggiori¬ 
taria In due turni. A proposi¬ 
to di quest’ultlma, non si sa 
mal: se a Mitterrand saltasse 
In testa di sciogliere la Ca¬ 
mera egli deve sapere che 
con questa legge, che lui ave¬ 
va abolito, l’attuale maggio¬ 
ranza di destra conquiste¬ 
rebbe almeno 60 o 100 seggi 
In più. A buon Intenditore... 

Per ciò che riguarda 11 ri¬ 
sanamento economico, ha 
detto Chlrac, 1 decreti legge 
mireranno a tre obiettivi: l) 
abrogazione dei decreti del 
1945 sul controllo del prezzi, 
liberalizzazione del mercati 
e del cambi, modificazione 
delle disposizioni legislative 
che reggono 1 contraìtl dl la¬ 
voro a tempo determinato, 

f >art-time e lavoro a tempo 
ndetermlnato. E qui cl tro¬ 
viamo già davanti ad un’a- 

f >erta sfida al presidente del- 
a Repubblica che proprio Ie¬ 
ri, nel suo messaggio alla 


Camera, aveva ripetuto che 
egli non sottoscriverà quel 
decreti che potrebbe costi-' 
tulre un passo indietro In 
materia sociale. 2) Rilancio 
dell’occupazione giovanile 
attraverso la formazione 
professionale e l’alleggeri¬ 
mento del carichi sociali per 
gli lmprendltorl.3) Privatiz¬ 
zazione delle imprese nazio¬ 
nalizzate, Indipendentemen¬ 
te dalia data della loro nazio¬ 
nalizzazione, nel giro del cin¬ 
que anni della legislatura. 
L’elenco era stato fornito po¬ 
che ore prima dal Consiglio 
del ministri e comprende le 
banche e gli istituti finanzia¬ 
ri nazionalizzati nel 1945, nel 
1946 e nel 1982 (39 In totale), 
l’Elf-petroll, nata come ente 
nazionale, e tutte le Imprese 
industriati entrate a far par¬ 
te del settore pubblico nel 
1982. 

E qui dobbiamo aprire una 
grossa parentesi perchè pro- 

f irlo qui si pone acutamente 
1 problema della continuità 
o no della coabltazione e 
quello del funzionamento 
delle Istituzioni. Mezz’ora 
dopo la fine del consiglio del 
ministri, che si era riunito in 
mattinata all’Eltseo, si è sa¬ 
puto che Mitterrand aveva 
respinto alcuni del progetti 
che Chlrac ha poi presentato 
nel pomeriggio alla Camera 
Ignorando li veto presiden¬ 
ziale. In effetti II portavoce 
del presidente della Repub¬ 


blica ha diffuso 11 seguente 
testo: «Il presidente della Re¬ 
pubblica è interventuo nel 
corso del Consiglio del mini¬ 
stri per riaffermare che egli 
non firmerà mai 1 decreti 
legge relativi alla privatizza¬ 
zione di imprese nazionaliz¬ 
zate prima del 1981». Ora, co¬ 
me si diceva, nel progetto di 
Chlrac vi sono almeno tre o 
quattro banche di peso na¬ 
zionale, come il Creait Lyon- 
nais, e la società del petroli 
Elf, nazionalizzate ben pri¬ 
ma del 1981. Cosa accadrà 
domani, dopodomani, quan¬ 
do 11 governo procederà per 
decreti legge alla loro priva¬ 
tizzazione e chiederà a Mit¬ 
terrand di controfirmarli? 

Ma torniamo al discorso 
del primo mlnsltro. Immi¬ 
grazione, sicurezza del citta¬ 
dini, rafforzamento della po¬ 
lizia, lotta accresciuta con¬ 
tro la delinquenza, aggrava¬ 
mento di tutte le pene previ¬ 
ste dal codice penale, difesa 
della famiglia, sviluppo della 
natalità, scuola e così via, so¬ 
no stati gli altri temi di mag¬ 
giore e facile impegno di 
Chirac che ha chiuso, come 
era da attendersi, alla ma¬ 
niera golliana, su! grande 
capitolo della difesa nazio¬ 
nale come fondamento del¬ 
l’indipendenza e dell’auto¬ 
nomia del paese. 

Augusto Pancaldi 



Il documento al centro della verifica dei «5» 


Economia: ed ecco 
il piano di Craxi 

I contenuti del programma consegnato ai segretari dei parti¬ 
ti resi noti nella tarda serata - II problema dell’occupazione 


ROMA — Nella tarda serata di ieri si è appreso, 
attraverso indiscrezioni, il testo del documento 
programmatico consegnato del presidente del 
Consiglio ai segretari della maggioranza. Il docu¬ 
mento consiste di 13 cartelle ed è suddiviso in 
capitoli che riguardano in larga prevalenza i temi 
della politica economica con particolare riguardo 
agli investimenti, all’occupazione e alla spesa 
pubblica. 

Obiettivi prioritari dell’azione del governo 
vengono definiti la riduzione del differenziale in¬ 
flazionistico, l’applicazione di una rigorosa poli¬ 
tica dei redditi, la crescita dell’occupazione e il 
risanamento dei conti pubblici. 

Nel documento si propongono modifiche alla 
legislazione valutaria dirette ad una maggiore 
liberalizzazione e internazionalizzazione del no¬ 
stro mercato finanziario; si sottolinea la necessi¬ 
tà della ripresa degli investimenti diretti della 
pubblica amministrazione soprattutto nel Mez¬ 
zogiorno e si sostiene l’opportunità di una revi¬ 
sione dei meccanismi di spesa ponendo fine alla 
•incontrollabile automaticità dei trasferimenti 
finanziari statali». 

Il documento si occupa ancora, in particolare, 
di temi previdenziali in vista del riordinamento 
dell’lnps, di riforma del sistema sanitario e di 
politica della scuola. 

Il nuovo quadro internazionale — secondo il 
documento — caratterizzato dal deprezzamento 
del dollaro e dalla caduta dei prezzi del petrolio, 
migliora in misura consistente le prospettive 
dell'economia italiana e pub far conseguire risul¬ 
tati più soddisfacenti di quelli preventivati nel 
settembre scorso. La crescita del Pii, indicata a 
settembre in una fascia compresa tra il 2,5 e il 3 
per cento, può raggiungere e superare il 3 per 
cento. Il tasso di inflazione, misurato dai prezzi 
al consumo, può scendere verso il 5 per cento 
medio annuo con un'uscita ancora migliore sul 
1987. La bilancia dei pagamenti può chiudersi 
con un saldo delle partite correnti ampiamente 
positivo. In tale quadro — secondo Craxi — si 
rafforzano le condizioni oggettive che possono 
consentire all’occupazione una crescita significa¬ 
tiva, con una riduzione sia pur contenuta del 
tasso di disoccupazione. 

Nei documento si osserva poi che da parte di 


tutti i settori va applicata una rigorosa politica 
dei redditi, che contenga la crescita dei salari 
reali e l’allargamento dei margini di profitto. Il 
processo di «disinflazione» sara favorito da una 
politica tariffaria coerente con questo obiettivo, 
che non trascuri tuttavia l’esigenza di conteni¬ 
mento della crescita del reddito disponibile delle 
famiglie, quella di contenimento dei consumi 
energetici entro i limiti di necessaria prudenza, e 
quello di una maggiore occupazione. Occorrerà 
inoltre mantenere immutato il livello della pres¬ 
sione tributaria, complessivamente realizzata lo 
scorso anno, e contenere la spesa pubblica, me¬ 
diante una riduzione dì tutte le forme di tarsferi- 
mento e di sussidi resi superflui dalla migliorata 
situazione economica. La crescita degli investi¬ 
menti complessivi in termini reali potrà avvici¬ 
narsi al 6 per cento. Questa crescita sarà agevola¬ 
ta non solo dalla discesa dei tassi di interesse, ma 
anche da eventuali misure fiscali e parafiscali 
che contribuiscano a determinare maggiori mar¬ 
gini all'investimento soprattutto nelle aree meri¬ 
dionali. Gli investimenti da favorire in via priori¬ 
taria sono quelli che attengono all'innovazione 
tecnologica, rafforzando l’intervento pubblico 
già avviato con una recente legge e migliorando 
la qualità dell’intervento dello Stato per l’inno¬ 
vazione. La rafforzata competitività delle impre¬ 
se renderà meno precario il riequilibrio della bi¬ 
lancia dei pagamenti e consentirà modifiche alla 
legislazione valutaria dirette a una maggiore li¬ 
beralizzazione e internazionalizzazione del no¬ 
stro mercato finanziario per facilitare gli investi¬ 
menti all’estero. Accanto all’espansione degli in¬ 
vestimenti privati — afferma ancora il documen¬ 
to — va intensificata l’azione per una ripresa 
degli investimenti diretti della pubblica ammini¬ 
strazione soprattutto nei settori delle ferrovie e 
dei servizi telefonici privilegiando il Mezzogior¬ 
no il cui divario strutturale dal Centro-Nord si è 
accentuato. 

II documento afferma poi che per il Mezzo- 

S 'omo devono essere immediatamente attivate 
nuova legge sull'intervento straordinario e 
quella per la creazione di nuova imprenditoriali¬ 
tà. La crescita degli investimenti pubblici e pri¬ 
vati, insieme all'espansione della produzione, as¬ 
sicurerà un significativo aumento dell’occupa¬ 
zione, al quale contribuirà l'applicazione coordi¬ 
nata delle misure già approvate. 


Ancora rinviato resperimento 
nucleare nel deserto del Nevada 


NEW YORK — GII Stati 
Uniti hanno rinunciato ieri 
per II secondo giorno conse¬ 
cutivo all'effettuazione di un 
controverso esperimento nu¬ 
cleare sotterraneo nel deser¬ 
to del Nevada, ma non si sa 
se la decisione sla stata presa 
in risposta alle sollecitazioni 
dell’Unione Sovietica, che ha 
da tempo proclamato una 
moratoria nel propri test nu¬ 
cleari. La cancellazione del¬ 
l’esperimento è stata ufficio¬ 
samente notificata dal di¬ 
partimento per l’Energia a 
un membro del Congresso, 
che ne ha parlato con l gior¬ 
nalisti. 


I! leader sovietico Mlkhall 
Gorbaciov ha detto di recen¬ 
te che Mosca avrebbe conti¬ 
nuato a non effettuare espe¬ 
rimenti nucleari se anche gli 
Stati Uniti avessero seguito 
Il suo esempio, mentre li 
avrebbe ripresi alla prossi¬ 
ma esplosione americana. 

Anche dal Congresso di 
Washington e da un gruppo 
di 25 scienziati americani 
vincitori di premi Nobel sono 
venuti appelli — finora sem¬ 
pre respinti — per la sospen¬ 
sione delle esplosioni nu¬ 
cleari sotterranee e il fatto 
che proprio martedì Stati 
Uniti e Unione Sovietica ab¬ 
biano concordato per metà 


maggio un incontro tra 1 loro 
ministri degli Esteri, George 
Shultz e Eduard Scevardna- 
dze, per preparare l’atteso 
nuovo vertice tra Reagan e 
Gorbaciov ha Indotto qual¬ 
cuno a pensare che la cancel¬ 
lazione del test nel Nevada 
sla legata a questi sviluppi. 

Un portavoce del diparti¬ 
mento di Stato lo ha però 
smentito e anche Ieri tutte le 
fonti hanno concordato nel 
menzionare «ragioni unica¬ 
mente tecniche» per 11 nuovo 
rinvio. Queste ragioni sareb¬ 
bero di carattere atmosferi¬ 
co; si sarebbe temuto che I 
venti trasportassero radioat¬ 
tività verso I centri abitati. 
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I giudizi dei leader di tutte le forze democratiche. Emerge la diversità di valutazione tra i segretari della maggioranza 


I partiti di fronte al Congresso 


Questo II testo del messaggio Inviato dal congresso al capo 
dello Stato: 

«Il 17° Congresso del Partito comunista italiano Le rivolge, 
signor presidente, un deferente saluto. Nella memoria viva e 
operante della Resistenza antifascista e della guerra di Hbe- 
razione, I comunisti Italiani riaffermano la loro fedeltà ai 
principi e al valori della Costituzione, che sono a fondamento 
della Repubblica e che nel Suo magistero hanno supreme 
garanzie. Il Partito comunista Italiano nel quarantennio di 
vita repubblicana è stato costantemente Impegnato per la 
pace e l'indipendenza della nazione; ha Ispirato la sua azione 
alle esigenze del progresso e della giustizia, della salvaguar- 
dia e dello sviluppo della democrazia contro 11 terrorismo e 
ogni altra Insidia; si è battuto nelle lotte che hanno fatto 
avanzare la nostra società. Con questo spirito di militanti 
della pace, della democrazia, del socialismo, all'inizio del no* 
stro congresso ci rivolgiamo a Lei, signor presidente, pregan* 
doLa di accogliere, con 11 nostro saluto, l’augurio più fervido 
di buon lavoro al servizio della Repubblica, dell'Italla>. 

Più tardi 11 presidente della Repubblica ha risposto ricam¬ 
biando «con viva cordialità II saluto e l'augurio cortesemente 


U saluto 
delle assise 
a Cossiga e 
la risposta 
del capo 
dello Stato 


rivoltomi dal 17° Congresso del Partito comunista Italiano». 
«Alla viglila di un importante momento di riflessione e di 
impegno, Il 40° anniversario della fondazione della Repubbli¬ 
ca, conclusione e coronamento della lotta per l'Indipendenza 
nazionale e per la democrazia, voglio ricordare — ha aggiun¬ 
to Francesco Cossiga — 11 contributo di pensiero, di azione e 
di sacrificio che 1 comunisti italiani hanno dato, Insieme con 
le altre forze antifasciste, alla nascita, allo sviluppo e all'af¬ 
fermazione della Italia moderna. All'insegna degli irrinun¬ 
ciabili valori di indipendenza, di libertà, di giustizia, di pro¬ 
gresso e di pace racchiusi nella nostra Costituzione, un gran¬ 
de lavoro attende tutti coloro che In quel valori fermamente 
credono e che In questo spirito Intendono operare con frut¬ 
tuosa concordia e con ricchezza di specifici contributi alla 
costruzione di una città umana più libera e più giusta. Come 
In questo spirito è stato politicamente sconfitto il terrorismo, 
ogni altra minaccia alla libera e civile convivenza del popolo 
Italiano sarà battuta, se continuerà ad essere operante la 
fedeltà al principi che sono alla base della Costituzione re¬ 
pubblicana, garanzia e punto di partenza di ogni ulteriore 
progresso della nostra patria. Buon lavoro al 17° Congresso 
del Partito comunista italiano». 


«Una svolta no, 
ma novità vere» 
Nel Psi dicono... 


E la De non parla 
tutta con la 
voce di De Mita 



Da uno dei nostri inviati 

FIRENZE — «Non mi sembra un 
congresso storico: la svolta non c’è. 
Ma c’è una correzione di un grado, e 
questa evidentemente l’apprezzo. La 
vera novità sta nella volontà di ac¬ 
centuare l'integrazione del Pel nella 
sinistra europea e nella priorità data 
al rapporto con 1 socialisti italiani». 
Mentre Natta sta ancora parlando 
alla tribuna, seduto in prima fila tra 
gli ospiti, il vicesegretario del Psl 
Claudio Martelli si pronuncia a cal¬ 
do sulla relazione. 

Una certa varietà di toni e di giu¬ 
dizi traspare dalle dichiarazioni rila¬ 
sciate dal dirigenti socialisti. Il capo¬ 
gruppo alla Camera Rino Formica, 
per esemplo, considera «molto impe¬ 
gnativa* l’Introduzione del segreta¬ 
rio comunista e schiva di proposito 
la «superficialità» insita — dice — 
nelle valutazioni fatte In presa diret¬ 
ta. Ma tiene a fissare subito un ele¬ 
mento: «Natta si è sforzato di aprire 
al Pel una strada senza avere del 
ponti alle spalle. Secondo me, la li¬ 
nea dell’altematlva ne esce come li¬ 
nea irreversibile. Ciò è molto impor¬ 
tante: significa che non ci sono più 
paracadute—*. 

Poche file più In là. sta 11 ministro 
Claudio Signorile. Sportivamente, 
esordisce con un'autocritica: «Avevo 
detto che sarebbe stato un congresso 
di assestamento. Mi devo corregge¬ 
re». E poi spiega perché: «Dalla rela¬ 
zione sono emersi tre punti signifi¬ 
cativi. Primo, la volontà del Pel di 
fare parte a pieno titolo della sinistra 
europea. Secondo, l’esigenza di una 
funzione di governo per il Pel si tra¬ 
duce nella laicità della visione delle 
alleanze e nel pragmatismo come 
base della proposta programmatica. 
Terzo, per la prima volta nell'impo¬ 
stazione del comunisti Italiani 11 par¬ 
tito e le riforme non sono valori au¬ 
tonomi. ma diventano un unico pro¬ 
blema e dato politico». Ma il Pei non 
avrebbe superato una «contraddizio¬ 
ne di fondo» soprattutto legata alle 
scelte di politica economica e sociale, 
e peserebbe negativamente la 
■preoccupazione costante di guarda¬ 
re airindietro. alle tradizioni del par¬ 
tito. e non alle trasformazioni che 
| urgono per I tempi della vicenda po¬ 
litica». 


Felice Borgoglio, richiama l’atten¬ 
zione sulle pagine della relazione de¬ 
dicate al quadro intemazionale: «Bi¬ 
sogna capire che il Pel vive un mo¬ 
mento di passaggio. Ma avrà pur un 
qualche significato che Natta sla an¬ 
che arrivato a fare delle distinzioni, 
per esemplo, dentro la stessa ammi¬ 
nistrazione Reagan». Ecco Enrico 
Manca. Bene la «sottolineatura del¬ 
l’unità a sinistra», ma a suo avviso 
■mancano ancora 1 contenuti cui an¬ 
corarla» e la relazione di Natta «pre¬ 
lude al nuovo senza però aprirlo». 
Valdo Spini, ancora, è convinto che 
la relazione abbia «accuratamente 
evitato di sconfessare o accantonare 
scelte compiute dal Pel in questi ulti¬ 
mi tempi». 

E’ un tasto su cui batte, nella parte 
più polemica del suo commento, lo 
stesso Martelli. Natta sarebbe rima¬ 
sto «prigioniero dell’insegna della 
continuità e della mediazione inter¬ 
na». Secondo il numero due del Psi, 
«permane una visione scarsamente 
critica della recente politica comuni¬ 
sta. a cominciare dal referendum sul 
decreto di cui si cita il risultato tec¬ 
nico per rimuovere 11 dato politico». 
Si, Natta ha «cercato di porre nel mo¬ 
do più unitario possibile motivi, sti¬ 
moli, indicazioni», che «vanno però 
in direzioni diverse». Tra comunisti e 
socialisti — insiste Martelli — *le di¬ 
stanze rimangono e sono tutt’altro 
che trascurabili». Il Pel oscillerebbe 
con continui «bilanciamenti» politici, 
determinati dalle «spinte miglioriste 
o riformlste più marcate all’esterno» 
e da quelle «più sovietizzanti o più 
utoplstlco-masslmalistlche all'inter¬ 
no». 

Difesa del voto segretoln Parla¬ 
mento, abusivismo, riforme istitu¬ 
zionali, politica sindacale, »un pre- 
ludlzlo antiamericano» del Pei, il 
Iediterraneo e le guerre stellari so¬ 
no per Martelli I punti di maggior 
contrasto tra socialisti e Pei. Ma il 
Psi non ha firmato, come ha ricorda¬ 
to Natta, un documento di partiti so¬ 
cialisti europei contrari alle guerre 
stellari? Martelli se la cava cosi: «Sì, 
c’è stato un convegno in Portogallo. 
Mi pare ci fosse per noi il compagno 
Vlttorelli. Ma non ci riteniamo vin¬ 
colati a quella posizione». 

Marco Sappino 


Da uno dei nostri inviati 

FIRENZE — La delegazione de — 
autorevole e nutrita — segue con 
grande attenzione la relazione di 
Alessandro Natta. Come tutti gli 
ospiti dispongono del testo stampa¬ 
to. Il segretario del Pei ha superato 
da poco la metà della sua lettura: da 
questo punto in poi, per oltre un'ora, 
sarà un vero assedio di giornalisti 
che chiedono commenti, opinioni, 
giudizi a Ciriaco De Mita, Flaminio 
Piccoli, Guido Bodrato, Virginio Ro¬ 
gnoni, Nicola Mancino. E1 dirigenti 
democristiani parleranno, spesso ri¬ 
petendosi, qualche volta dicendo co¬ 
se diverse l'uno dall’altro. 

Il segretario de parla di difficoltà 
del Pei: «La relazione di Natta — 
esordisce — può aver deluso chi s’at¬ 
tendeva che le difficoltà si superano 
con una relazione. Essa, comunque, 
rappresenta 11 tentativo di misurarsi 
con le difficoltà e credo che sia l’ini¬ 
zio di un processo autocritico del Pei, 
non la conclusione». De Mita è anche 
uomo immaginifico e così rappre¬ 
senta la proposta comunista del go¬ 
verno di programma come una spe¬ 
cie di «autoambulanza di salvatag¬ 
gio». Comunque, il rapporto tra De e 
Pei resta competitivo, alternativo. 
Subito dopo De Mita attribuisce a 
Natta «una notevole confusione» tra 
l’attribuzione alla segreteria de di un 
disegno di restaurazione e, invece. Il 
ruolo storico del partito, la sua natu¬ 
ra popolare, la sua funzione di ga¬ 
ranzia democratica: questa contrap¬ 
posizione — lamenta De Mita — è 
confusa e anche strumentale. 

Lasciamo De Mita e diamo la pa¬ 
rola al presidente dei deputati de 
Virginio Rognoni. Natta — dice Ro¬ 
gnoni — si »e sforzato di collocare il 
Pel per intero dentro il dibattito poli¬ 
tico e democratico dell’Occidente: lo 
sforzo, per tanti aspetti, è riuscito». Il 
capogruppo de ha colto anche «moti¬ 
vi stimolanti e corretti di un modo di 
stare all’interno dell’Alleanza atlan¬ 
tica» sul quale — dice — bisognerà 
certamente riflettere. Rognoni — 
che accusa di ambiguità «una certa 
indifferenza fra i due blocchi così da 
incrinare lo stesso riconoscimento 
dell'Alleanza atlantica» — conclude 
con una notazione positiva: la riaf- 


fermazlone forte di Natta secondo 
cui «la politica è scontro tra forze 
piuttosto che ii risultato di una sofi¬ 
sticata manipolazione del consenso 
attraverso l’uso spregiudicato del 
mezzi di comunicazione. Importan¬ 
te, a questo proposito, 11 richiamo al¬ 
l'autorità di Enrico Berlinguer». 

Accanto a Rognoni c’è il presiden¬ 
te del senatori de, Nicola Mancino. 
Definisce «sofferta» la relazione di 
Natta e sottolinea tre punti: il trava¬ 
llo del Pei nel passaggio dalla fase 
ella solidarietà democratica a quel¬ 
la attuale che sarebbe indistinta; in 
politica estera. Mancino coglie un 
Pel più vicino alla socialdemocrazia 
tedesca che al modello complessivo 
europeo; per la politica interna. 
Mancino legge nella relazione la 
contraddizione fra la registrazione 
delle difficoltà e la proposta che ap¬ 
parirebbe molto debole e che non fa¬ 
rebbe uscire il Pei dall’isolamento. 

Il presidente democristiano, Fla¬ 
minio Piccoli, ricorre alle immagini 
salutlste: Natta ha tentato un «mes¬ 
saggio socialdemocratico» e Piccoli 
si augura che esso riesca, per tutti e 
per le fortune del nostro Paese. 

Il segretario del Pei è ormai alle 
ultime battute della sua relazione. In 
una delle tribune d’onore c’è un ospi¬ 
te di riguardo: il presidente del Sena¬ 
to Amintore Fanfani. Lo avvicinia¬ 
mo mentre abbozza un disegno del 
grande palco della presidenza del 
congresso. Chiediamo: perché è qui, 
presidente? «Credo che In una fase 
talmente delicata della vita politica e 
In presenza di così vasta preparazio¬ 
ne di queste assise è mio dovere esse¬ 
re presente al congresso comunista». 

In tribuna c’è Luigi Granelli, espo¬ 
nente di primo piano della sinistra 
de e ministro della Ricerca scientifi¬ 
ca. «Il riferimento di Natta ai proble¬ 
mi reali del Paese — dice Granelli —, 
alla collocazione intemazionale del¬ 
l’Italia, alla riforma delle istituzioni, 
alle priorità del programmi sulle for¬ 
mule, offre novità obiettive anche 
nella diversità certo profonda di va¬ 
lutazione ed è occasione utile di di¬ 
battito ad alto profilo che anche la 
De, alla vigìlia di un decisivo con¬ 
gresso, non può lasciar cadere». 

Giuseppe F. Mennella 


FIRENZE — Sul fronte del «partiti minori» il giudizio più 
impegnativo è certo quello del repubblicano Spadolini, che 
abbiamo già ampiamente riportato in altra pagina. Sarà il 
caso di aggiungere che per il leader del Pri c’è nella relazione 
«una rivendicazione di contenuti beriingueriani e una nota 
che lo chiamerei anche togllattlana nella ricerca della me¬ 
diazione e nell'attenzione verso il mondo della cultura e del 
valori laici». Le contraddizioni nella relazione nascerebbero 
Invece dall’assillo attorno a due problemi: «Mantenere la pro¬ 
pria diversità e intensificare il dialogo con la sinistra euro¬ 
pea. Due esigenze diverse e contrastanti». 

Per 11 segretario del Psdl Nicolazzl «è stata una relazione 
che manifesta lo stato di transizione del Pei. Alle cose che 
Natta ha detto di voler lasciare non corrispondono prospetti¬ 
ve sicure. In sostanza è la manifestazione del disagio in cui 
versa il Pel. Sono mancate proposte concrete. Mi auguro che 
il dibattito su queste cose cominci dopo 11 congresso». 

Una critica analoga è venuta dal segretario liberale Bion¬ 
di, 11 quale ha dichiarato anche «come liberale qualche delu- 


Interesse 
dal Pri, 
crìtici 
il Pii e 
il Psdi 


sione per il taglio abbastanza unilaterale sulle conquiste rea¬ 
lizzate nel grandi Paesi occidentali». Biondi è stato l'unico dei 
«Cinque» a fare riferimento alla «capacità di stare insieme» 
del pentapartito, in base — secondo lui — a «un intrinseco 
valore che Natta non riesce a individuare». Insomma una 
relazione «con una vena di nostalgia per il passato, un tratto 
di proposta per il futuro, ma poche proposte programmati- 
che». 

D’accordo con lui il radicale Negri, che ha auspicato «la 
presenza tra i delegati di un Diogene per farci scorgere il 
programma di governo, i contenuti e gli alleati dell’alternati¬ 
va». Per il demoproletario Capanna «la relazione sembra con¬ 
cordata con Willy Brandt. Un passo ulteriore verso la social- 
democratizzazione del Pel». 

Di tutt’altro tenore I commenti di Anderlini e Bassanlnl, 
della SlnlOendente: «Un discorso molto coraggioso», ha detto 
Il primo; e il secondo vi ha colto 1 lineamenti «della strategìa 
di un grande partito riformatore che si candida come alter¬ 
nativa di governo». 
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n cronista tra gli invitati 
con binocoli e nasi illustri 


Quando Fanfani disegnò per Natta 


Da uno del nostri Inviati 

FIRENZE — Vuole un vec¬ 
chio luogo comune giornali¬ 
stico che il solo »pezzo di co¬ 
lore» consentito da un con¬ 
gresso politico sia registrare 
un frustrante cozzo contro la 
spessa patina di grigio che 
promana da così serie e im¬ 
portanti assise. Il congresso, 
insomma, come grande mu¬ 
raglia di parole incapaci di 
lasciare interstizi tra l’una e 
l'altra, per non dire tra la mi¬ 
lionesima e la milionesima- 
prima. Consentendo solo al 
più ferrati e introdotti noti¬ 
sti politici la possibilità di 
aggirarla per svelare I famo¬ 
si e fumosi «dietro le quinte». 

Ingeneroso pregiudizio: 
basta la lente d’ingrandi¬ 
mento della curiosità per 
scoprire, sul corpaccione po¬ 
deroso del nostro Numero 
Diciassette, infinite rughe 
d’espressione, come sulla 
pelle di un vecchio e vitale 
pachiderma. Non a caso 
Giampaolo Pansa, in una 
tribuna stampa distante dal 
palco come una curva-sud 
da un gol. Impugnava un mi¬ 
cidiale binocolo grazie al 
quale segnalava agli astanti 
un’infinità di particolari di 
non secondario significato. 
Come il primo dirigente col¬ 
to da appisolamelo, che per 
disciplina di partito mi guar¬ 
do bene dai nominare; e le 
reazioni e la mimica di quasi 
tutti 1 leader della politica 
Italiana, sistemati nell’ala 
antistante la tribuna stam¬ 
pa. Riconoscere il socialde¬ 
mocratico ORselIo a quasi 
cento metri di distanza: an¬ 
che da queste cose si rivela II 


cronista di vaglia. 

Circa due centinaia di 
giornalisti, tra 1 quali molti 
direttori e vicedirettori, af¬ 
follavano le poltroncine di 
vera plastica loro riservata. 
Spiccava Alberto Ronchey 
con l’impermeabile ma sen¬ 
za vocabolari, leader morale 
della foltissima delegazione 
del Corriere della sera (dodi¬ 
ci inviati contro I sette del 
team rivale, quello della Re¬ 
pubblica); notata, invece, 
linspiegabile assenza del di¬ 
rettore del Tempo Gianni 
Letta, la cui ben nota telege¬ 
nia sembrerebbe ideale in 
mezzo al gran trambusto di 
telecamere presenti. 

Esattamente di fronte, la 
tribuna degli ospiti politici 
offriva quello che si suole de¬ 
finire un colpo d’occhio im¬ 
ponente. Maggioranza rela¬ 
tiva, secondo logica, ai de¬ 
mocristiani, con Rognoni, 
Piccoli, Mancino e Bodrato 
che attorniavano II segreta¬ 
rio Ciriaco De Mita. Poco In 
disparte il presidente del Se¬ 
nato Fanfani, che dopo aver 
Ietto attentamente la rela¬ 
zione di Natta ha disegnato 
sul retro, con pochi e sapien¬ 
ti tratti, una veduta del con¬ 
gresso, dichiarando di voler¬ 
ne fare omaggio al segreta¬ 
rio del Pei. A qualche metro I 
socialisti Manca, Martelli e 
Valdo Spini, che la luce dei 
riflettori Rai illuminava con 
impari impertinenza, facen¬ 
do sudare assai più Manca e 
Martelli che l’ingtustamente 
trascurato Spini. In seconda 
fila 1 socialdemocratici gui¬ 
dati da Nicolazzl, soltanto In 
terza il segretario del PII 


Biondi che, di buon caratte¬ 
re, sembrava non dolersene 
troppo. 

Ma l’indiscussa star, a 
giudicare dal lampeggiare 
del flash, era 11 ministro del¬ 
la Difesa Giovanni Spadoli¬ 
ni, che giocando In casa 
ostentava uno stato di forma 
a dir poco radioso. Rispon¬ 
deva a decine di domande, 
stringeva centinaia di mani, 
scriveva innumerevoli ap¬ 
punti e biglietti e pro-memo- 
ria che consegnava febbril¬ 
mente ad alcuni suol fedeli 
messi affinché 11 portassero 
da Campo di Marte in sva¬ 
riati altri luoghi del globo. 
Trovava 11 tempo, anche, di 
estrarre ogni tanto di tasca 
uno spray nasale, che Intro¬ 
duceva, con armoniosa al¬ 
ternanza, ora nella narice 
destra ora In quella sinistra: 
particolare forse sfuggito al 
binocolo di Pansa e dunque 
probabile scoop per 1 lettori 
dell’ Unità. 

Il solo momento In cui 
l’attenzione generale è sem¬ 
brata sfuggire alla forza gra¬ 
vitazionale di Spadolini è 
stato quando ha fatto il suo 
ingresso Eugenio Scalfari. 
Non si sa se per un disguido 
oggettivo o soggettivo, il di¬ 
rettore della Repubblica cre¬ 
deva di dover prendere posto 
nella tribuna delle autorità 
politiche; ed ha sostato per 
lunghi minuti. In piedi, da¬ 
vanti a Fanfani, finché 11 ca¬ 
po ufficio stampa Tatò non 
Io ha affettuosamente ma 
fermamente trasportato ver¬ 
so la tribuna stampa. Scalfa¬ 
ri non ha opposto resistenza. 

Il direttore della Repub¬ 


blica aveva già catturato In 
precedenza, nelle prime ore 
della mattina, l’attenzione 
del congressisti, che si Inter¬ 
rogavano, chi con costerna¬ 
zione chi con ansiosa curio¬ 
sità, sulla chiusa del suo ar¬ 
ticolo di fondo del mattino, 
dedicato per l’appunto al 
congresso: «Neanche la figlia 
del re, diceva il sire di Bran- 
tóme, può dare piu di quello 
che ha». Chi è 11 sire di Bran- 
tóme? E quale pensoso av¬ 
vertimento al movimento 
operalo contenevano le sue 
sapide considerazioni sulla 
figlia del re? Al momento di 
chiudere questa edizione del 
giornale, 11 congresso non 
sembrava ancora in grado di 
sciogliere l’Inquietante In¬ 
terrogativo. 

Mi ha personalmente col¬ 
pito, piuttosto, un breve 
scambio di battute con De 
Mita, che — Io giuro — In 
privato parla un Italiano da 
Accademia della Crusca, pri¬ 
vo di qualsiasi cadenza dia¬ 
lettale. Non essendo credibi¬ 
le — se non altro per la brevi¬ 
tà del suo soggiorno fiorenti¬ 
no — che De Mita abbia la¬ 
vato 1 panni in Arno, resta 
solo questa avvincente ipote¬ 
si: che in televisione, ben sa¬ 
pendo che bisogna colpire 
l’attenzione dell'audience In 
tempi brevissimi e a qualun¬ 
que costo. Il segretario della 
De sfoderi a bella posta la 
sua pronuncia vernacolare. 
Vedremo, nei prossimi gior¬ 
ni, di approfondire l’argo- 
mento: come diceva 11 sire di 
Brantóme, il tempo è 11 mi¬ 
glior consigliere. 

Michel* Serra 
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Crea, Del Turco e Trentin: 
sindacati e sinistra, fase nuova 

Scambio di opinioni tra segretari di Cgil, Cisl e Uil 
Attenzione, critiche, proposte, sollecitazioni, quesiti 


Da uno del nostri inviati 

FIRENZE — E* possibile, da oggi, 
aprire una nuova fase tra sinistra e 
sindacato. E' un po’ Il succo che rica¬ 
viamo da un primo scambio di opi¬ 
nioni con dirigenti di Cgil, Cisl e Uil, 
mentre Natta conclude la sua rela¬ 
zione. Non sono apprezzamenti ri¬ 
tuali. Eraldo Crea, segretario gene¬ 
rale aggiunto della Cisl, ad esempio, 
prende atto della • sobrietà » con cui si 
è riflettuto sulle difficoltà del sinda¬ 
cato. E' stato fatto un passo avanti, 
dice, rispetto al dibattito congres¬ 
suale che sta alle spalle. «E’ apparso 
chiaro che l problemi della democra- 
zia nelle organizzazioni del lavorato¬ 
ri non possono essere separati dal 
problemi della strategia. Il viatico a 
Pizzlnato, da questo punto di vista, 
appare Incoraggiante». Ma ci sono 
anche le critiche. Crea trova uno 
squilibrio tra le analisi, nuove, e le 
proposte specifiche. E’ vero che la 
destra In Europa appare più attenta 
a cogliere le novità e la sinistra regi¬ 
stra un ritardo anche culturale. Ma 
che conseguenze trarre da questa 

f jremessa? E’ giusta la denuncia del- 
a inadeguatezza delia politica go¬ 
vernativa, ma quale è la concreta al¬ 
ternativa programmatica? »II rinvio 
ad una convenzione, programmati¬ 
ca, appunto, esprime una difficoltà 
reale, persistente, a chiarire 1 possi¬ 
bili contenuti di trasformazione, le 
priorità necessarie». 

Però, aggiunge Ottaviano Del 
Turco (Cgil), d’apertura di una di¬ 
scussione su un programma della si¬ 
nistra Italiana è un fatto Interessan¬ 


te. finche se bisognerebbe comincia¬ 
re col rimuovere qualche àlsmoà In 
più, come àdcclsionlsmoà, àccsari- 
smoà, affiorati nella relazione di 
Natta». Li hai presi come un riferi¬ 
mento a Craxi? »Dico che esiste II 
problema di un rapporto tra Pel e Psl 
meno diplomatico, più rispettoso 
della storia e della esperienza degli 
in terlocutorl che si vogliono coin vol¬ 
gere. Ho trovato comunque nella re¬ 
lazione una spinta a spostare In 
avanti le linee del confronto, con una 
grande attenzione a non turbare gli 
equilibri Interni al congresso». 

— Non senti più, come mi hai detto 
qualche giorno fa, il rischio di una 
<< francesizzazione» del Pel? 

«Mi pare che Natta abbia allonta¬ 
nato Il pericolo di una chiusura bu¬ 
rocratica e di un possibile esito fran¬ 
cese del rapporto fra partito e sinda¬ 
cato. Ricordo questo a coloro, pochi 
per la verità, che dopo II 14 febbraio 
'84 (giorno del decreto che varò il ta¬ 
glio della scala mobile come perno 
della politica economica governati¬ 
va, n.d.r.) pensarono ad una divisio¬ 
ne Irreversibile e irreparabile della 
Cgil». 

— A dire il vero le tentazioni sem¬ 
bravano « Irresistibili» nel Psi, su 
questo punto. Ma torniamo al sin¬ 
dacato di oggi... 

»Ho trovato le sottolineature di 
Natta assai misurate ed è un buon 
segno. In altri tempi ho ascoltato, 
nel confronti della Cgil, toni più pe¬ 
dagogici. Importante II recupero 
dell’obiettivo dell'unità sindacale — 
offuscato nel recente passato — pro¬ 


posto al militanti comunisti. Ho sen¬ 
tito l’apprezzamento per I risultati 
del congresso Cgil e mi auguro che 1 
dirigenti della Cgil possano dire la 
stessa cosa alla fine del congresso 
del Pel. Mi ha molto colpito il pas¬ 
saggio nel quale si afferma che II Pel 
fa àoggettivamenteà parte della sini¬ 
stra europea. E’ un avverbio da terza 
internazionale. La svolta ci sarà 
quando II Pel si sentirà soggettiva¬ 
mente parte della sinistra europea». 

«Avevamo avuto l’impressione — 
dice Pietro Larizza (Uil) — di una 
ostilità tra partito e sindacati. La re¬ 
lazione ha corretto questa impres¬ 
sione negativa, riconoscendo auto¬ 
nomia e unità alle Confederazioni». 
Ma anche Larizza ha le sue critiche: 

«Non ho sentito una valutazione sul¬ 
le proposte che abbiamo consegnato 
ieri al governo, a cominciare da quel¬ 
le sull’occupazione, e sulle quali in¬ 
tendiamo aprire un confronto anche 
con I gruppi parlamentari, nell’am¬ 
bito di quel disegno di trasformazio¬ 
ne che la stessa relazione ha 
evocato». 

Anche Tonino Lettieri (Cgil, terza 
componente) è soddisfatto. »C’è un 
tono di grande apertura e disponibi¬ 
lità al confronto — dice — ed è stato 
significativo II richiamo ricorrente 
alla strategia e alla cultura della si¬ 
nistra europea. Ho trovato molto 
equilibrato il giudizio sulle questioni 
internazionali. Mi sembrano invece 
incerte e indefinite le proposte e le 
scelte di merito per rendere evidente 
e credibile una proposta di alternati¬ 
va di governo ». E sul sindacato? 


«Natta ha smorzato 1 toni polemici 
sulla Cgil; si apre probabilmente una 
nuova fase, più attenta al problemi 
di unità e autonomia del movimento 
sindacale». 

Tutto bene, dunque? »E’stata rac¬ 
colta — commenta Bruno Trentin 
(Cgil) — una correzione di giudizio 
che non riguarda solo II futuro, ma 
anche il passato. Mi pare che anche 11 
superamento della crisi che 11 sinda¬ 
cato registra nella sua vita democra¬ 
tica (crisi che non è solo propria del 
sindacato) venga affidato ad un nuo¬ 
vo rapporto tra progetto, piattafor¬ 
ma rlvendicatlva e capacità di rap¬ 
presentare dbmocraticamcntc la vo¬ 
lontà del lavoratori associati nel sin¬ 
dacato. Questo approccio, certo, con¬ 
sente di costruire un confronto vera¬ 
mente laico sul contenuti dell'azione 
sindacale e sulla loro attitudine a de¬ 
terminare una democrazia sempre 
più ricca e partecipata». 

Natta ha parlato anche di rifonda¬ 
zione del sindacato...»!/ fatto stesso 
che la relazione — dice Trentin — 
abbia raccolto come dato positivo un 
obiettivo che era stato per tanti anni 
considerato con avversione o preoc¬ 
cupazione, quello appunto della ri- 
fondazione del sindacato, è un fatto 
di indubbia novità». 

Sono l primi commenti. Ora la pa¬ 
rola torna al dibattito congressuale. 
Ed è certo che questa questione, 
quella «sindacale» connessa ai temi 
più generali dell’occupazione, di un 
nuovo sviluppo, rimarrà in prima li¬ 
nea. 

Bruno Ugolini 



Un gruppo di delegati applaude in piedi: Natta ha appena concluso di pronunciare il suo discorso che ò durato più di 3 ore 

Zaikov, esponente del Pcus, 
giudica il rapporto di Natta 

II capo delegazione sovietico conferma le divergenze, ma evidenzia i punti d’intesa 
con il Pei - Un giudizio sulla decisione Usa di non effettuare il test H del Nevada 


Lucchini: «Opposizione 
come governo ombra» 

Il presidente della Confindustria tra gli invitati - Differenze 
profonde ma linguaggi più vicini - «Conta il programma» 


Da uno dei nostri inviati 

FIRENZE — Il presidente 
della Confindustria, Luigi 
Lucchini, si alza dal suo po¬ 
sto, In prima fila all’angolo 
nella tribuna tra gli ospiti, 
prima che Natta abbia ter¬ 
minato la relazione. Ha l’a¬ 
ria dispiaciuta. «Purtroppo 
ho la riunione del direttivo 
— spiega — ma oggi pome¬ 
riggio me la leggerò attenta¬ 
mente» — aggiunge mo¬ 
strando la copia stampata 
della relazione che è stata di¬ 
stribuita a tutti gli invitati 
—«Mi riservo, quindi, di 
esprimere un giudizio più 
meditato alla fine. D’altra 
parte, sarà la conclusione 
dell’intero congresso a darne 
li segno. Abbiamo già visto le 
Tesi e abbiamo notato che il 
dibattito su di esse ha avuto 
risultati diversi e spesso con¬ 
fusi, a seconda del luogo e 
del livello della discussione». 
— Ma quale esito lei si at¬ 
tende dal congresso del Pei 
sulle questioni più impor¬ 


tanti? 

«Naturalmente ciò che più 
interessa me, per il ruolo che 
ricopro, è l’economia, ma 
credo che questa sia anche 
una questione decisiva per 
l’intero Paese». 

— Ha visto quel che Natta 
dice sul rapporto tra Stato e 
mercato e sul profitto? 
«Senza dubbio l’antico spi¬ 
rito anticapitalistico si è ot¬ 
tenuto e oggi i comunisti ac¬ 
cettano che occorre convive¬ 
re con il capitalismo; non si 


può farne a meno In una so¬ 
cietà moderna. Da queste 
premesse debbono seguire 
delle conseguenze pratiche 
nel prossimo futuro». 

— A quali fatti concreti si 

riferisce? 

«Ho visto con piacere che il 
Pei e il sindacato che gli è più 
vicino su certi argomenti 
parlano la nostra stessa lin¬ 
gua, anche se le differenze 
sono poi profonde nelle pro¬ 
poste e nelle singole scelte. 
Per esemplo, sulla ripresa 
dello sviluppo al fine di assi¬ 
curare la piena occupazione. 


Anche noi Imprenditori vo¬ 
gliamo lo sviluppo e lo consi¬ 
deriamo una condizione in¬ 
dispensabile dal punto di vi¬ 
sta degli interessi del Paese. 
Senza una economia solida e 
sviluppata non c’è compiuta 
democrazia e piena indipen¬ 
denza nazionale». 

— Natta ha osservato che si 
usano le stesse parole per 
dire cose diverse. Ma ha Iet¬ 
to l’indagine Doxa pubbli¬ 
cata dal «Corriere della Se¬ 
ra»? La maggioranza degli 


intervistati ritiene che un 
coinvolgimento del Pei nel 
governo potrà garantire 
stabilità politica, più sana 
amministrazione e la stes¬ 
sa situazione economica 
migliorerebe. Lei cosa ne 
pensa? 

«Guardi, io credo che mag¬ 
gioranza e opposizione deb¬ 
bono stare ognuna al suo po¬ 
sto e coprire campi ben di¬ 
stinti. Mi auguro, tuttavia, 
che l’opposizione si svolga 
sotto forma di governo om¬ 
bra, come avviene in molti 
altri paesi avanzati. L’oppo¬ 
sizione, cioè, deve fare il suo 
mestiere e criticare il gover¬ 
no, ma anche apprezzare le 
cose che vengono fatte bene; 
e deve basare questo suo giu¬ 
dizio sul programma che es¬ 
sa stessa sara riuscita a dar¬ 
si. Se i comunisti saranno in 
grado di far ciò potranno es¬ 
sere abilitati ad entrare nella 
"stanza dei bottoni”, come la 
si chiamava una volta». 

Stefano Cingolani 


I comunisti e i giornali 
Attese, auspici, prediche 

Il sondaggio del «Corriere della Sera» - Doxa: «Fidarsi o no?» 
L’«Avanti!» prende atto delle novità - La raffica degli editoriali 


Da uno dei nostri inviati 

FIRENZE — Sul giornali ita¬ 
liani di ieri non c’era solo la 
conferma di un interesse, 
tutto sommato ovvio, per 
l’appuntamento comunista 
di Firenze, ma anche la sco¬ 
perta che il congresso «più 
atteso» è diventato, dopo un 
periodo di attenzioni più 
blande e qualche volta male¬ 
vole, il centro di una mobili¬ 
tazione politica ed editoriale 
della stampa. Alla tradizio¬ 
nale raffica di editoriali si 
sono aggiunte infatti inizia¬ 
tive, «speciali», Inserti, son¬ 
daggi di opinione. E’ Il caso, 
quest’ultimo, del «Corr/ere 
della Sera». L’indagine rea¬ 
lizzata con la -Doxa» ha sta¬ 
bilito che il 50,8 per cento dei 
cittadini italiani vede con fa¬ 
vore è l'ingresso dei Pei in 
una coalizione di governo, 
mentre solo il 22,9 è contra¬ 
rio; 11 56,6 ritiene che, una 
volta al governo, il Pei porte¬ 
rebbe piu ordine e stabilità 
contro un 16,5 di parere con¬ 
trario; il 53% considera il Pei 
più simile «ai socialisti occi¬ 
dentali che al comunisti 
orientali»; li 42% degli Inter¬ 
vistati crede che «I comunisti 
italiani si opporrebbero ad 
una condanna dell’Urss», di 
cui non si precisano però le 
circostanze, mentre il 40% 
afferma che questa condan¬ 
na. se necessaria, ci sarebbe. 
Il sondaggio viene presenta¬ 
to con il titolo: «Comunisti 
nel governo? Fidarsi è bene, 
non fidarsi è meglio». 

Il » Messaggero» dedica al 
17° Congreso un supplemen¬ 
to di quattro pagine con 
schede storiche e analisi po¬ 
litiche. La prima pagina del 
quotidiano romano, così co¬ 
me fanno anche 11 »Tempo»e 
Il •Giorno», celebra i successi 
della verifica pentapartita 
contrapponendola alla «tar¬ 
taruga comunista», che 
«cammina» mentre la società 
«corre». L’editoriale di Pendi- 
nelll conclude schiettamente 
che «gli stessi partiti della 
magioranza avrebbero biso¬ 
gno di avere di fronte una 
opposizione di governo»: al¬ 
trimenti alla lunga sarebbe 
come giocare a biliardo sen¬ 
za sponde». Insomma: «aiu¬ 
tate» il governo. 

Sul tólomo» è Pierre Car- 
nltl a presentare un congres¬ 
so che si ritrova «al piedi del 
muro», un muro che è costi¬ 
tuito essenzialmente «da una 


persistente cultura centrali- 
stica». 

L’editoriale deIl’«Avanfi/», 
attribuito al presidente del 
Consiglio, prende atto di un 
•mutamento almeno di tono 
nei confronti del Psi». «Più di 
sette anni orsono» il Pei «ave¬ 
va levato le Insegne di una 
rigida alternativa: o al go¬ 
verno o all’opposizione. Il 
fatto che una simile rigidità 
possa ora essere considerata, 
nei fatti, temperata o in via 
di superamento contiene un 
elemento di novità politica». 


Galloni, sul •Popolo», vede 
nel dibattito comunista al¬ 
l’apertura del congresso un 
«ondeggiamento» da cui 
«emergono posizioni con¬ 
traddittorie». Al rifiuto netto 
della politica di solidarietà 
nazionale non corrisponde 
•una indicazione precisa in 
termini costruttivi della li¬ 
nea alternativa». Il direttore 
del quotidiano de formula 
quindi l'augurio che il con¬ 
gresso esprima la «consape¬ 
volezza» che «un’alternativa 
veramente democratica non 
si costruisce se le maggiori 
forze dell’alternativa non 


giocano su un terreno comu¬ 
ne, non solo perché accetta¬ 
no le stesse regole del gioco, 
ma anche perché perseguo¬ 
no — pur per strade e con 
propositi diversi — alcuni 
obiettivi fondamentali co¬ 
muni di interesse nazionale». 

Per Eugenio Scalfari la 
chiave del congresso sta nel 
«cambiamento di natura* e 
di «Identità» di questo parti¬ 
to. La «diversità» fu «il pila¬ 
stro al quale Berlinguer an¬ 
corò la grande nave del par¬ 
tito». A Firenze, secondo il 


direttore di » Repubblica », 
dovrebbe celebrarsi «la defi¬ 
nitiva sepoltura di quanto 
resta della «diversità» berlin- 
gueriana e l’omologazione 
del Pei agli standard della 
democrazia industriale del¬ 
l’Occidente». Scalfari si au¬ 
gura che questa operazione, 
sulla quale tuttavia si di¬ 
chiara alquanto scettico, si 
concluda preservando tutta¬ 
via quella «diversità» del Pei 
che lo ha finora tenuto lon¬ 
tano da quei «difetti all’ita¬ 
liana» che hanno screditato 
«l'eterna e inamovibile mag¬ 
gioranza». 

Quello che una «robusta 
claque», dal •Corriere della 
Seraù a •Repubblica», chiede 
ai comunisti è, per PIntor, 
sul fManifesto», uno spoglia¬ 
rello, «una danza dei sette ve¬ 
li, alla fine della quale l’ana¬ 
tomia di questa forza politi¬ 
ca si scopra identica a quella 
socialdemocratica, sociali¬ 
sta, democristiana, liberale, 
moderata, capitalistica, 
atlantica. Così che, essendo 
un doppione, se ne possa fare 
a meno». 

Per Piazzesi sulla •Stam¬ 
pa», invece, il gigante comu¬ 
nista brancola e annaspa tra 
le due ipotesi di uno schiera¬ 
mento alternativo di sini¬ 
stra, a guida craxiana, e uno 
schieramento «costituente», 
a egemonia comunista, il che 
regalerebbe alla De altri die¬ 
ci anni di vita. Scrive l’edito¬ 
rialista della *Stampa»: «Scil¬ 
la e Cariddi; si anela al mare 
aperto ma per andar dove? 
E' ciò che questo congresso 
dovrebbe farci capire. Ma 
non è detto che ci riesca». 

I commenti di Domenico 
Fisichella, sul »Tempo», e di 
Alberto Ronchey, sul •Cor¬ 
riere», hanno in comune un 
elemento rivelatore, più pu¬ 
dicamente elaborato nel se¬ 
condo, clamorosamente 
esplicito nel primo. Una 

S int-venture con il Psl per 
alternativa di governo» 
non avrà mai il consenso 
sufficiente finché non cam¬ 
bieranno le connotazioni del 
Pel e anche 1 rapporti di for¬ 
za. «L’ostacolo all’alternanza 
è proporzionale alla presen¬ 
za dei comunisti, almeno 
finché non se ne riduca la 
forza». Più semplicemente, 
per Fisichella, «un Partito 
comunista che persiste al 
trenta per cento è decisa¬ 
mente eccessivo». 

Giancarlo Bosetti 


In breve 


L’affettuoso saluto 
a Camilla Ravera 

Fondatrice del partito è senatore a vita, Ca¬ 
milla Ravera ha telegrafato al congresso poi¬ 
ché «ragioni di salute e di età» le impediscono 
di spostarsi a Firenze. Il congresso ha ricam¬ 
biato il caloroso messaggio ai Camilla Rave¬ 
ra con un lungo e affettuoso applauso che ha 
accompagnato le espressioni di saluto e au- 
rio formulate da Giuseppe Chiarente. Al- 
messaggi hanno inviato Livio Paladin, 
presidente della Consulta; Vito Lattanzio, vi¬ 
ce-presidente della Camera; il sen. Bonifacio, 
presidente della commissione affari costitu¬ 
zionali; Fabio Semenza, vice-presidente del 
Consiglio regionale lombardo; Vittorio Bei- 
trame, presidente della Regione Piemonte; 
Giorgio Benvenuto, segretario generale della 
Uil; Leoluca Orlando, sindaco di Palermo; 
Jacques Delors, presidente della commissio¬ 
ne Cee; la Lega delle autonomie locali; Stefa¬ 
no Wallner presidente della Confagricoltura; 
e ancora: 11 premio Nobel, Carlo R ubbia; An¬ 
tonio Ghirelll: Antonio Maccanlco, segreta¬ 
rio generale al Quirinale; Severino Gazzello- 
nl; Claudio Napoleoni, presidente della Sini¬ 
stra indipendente al Senato; Marisa Bellisa¬ 
rio; Giorgio Sai vini e Francesco Calogero, del 
Dipartimento di Fisica all'Università di Ro¬ 
ma; Maria Pia Fanfanl; l’on. Glancarla Co- 
drignanl; Vincenzo Longt, segretario genera¬ 


le della Camera; Adolfo Beria d’Argentine; 
Mario Compagnoni, presidente della com¬ 
missione Agricoltura della Camera, lo scrit¬ 
tore Libero Bigiaretti; Salvatore Lauricella, 
presidente delPAssemblea regionale sicilia¬ 
na; Nicola Di Cagno, presidente del Consiglio 
regionale della Puglia: Marco Ivaldo, una 
lunga lettera («l’Unità» la pubblicherà doma¬ 
ni) ha inviato il sen. Francesco De Martino. 

Confapi: poca 
attenzione per noi 

Secondo il presidente della Confapi, Glan- 
nantonlo Vaccaro, nella relazione dì Natta ci 
sarebbe stata una «grave disattenzione verso 
il mondo della piccola e media Impresa». 

Al Tg3 i primi 
commenti a Natta 

Trasmesso in bassa frequenza e in diretta 
nell’area del congresso, il primo confronto 
sulla relazione di Natta i stato organizzato 
dal Tg3. Natta aveva appena finito, quando 
la troupe del Tg3 ha messo a confronto Zan- 

§ heri e alcuni giornalisti: Alberto Ronchey, 
el «Corsera»; Gianni Rocca, vice-direttore ai 
•Repubblica»; Romano Ledda, condirettore 
de «l'Unità»; Pasquale Nonno, direttore del 
•Mattino»; Cesare Viazzl, del Tg3. 


Parla 


presidente 

dell’euro- 

parlamento 



Pflimlin 


Da uno dei nostri inviati 

FIRENZE — Lev Zaikov accetta di farsi intervistare dall’«Unità». Fin dnlla sua prima uscita intemazionale il nuovo numero tre 
dell’Unione Sovietica accetta con naturalezza il rapporto con i mass media. E lo fa assumendosi il delicato compito di fornire la prima 
reazione del Pcus alle impostazioni congressuali del Pei in campo intemazionale. Alessandro Natta ha terminato da poco la lettura del 
suo rapporto e il commento di Zaikov è dunque a caldo anche se non improvvisato. E comunque è prudente: dice subito infatti che 
intende per ora sottolineare solo le convergenze. «La parte intemazionale, come del resto l’intero rapporto — dichiara quindi — contiene 
non poche idee e considerazioni 
interessanti, importanti per la 
causa della pace». «Secondo noi 
— precisa ulteriormente — le 
posizioni essenziali, di princi¬ 
pio del Pei e del Pcus coincido¬ 
no o sono molto vicine» per 
quanto riguarda la necessità 
evocata da Natta di «nuovi mo¬ 
di di pensare che corrisponda¬ 
no alle necessità dell’era nu¬ 
cleare» e concidono o sono mol¬ 
to vicine anche per quanto ri¬ 
guarda il tipo di impegno poli¬ 
tico «diretto a garantire un rea¬ 
le disarmo, un ordine mondiale 
stabile basato sui principi della 
coesistenza e della competizio¬ 
ne pacifica e della cooperazione 
reciprocamente vantaggiosa, 
così come per quanto riguarda i 
concreti passi da compiere in 
futuro in questa direzione». 

«Il Pcus — aggiunge poi — è 
disposto all’ulteriore collabora¬ 
zione con il Pei nella lotta per 
obiettivi comuni». E, interroga¬ 
to sull’ispirazione europea del 
rapporto del segretario genera¬ 
le del Pei, risponde infatti di¬ 
cendo che «noi condividiamo le 
considerazioni sull’importanza 
della collaborazione più effica¬ 
ce fra tutti i partiti e le forze di 
sinistra e in Europa nell’inte¬ 
resse di tutti gli Stati del nostro 
continente». 

Continuando nell’elencazio¬ 
ne dei punti di convergenza 
Zaikov manifesta accordo an¬ 
che sul fatto che «il problema 
del disarmo non deve essere la¬ 
sciato al rapporto bipolare fra 
Usa e Urss, sebbene siano gran¬ 
di potenze nucleari*. «E’ un 
problema — dice con enfasi — 
che riguarda l’intera umanità 
Ma fa anche un esempio con¬ 
creto, dalla immediata valenza 
politica. Quello degli euromis¬ 
sili. I Cruise e i Pershine 2, dice 
infatti, «sono stati installati con 
la motivazione che dovevano 
fronteggiare gli SS-20 sovietici. 

Adesso noi proponiamo la li¬ 
quidazione di questa categoria 
di armi e su questo punto l'Eu¬ 
ropa occidentale deve rispon¬ 
dere. L’Unione Sovietica per 
parte sua appoggia tutte le idee 
che tendano alla liquidazione 
delle armi nucleari quale che 
sia la configurazione della coa¬ 
lizione di forze politiche che la 
sostiene». 


Invitando il presidente del Parlamento europeo a prendere 
la parola di fronte a voi, voi ponete in rilievo la grande impor¬ 
tanza che attribuite all’unificazione dell’Europa ed al Parla¬ 
mento europeo, organo democratico e propulsivo delle Co¬ 
munità europee. 

AI di là dei diversi credi politici e delle divergenze Ideologi¬ 
che, necessariamente insiti in una società pluralistica, l’idea¬ 
le europeo è oggetto di un accordo notevole tra le forze politi¬ 
che italiane. A Strasburgo, ed in tutti i nostri dibattiti sull’av¬ 
venire dell’Europa comunitaria, un accordo di tal genere co¬ 
stituisce uno degli elementi più preziosi di cui dispongono le 
istituzioni europee. Il rilancio dell’Unione europea deve mol¬ 
to agli sforzi dell’Italia ed all’appoggio di cui essa ha potuto 
disporre da parte dei partiti politici. E* a Milano che, nel 
giugno 1985, sotto la presidenza del presidente del Consiglio 
italiano, è stata presa la decisione di riformare I trattati in 
vigore e se i risultati raggiunti a Lussemburgo sotto la forma 
dell'Atto unico europeo non sono all’altezza delle nostre spe¬ 
ranze, dobbiamo riconoscere che un passo in avanti è stato 
fatto e che un processo di sviluppo è stato iniziato. 

Il Parlamento europeo, da parte sua, ha posto in rilievo la 
sua determinazione di proseguire ulteriormente sulla strada 
della riforma, nella direzione indicata nella nostra commis¬ 
sione per gli affari istituzionali animata con infaticabile ar¬ 
dore dal mio collega Altiero Spinelli. L’avvenire è per noi, ma 
soprattutto per i nostri figli, pieno di incertezze ma anche di 
speranze. Le ambizioni di cui dobbiamo nutrirci per l'Europa 
di domani devono essere all’altezza delle sfide a cui si deve 
far fronte: sfide di carattere economico, tecnologico, ma an¬ 
che nel settore della sicurezza dell’Europa e del suo ruolo nel 
mondo al servizio della pace. 

Porterà ancora il mondo del XXI secolo l’impronta del¬ 
l'Europa? E’ questo l’interrogativo che si pone. La causa del¬ 
l'Europa unita è strettamente interconnessa con quella della 
democrazia, dei diritti dell’uomo e della solidarietà con le 
popolazioni sfavorite del Terzo mondo. La libertà, sempre 
minacciata, mai definitivamente conquistata, è il tesoro co¬ 
mune degli europei. Spetta a noi darle delle fondamenta soli¬ 
de costruendo l’Europa del popoli. 

Viva l’Italia, viva l'Europa, viva l’unità dell’Europa nella 
libertà e per l’avvenire. 


Nessun accenno invece, nel¬ 
l’elenco dì Zaikov, al passaggio 
del rapporto di Natta che però 
direttamente riguarda i rap¬ 
porti Pci-Pcus, quello in cui si 
sottolinea che «concepiamo in 
termini politici e non ideologici 
la nostra posizione nei confron¬ 
ti dell’Urss». Lo sollecitiamo 
quindi ad una valutazione di 
questo approccio che in passato 
ha fatto registrare non solo dif¬ 
ferenze, ma anche contrastL 
«Mi sembra giusto», risponde. 
•IXitto comincia con la politica. 
E’ dall’impostazione della linea 
politica che dipenderanno tutti 
gli altri rapporti: economici, 
statuali. Se ci sono convergenze 
politiche è più facile risolvere 
anche le altre questioni». 

Accordo ampio dunque sulle 
questioni della pace e della 
guerra, ma sul resto? Zaikov ri¬ 
sponde che per ora ritiene più 
utile sottolineare le convergen¬ 
ze anziché le divergenze. Ci so¬ 
no infatti questioni — sottoli¬ 
nea— sulle quali il Pei la pensa 
a modo suo e tra queste cita 
senza esitazioni l’Afghanistan. 

Un'ultima domanda sull’at¬ 
tualità politica. Gli Stati Uniti 
hanno rinunciato ad effettuare 
l’annunciato test nucleare del¬ 
l’otto aprile. Come valuta 
l’Urss questo fato? Mosca lo 
percepisce come un fatto casua¬ 
le e provvisorio o come un se¬ 
gnale politico? La risposta è 
prudente, ma coglie con indub¬ 
bia chiarezza le possibilità insi¬ 
te in quel gesto. «Certo — dice 
infatti Zaikov — è una decisio¬ 
ne positiva se ha il significato 
che alcune personalità ameri¬ 
cane gli attribuiscono. Se fosse 
invece legata al maltempo allo¬ 
ra sarebbe una rinuncia p«ovvia 
oria e non servirebbe a nulla. 
Ma se è invece l’inizio di un 
mutamento nell’atteggiamento 
di Reagan, se è una risposta al¬ 
l’iniziativa di Gorbaciov di con¬ 
tinuare la moratoria e se non 
verranno fatte altre esplosioni 
allora la nostra moratoria con¬ 
tinuerà all’infinito e avremo 
raggiunto l’obiettivo. Chi vivrà 
vedrà». 

Guido Bimbi 


La stampa francese guarda a Firenze 
Domande dell’editoriale di «Le Monde» 


Nostro servizio 

PARIGI — Un editoriale — 
senza precedenti nella storia 
del quotidiano «Le Monde» — 
intitolato «Da un partito co¬ 
munista all’altro», una inte¬ 
ra pagina di «Liberation», 
due colonne nel «Matin», tre 
colonne di apertura del noti¬ 
ziario di politica estera sul 
•Figaro», tre colonne su 
«l’Humanité»: il 17® Congres¬ 
so del Pei costituisce uno de¬ 
gli avvenimenti centrali del¬ 
l'attualità Internazionali per 
la maggior parte della stam¬ 
pa parigina che sottolinea 
l’importanza dell’avveni¬ 
mento non solo in rapporto 
alla società italiana e ai suoi 
problemi politici, economici 
e sociali ma anche in rappor¬ 
to a tutta la sinistra europea. 


Non a caso, infatti, uno dei 
tratti caratteristici e origina¬ 
li del Pei rilevati dal com¬ 
mentatori francesi è la sua 
•vocazione» a far parte inte¬ 
grante di questa sinistra eu¬ 
ropea e ad assumere all’in¬ 
terno di essa le proprie re¬ 
sponsabilità. Il che, si nota, è 
un fatto ormai riconosciuto 
e provato dalla presenza uf¬ 
ficiale, per la prima volta, di 
delegazioni cne vanno dal 
Partito socialdemocratico 
tedesco al Partito laburista 
britannico che siederanno 
accanto a delegazioni di alto 
livello del Partito comunista 
dell’Unione sovietica e della 
Cina popolare. 

Per 11 «Matin», al fondo di 
tutto 11 dibattito c’è un pro¬ 
blema di identità: chi sono. 


cosa vogliono, dove vanno e 
con chi, oggi, 1 comunisti ita¬ 
liani e con quale program¬ 
ma. Perché e In che modo si 
può essere oggi comunisti 
senza ricadere nel dogmi. 
Quali I rapporti con l’Urss e 
con le forze socialiste e so¬ 
cialdemocratiche europee. 

Lo stesso tema è al centro 
degli interrogativi che si po¬ 
ne l’editorialista di «Le Mon¬ 
de»: il quale tuttavia, come 
del resto Io provano tutti 1 ti¬ 
toli dei giornali sopra Indica¬ 
ti, c’entra la propria rifles¬ 
sione su un confronto non 
sempre appropriato tra Pel e 
Pcf, senza andare al fondo 
delle diversità economiche, 
sociali, culturali dei due pae¬ 
si. 

Infine le prospettive, il 


problema della partecipazio¬ 
ne al governo ai un partito 
•di governo», che elettoral¬ 
mente vale un elettore su tre 
a differenza di tutti gli altri, 
che cerca e deve trovare la 
usta via per le necessarie 
asformazionl della società 
capitalistica rinunciando al¬ 
le rotture rivoluzionarle sen¬ 
za perdere la propria Identi¬ 
tà, I propri valori, senza ri¬ 
nunciare insomma «alle pro¬ 
prie radici storiche». 

Ecco come la stampa fran¬ 
cese vede l’apertura del no¬ 
stro 17° congresso: una posi¬ 
zione che parte di un indub¬ 
bio ed estremo interesse, al 
di là di paralleli non sempre 
disinteressati, per le vicende 
nostre e di tutta la sinistra 
europea. 

Augusto Pancaldi 
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Un'immagine del Palazzo dello Sport di Firenze Ieri mattina all'apertura del XVII congresso nazionale comunista 


N OI SIAMO qui riuniti per 
trarre le conclusioni di 
una esperienza democra¬ 
tica che ha pochi parago¬ 
ni possibili. La discussione che ci 
ha impegnati per molti mesi nei 
congressi delle sezioni e delle fede¬ 
razioni — e ancor prima di essi — 
ha appassionato non solo i comuni¬ 
sti, ma moltissimi che comunisti 
non sono; altri che duramente ci 
avversano, una parte vasta della 
pubblica opinione, e non solo Italia¬ 
na. Ne è un segno la presenza di 
tante delegazioni e personalità del 
nostro e di altri paesi. 

A tutti i compagni ed amici ita¬ 
liani e di ogni parte dell’Europa e 
del mondo, che sono nostri ospiti, 
come in passato o per la prima vol¬ 
ta — comunisti, socialisti, socialde¬ 
mocratici, laburisti — al rappre¬ 
sentanti di Stati, di partiti, di movi¬ 
menti politici, sociali, culturali, 
rinnovo il più sentito ringrazia¬ 
mento. Noi abbiamo vissuto, lo ri¬ 
peto, una straordinaria esperienza 
democratica. 

Non sempre le notizie che sono 
state fornite sui reali contenuti del 
nostro dibattito erano le più corret¬ 
te e precise; e taluni dei numerosi 
commenti apparivano animati da 
assiomi pregiudiziali piuttosto che 
dallo spirito critico, sia pure il più 
severo. In ogni modo vi è stato in 
questa attenzione il riflesso di una 
attesa forse mai cosi grande per le 
decisioni che assumerà una forza 
tanto rappresentativa come la no¬ 
stra; una attesa che in molti espri¬ 
me, anche attraverso il pungolo 
della critica, la speranza in un no¬ 
stro miglioramento e avanzamen¬ 
to, in altri, all’opposto, Il desiderio 
che noi non ce la facciamo nel com¬ 
pito che con questo congresso ci 
siamo assunti. 

Questo desiderio è Ispirato dalla 
dottrina secondo la quale i comuni¬ 
sti italiani, seppure nanno rappre¬ 
sentato qualcosa nel passato, sono 
comunque al termine della loro ca¬ 
pacità creativa. Credo che possia¬ 
mo ragionevolmente dire che il no¬ 
stro congresso ha già deluso, e de¬ 
luderà ora questa previsione e 
smentirà questa dottrina. 

Ci siamo proposti II compito di 
aprire una nuova fase della nostra 
politica e di promuovere il rinnova¬ 
mento ideale, programmatico, or¬ 
ganizzativo del nostro partito. Que¬ 
sto rinnovamento noi lo porteremo 
a fondo a partire da qui. Vogliamo 
anche un ringiovanimento del par^ 
tito e dei suoi quadri. Ma non vi è 
differenza tra le generazioni comu¬ 
niste, tra vecchi e giovani quadri, 
nell’impegno per andare decisa¬ 
mente avanti, per tracciare nuovi 
orizzonti, per cambiare noi stessi se 
vogliamo cambiare lo Stato e la so¬ 
cietà. 

La prima prova di questa volontà 
è stata nell’ampiezza, nella sinceri¬ 
tà, nella passione della nostra di¬ 
scussione. Non abbiamo avuto 
paura, così come avevamo annun¬ 
ciato, di aprire porte e finestre e di 
guardare Impietosamente a noi 
stessi ancor prima di giudicare gli 
altri. Nessuno ha potuto discono¬ 
scere la democraticità di questa 
esperienza rispetto alla prova che 
stanno offrendo altri partiti italiani 
che pure vanno ai loro congressi; 
qualcuno anzi ci ha guardati con 
stupore come se prendessimo un 
po’troppo sul seno l’impegno per la 
democraticità della discussione. Da 
parte nostra, di contro, consideria¬ 
mo significativo 11 fatto che altri 

f lartltl (prima. In ordine di tempo, 
a De) si avviino alle loro assise 
congressuali senza che si possa par¬ 
lare di un dibattito comprensibile. 
Rifugge dalla aperta discussione 
solo chi non si sente Intimamente 
sicuro delle proprie ragioni o, peg¬ 
gio, chi teme di alzare l veli che av¬ 
volgono Inquietanti realtà. 

Questi timori noi non li abbiamo 
avuti. E credo che dobbiamo tutti 
compiacerci della grande prova che 
è stata fornita. Dando un esemplo 
di limpida discussione democratica 
noi non abbiamo assolto soltanto 
un dovere verso noi stessi e verso 
l’opinione pubblica che ci segue, 
ma verso l’Insieme della democra¬ 
zia italiana, nel momento in cui 
tanto vivace e così Ingiustamente 
generalizzato è l’attacco sprezzante 
a tutti I partiti politici. 

Sappiamo benissimo, così come 
fu chiaro fin da quando nel mondo 
antico furono esperimentate le pri¬ 
me forme di reggimento democra¬ 
tico, che la democrazia non è senza 


rischi né negli Stati né in alcuna 
altra associazione umana. Ma nes¬ 
sun rischio è maggiore della assen¬ 
za del libero dibattito e della gara 
delle Idee. Saremmo davvero degli 
ipocriti se noi fossimo capaci di di¬ 
scettare solo per l’esportazione sul¬ 
la forza creativa delia democrazia. 
Abbiamo compiuto un nuovo gran¬ 
de passo avanti nel nostro modo di 
essere e nessuno ci farà tornare in¬ 
dietro. 

Naturalmente, questo non vuol 
dire che noi non dobbiamo vedere i 
limiti che il nostro dibattito ha avu¬ 
to: limiti di quantità e di qualità. 
Nei congressi, così come è avvenuto 
le altre volte, si sono impegnati so- 

f irattutto i quadri più attivi, la par- 
e militante del partito. Non e un 
piccolo numero, perchè si tratta di 
centinaia di migliaia di donne e di 
uomini, ma non possiamo conside¬ 
rarcene appagati. E’ evidente che 
un partito di massa non può non 
avere livelli diversi di attività poli¬ 
tica tra i suol iscritti; e noi abbiamo 
sempre e giustamente polemizzato 
contro chi definisce come pura¬ 
mente passiva la Iscrizione priva di 
un alto Impegno militante: poiché 
anche soltanto il gesto dell’adesio¬ 
ne ad un partito che si propone, co¬ 
me il nostro, ideali di trasformazio¬ 
ne sociale rappresenta una prima 
rottura, una nuova consapevolezza, 
una volontà di ritrovarsi con altri 
in una comune aspirazione e in una 
lotta comune. 

E’ dovere nostro, però, portare il 
massimo numero di iscritti a parte¬ 
cipare alle scelte: e non già perché 
non dobbiamo essere sinceramente 
fieri di una delega che pure esprime 
una grande fiducia, ma perché II 
primo compito nostro è proprio 
quello di costruire non un ristretto 

S iuadro di partito, ma una grande 
orza consapevole, la vera e propria 
avanguardia del rinnovamento del¬ 
le classi dirigenti del nostro Paese. 
Sappiamo assai bene di andare 
controcorrente. Anche per la pene- 
trazione dei mezzi di comunicazio¬ 
ne di massa, sempre più forte si fa 
la dottrina e la pratica secondo cui 
la esistenza stessa di una vasta ba¬ 
se di massa viene considerata una 
zavorra e una remora rispetto alle 
necessità delle rapide decisioni e 
delle tecniche di persuasione impo¬ 
ste dal tempi moderni. Anche tra 
forze di sinistra vediamo tornare, 
seppure con nuove definizioni, vec¬ 
chie tendenze cesaristiche: senon- 
ché dietro l’immagine dell’imperio 
decisionista del leader sta piuttosto 
qualcos’altro, e cioè la sfiducia nel¬ 
la possibilità di fare del partito po¬ 
litico qualcosa di diverso da una 
semplice funzione dei mezzi di co¬ 
municazione di massa e delle prati¬ 
che di condizionamento della opi¬ 
nione pubblica. 

Ci battiamo contro questa ten¬ 
denza non perché abbiamo pochi o 
nessuno degli strumenti molteplici 
della comunicazione, ma perche es¬ 
sa dimostra di essere sbagliata an¬ 
che là dove vi era o vi è un possesso 
monopolistico degli strumenti del¬ 
la informazione, dato che la realtà 
non può alla lunga essere camuffa¬ 
ta oltre misura. Soprattutto, però, 
vi è qui per noi una questione che 
riguarda le nostre stesse ragioni co¬ 
stitutive. La nostra presenza, come 
quella di ogni forza progressista, 
cesserebbe ai aver significato se ri¬ 
nunciassimo al primo dei suoi es¬ 
senziali valori. Vale a dire, cioè, che 


del tutto privo ai senso parlare di 
un processo di emancipazione so¬ 
ciale e di liberazione umana. 

Ecco perché noi dobbiamo trarre 
lezione dalla esperienza e saper or¬ 
ganizzare 1 nostri dibattiti in forme 
anche nuove e inusitate. Pur senza 
rinunciare al bisogno di una visio^ 
ne di insieme, come è quella che si è 
cercato di offrire con un documen¬ 
to complesso come le Tesi, dobbia¬ 
mo saper coinvolgere nelle scelte su 
singoli problemi e su soluzioni pre¬ 
cise la più grande parte dei nostri 
compagni. E dobbiamo trovare an¬ 
che fe forme per consultazioni che 
vadano al di là degli Iscritti e si ri¬ 
volgano ai lavoratori e al più vasto 
numero di cittadini. 

Ma dobbiamo trarre lezione dalla 
grande esperienza compiuta anche 
per quanto riguarda la qualità del 
nostro dibatti!o. Certamente, il no¬ 
stro primo dovere è quello di capire 
bene il significato e gii esiti del con¬ 
fronto che vi è stato. Larghissimo è 
stato il consenso alle Tesi, tanto più 
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Il tema che abbiamo di fronte è quello di contribuire 
ad un riscatto e ad una controffensiva della sinistra 
facendo del Pei, dinanzi alle trasformazioni in atto, una 
forza sempre più atta ad esprimere capacità di governo, 
programmi e soluzioni all’altezza delle sfide attuali 


convinto quanto più frutto di un 
confronto reale. Ma noi intendiamo 
anche il senso delle obiezioni e delle 
posizioni contrastanti con le Tesi, 
anche quando non le condividiamo. 
In esse si esprime prevalentemente, 
al di là di singole formulazioni, il 
timore che possano affacciarsi po¬ 
sizioni subalterne, o rinunce alla 
nostra autonomia di giudizio e di 
azione nell’opera volta a cercare di 
modificare la realtà. E’ un timore 
che non trova un effettivo fonda¬ 
mento nelle nostre Tesi e nella no¬ 
stra politica, ma che tuttavia dob; 
blamo saper cogliere, anche perché 
esso non si esprime se non in picco¬ 
la parte nella forma di una nostal¬ 
gia conservatrice, ma è alimentato 
piuttosto dalla presenza nelle no¬ 
stre file di militanti che hanno par¬ 
tecipato e partecipano al movimen¬ 
ti dal quali il nostro tempo è segna¬ 
to: i movimenti per la liberazione 
della donna, per il riscatto del popo¬ 
li oppressi, i movimenti pacifisti ed 
ecologisti. 

Noi dobbiamo essere fieri di aver 
saputo esprimere una politica che 
ha innestato sull’antico tronco del 
movimento operalo i germogli di 
nuove posizioni e culture che espri¬ 
mono la consapevolezza acuta di 
contraddizioni antiche che ora ven- 

S ono in più chiara luce e di con- 
-addizloni nuove che lo sviluppo 
stesso reca con sé. Ma allo stesso 
tempo, compagne e compagni, noi 
dobbiamo ricordare bene che il do¬ 
vere di un grande partito politico 
che vuole essere tra i protagonisti 
del risanamento, del rinnovamento 
e della trasformazione della società 
e dello Stato consiste innanzitutto 
nel dare concretezza positiva alla 
denuncia e alla protesta che nasce 
spontanea. Guai a noi se ci fossimo 
accontentati di essere predicatori 
di una società a venire, senza trarre 
dagli ideali nostri e della analisi 
delle contraddizioni e dei mali so¬ 
ciali obiettivi politici perseguibili 
effettualmente. Il primo insegna¬ 
mento di Togliatti fu proprio in 
questa lezione di politica, proprio 
nello strappare il nostro partito dal 
rischio della predicazione fine a se 
stessa, della pura denuncia e del 
propagandismo. 

Il problema che ci siamo posti e ci 
dobbiamo porre sta proprio nella 
esigenza di costruire una fase nuo¬ 
va della nostra politica. Noi non ab¬ 
biamo convocato questo congresso 
con anticipo perche colti dall’ango¬ 
scia dinnanzi al risultati elettorali. 
E d’altronde i fatti stessi si sono in¬ 
caricati di smentire quella enfasi 
che ha voluto trasformare l’esito 
delle elezioni amministrative e del 
referendum in una sorta di resa dei 
conti finale. Le cose non stavano 
così. E’ stato salutato come un fatto 
positivo la risalita dei socialisti 
francesi al 32% dei voti; e dunque 
noi avremmo potuto trincerarci 
dietro cifre che sono davvero assai 
rilevanti per qualunque partito del¬ 
la sinistra in Europa. Il trenta per 
cento nelle amministrative, il qua¬ 
rantasei per cento in un referen¬ 
dum in cui eravamo praticamente 
soli, non sono il segnale di un di¬ 
stacco dai sentimenti dei lavoratori 
e del popolo. Ma noi abbiamo, giu¬ 
stamente, rifiutato questa linea di¬ 
fensiva. Altro è il dovere di un così 
grande partito come noi siamo. Al 
ai là delle campagne elettorali e del 
loro risultati, che — non dobbiamo 
dimenticarlo mai — non riflettono 
certo una condizione di pari possi¬ 
bilità tra le forze in campo, vi è 
qualcosa di più profondo che ci de¬ 
ve preoccupare, così come preoccu¬ 
pa le forze più grandi e piu serie 
della sinistra europea. 

Ecco il vero tema del nostro con¬ 
gresso e delle Tesi che abbiamo 
proposto. II tema è quello di contri¬ 
buire ad un riscatto e ad una con¬ 
troffensiva delle forze di sinistra 
duramente colpite in molti dei pae¬ 
si più avanzati dall’ondata conser¬ 
vatrice. Il tema è quello di fare In 
Italia del Partito comunista, din¬ 
nanzi alle trasformazioni profonde 
della realtà, una forza sempre più 
atta ad esprimere capacità di go¬ 
verno, programmi e soluzioni al¬ 
l’altezza delle sfide attuali. 

£♦ qui il centro delle Tesi, degli 
interrogativi che esse si pongono e 
delle risposte che si sforzano di da¬ 
re. Vale a dire che noi non abbiamo 
replicato con una scrollata di spalle 
al problema posto dai molti, fuori e 
dentro le nostre file, che ci hanno 
chiesto di ridefinire le ragioni stes¬ 
se di un movimento e di un partito 


che affonda le sue radici nel lonta¬ 
no sorgere di una società industria¬ 
le e ne accompagna lo sviluppo, ora 
che non solo si annunciano, ma so¬ 
no già in atto, così profonde tra¬ 
sformazioni nel mezzi e nei metodi 
di produzione. Noi avremmo potu¬ 
to rispondere illustrando l’evidenza 
della nostra forza, che ha le sue ori¬ 
gini in una storia gloriosa. Ma l’or¬ 
goglio per la nostra storia non cl 
può bastare: anche se abbiamo il 
dovere di contrastare con nettezza 
le tesi di quanti la riducono ad una 
serie di manchevolezze e di errori. 
Se fosse così, non solo noi non sa¬ 
remmo quello che siamo; ma non 
sarebbe così vivo e così vitale il mo¬ 
vimento operalo e democratico ita¬ 
liano. Il risultato della nostra lotta 
non sta soltanto nell’ampiezza del 
consenso raccolto, ma nella in¬ 
fluenza esercitata sul complessivo 
sviluppo democratico del Paese e 
anche su altre forze politiche, cul¬ 
turali, morali del nostro Paese: an¬ 
che quando esse cl hanno avversato 
e cl avversano. 

Vengono oggi Invocate da molti 
le ragioni della modernità: ce ne 
compiaclamo e con esse cl voglia¬ 
mo misurare a fondo. Ma, prima, 
non si può e non si dovrebbe di¬ 
menticare mai la originalità del 
contributo dato dal comunisti ita¬ 
liani in lunghi anni ad una moder¬ 
na rifondazione del movimento 
operaio. Pare talora che tutto il no¬ 
stro contributo, compreso quello 
dell’ultimo decennio, non sia consi¬ 
stito in altro che nel mantenere fer¬ 
ma una etichetta ideologistlca su¬ 
perflua e obsoleta sopra una prati¬ 
ca di piccolo cabotaggio. Chi ragio¬ 
na così dimentica attraverso quali 
elaborazioni e quali battaglie abbia 
dovuto passare l’opera, ancora oggi 
incompiuta, per l'affermazione, la 
difesa, il consolidamento della de¬ 
mocrazia italiana: dalla conquista 
della Repubblica e della Costituzio¬ 
ne, alla restaurazione conservatri¬ 
ce, dalle battaglie per conquistare 
gli elementi essenziali di uno Stato 
sociale, fino alla lotta contro il ter¬ 
rorismo. 

Sia chiaro. Noi non Invochiamo 
le ragioni di una continuità senza 
rotture. Abbiamo rivisitato la no¬ 
stra storia con spirito critico, e ab¬ 
biamo saputo operare con nettezza 
le cesure che erano necessarie. Ma 
non siamo disposti a gettare via 
quasi fosse cosa indegna il patri¬ 
monio Immenso di elaborazione, di 
sacrifici, di lotte di cui è fatto il no¬ 
stro passato e che fa parte oramai 
del patrimonio di tutto il movimen¬ 
to operaio e delia nazione. 

Bisogna tuttavia guardare con 
esattezza al senso piu profondo di 
questa nostra storia. La identità co¬ 
munista italiana non si costituisce 
per la astratta fedeltà verbale ad 
una Idea e ad una speranza. La cul¬ 
tura politica dei comunisti italiani 
rovescia l’ideologismo dogmatico 
di tanta parte della tradizione ter- 
zlntemazionalista. La forza di una 
Idea che voglia intervenire sulla 
realtà non si può provare altrimen¬ 
ti che Intervenendo nella realtà. La 
Identità dei comunisti italiani si co¬ 
struisce, dunque, per le concrete 
politiche elaborate tappa per tappa: 
dalla vicenda travagliata e terribile 
che va dal Congresso di Lione che si 
tenne proprio sessanta anni fa e in 
cui Gramsci già compie il primo 
grande mutamento di rotta; all’8* 
Congresso in cui Togliatti porta 
tutto il partito sulla linea della via 
italiana al socialismo; fino allo 
sforzo di questi anni e a quello di 
oggi in cui tutti noi siamo impe- 
gnati. 

E* una identità, la nostra, che si 
costruisce nel cambiamento, nella 
ridiscusslone continua di se stessi, 
della propria politica e delle proprie 
ragioni. 

Ecco perché non solo non abbia¬ 
mo avuto paura, ma abbiamo solle¬ 
citato noi stessi questa riflessione 
radicale sul nostro partito e sulla 
sinistra in Italia e in Europa. Solo 
chi ha perduto ogni futuro, solo chi 
è davvero in declino ha paura di ri¬ 
generare se stesso. La destra non 
na avuto i suoi successi per la novi¬ 
tà del suo bagaglio culturale. Come 
è altre volte avvenuto nel periodi di 
restaurazione l’apparenza di dina¬ 
micità ì piuttosto venuta dalla sta¬ 
ticità delie idee e delle politiche del¬ 
le sinistre nel mondo intiero, din¬ 
nanzi ai mutamenti profondi che 
avvengono nel sistemi produttivi e 
dinnanzi al risultati stessi delle Iot- 
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te e delle politiche delle forze prò* 
gressiste. 

In questa rldlscusslone noi pos¬ 
siamo essere tanto più sicuri e più 
sereni perché partiamo non soltan¬ 
to dal permanere di una grande e 
solida forza, ma perché noi avver¬ 
tiamo Il grande ruolo che ha avuto 
il nostro partito nel nostro Paese e 
| non solo in esso. 

Abbiamo attraversato un periodo 
di smarrimenti assai grandi In tut¬ 
te le forze progressiste e di sinistra, 
dopo le grandi speranze che nell'a¬ 
nimo di una intiera generazione si 
erano aperte nelle stagioni alte del¬ 
le lotte studentesche e della grande 
ripresa operaia sul finire degli anni 
60, dopo la vittoria del Vietnam e, 
! qui da noi, dopo le Incrinature di un 
sistema di potere manifestatesi con 
Il referendum sul divorzio e con t 
nostri risultati elettorali di dieci 
anni fa. Non è qui 11 luogo per trac¬ 
ciare una analisi storica, che già è 
In corso da tempo e alla quale nelle 
giuste sedi noi abbiamo contribuito 
e contribuiremo. E tuttavia va se¬ 
gnalato, nella sede politica, un du¬ 
plice divario di quella stagione in 
Italia: il primo fu nella abissale di¬ 
stanza fra le estreme esaltazioni e 
le possibilità reali delle forze di si¬ 
nistra le quali non giunsero mai, 
tutte insieme, alla soglia del 50%. 
Un secondo e più grave scarto fu 
nella divaricazione, davvero Im¬ 
pressionante, tra il senso di respon¬ 
sabilità e anche di saggia modera¬ 
zione di cui dettero prova 1 comuni¬ 
sti — consapevoli che 1 loro succes¬ 
si non II esentavano dal dovere di 
fare l conti con le altre forze politi¬ 
che e gli Interessi che esse esprime¬ 
vano — e la ottusità, anche la fero¬ 
cia, delle resistenze in cui si imbat¬ 
tè 11 tentativo di avviare a compiu¬ 
tezza la democrazia italiana. 

E’ da questo duplice varco che 
passò la predicazione estremistica 
giunta sino al terrorismo. Ed è cosi 
che si arrivò anche all'assassinio di 
Aldo Moro, Il cui sacrificio 1 comu¬ 
nisti italiani non hanno dimentica¬ 


to. 

E' tempo, compagni e compagne, 
di dare una valutazione serena an¬ 
che del periodo della solidarietà na¬ 
zionale, degli insuccessi da cui essa 
fu segnata ma anche del significato 
che essa volle avere, oltre che del 
suoi risultati non irrilevanti sul 

f ilano economico e su quello del- 
’ordine democratico. Nella solida¬ 
rietà nazionale non si riassumeva 
fidea del compromesso storico. Né 
questa idea voleva alludere al biso¬ 
gno di cambiar qualcosapur di non 
cambiare nulla in noi stessi, otte¬ 
nendo, e quasi richiedendo, una le- 

S ittimazione dall'antagonista tra- 
izionaie. Chi non è accecato dalla 
passione di parte deve pur ricono¬ 
scere che poche altre volte l comu¬ 
nisti hanno cambiato tanto di se 
stessi — innanzitutto, ma non solo, 
sul punto decisivo delia loro collo¬ 
cazione internazionale —* quanto 
con la direzione dei compagno En¬ 
rico Berlinguer. Ho letto stamane 
in un commento al nostro congres¬ 
so che la novità di questo congresso 
sarebbe nell'assenza di Berlinguer. 
Ma Berlinguer è qui, più che mai 
con noi, cari compagne e compa¬ 
gni! 

L'idea del compromesso storico 
alludeva a qualcosa di più profon¬ 
do. Essa coglieva, cioè, un dato rile¬ 
vante della realtà che sta ancora 
dinnanzi a noi: come giungere a si¬ 
gnificativi mutamenti di indirizzo 
nelle politiche e negli assetti econo¬ 
mici e sociali senza generare le rea¬ 
zioni più estreme (era fresca la le¬ 
zione cilena); come evitare nelle so¬ 
cietà sviluppate che alle fasi di ina¬ 
sprimento della lotta sociale corri¬ 
sponda una svolta reazionaria 
piuttosto che un effettivo avanza¬ 
mento. La espressione «compro¬ 
messo storico» echeggiava non solo 
l’idea del patto costituzionale, ma 
anche quell’impllcita intesa tra 
movimento operaio e forze econo¬ 
micamente dominanti da cui è sca¬ 
turito ciò che viene chiamato lo 
«Stato sociale*. 


All’estrema acutezza delle resi¬ 
stenze interne ed internazionali, di 
fronte ai tentativo di sbloccare an¬ 
che con il massimo senso di respon¬ 
sabilità la situazione politica italia¬ 
na, si sommò tuttavia, non dobbia¬ 
mo dimenticarlo, l’immediato ina¬ 
sprimento dei rapporti a sinistra — 
nonostante ia identità della collo¬ 
cazione parlamentare — e la diffi¬ 
coltà di una piena coerenza prò* 

f ;rammat!ca. Le intuizioni giuste e 
ungimlrantl, come quella delia au¬ 
sterità e della esigenza di un pro- 
ramma a medio termine, non ca- 
evano in un terreno ben dissodato 
terreno; e si scontravano a sinistra 
non solo con le deluse speranze, ma 
con un divario addirittura strategi¬ 
co rispetto alla esigenza di alterna¬ 
tiva intanto affermata dal compa¬ 
gni socialisti. 

Fu difficile, dopo il fallimento 
della solidarietà nazionale, salva¬ 
guardare le ragioni della sinistra. 
La parola stessa fu contestata e in 
larga misura ripudiata come 
espressione generica e incocluden- 
te. Oggi, di fronte alla corposità del¬ 
le politiche conservatrici e restau¬ 
ratrici, ma anche di fronte ai primi 
segni del loro declino, si tende, an¬ 
che in Italia, ad un ripensawo — 
nell’area culturale socialista e In 

J iuella a noi più vicina — di troppo 
adii ed estreme liquidazioni. E’ 
stata giusta, anche se non senza er¬ 
rori, ia nostra resistenza di questi 
anni. Dobbiamo pur chiederci qua¬ 
le opera nuova sarebbe mai possibi¬ 
le oggi se avessimo acconsentito 
anche noi non già ad una riflessio¬ 
ne critica, che è pienamente nostra, 
ma ad una tale scambievolezza di 
valori per cui si poteva definire co¬ 
me riformista una pura e semplice 
riverniciatura delle politiche neoli- 
beristiche. 

Ciò è oggetto ormai di critica 
acuta anche nelle file socialiste. Ma 
questa critica non avrebbe alcun 
consistente punto di appoggio se 
essa non trovasse nel Partito comu¬ 
nista una forza che ha saputo reg¬ 


gere con la iniziativa politica e con 
la lotta. 

La nostra stessa resistenza, 1 ri¬ 
pensamenti che percorrono le forze 
di sinistra italiane e tanta parte del¬ 
le forze socialiste e socialdemocra¬ 
tiche europee non potranno tutta¬ 
via ottenere risultati vittoriosi se 
tutti insieme non sapremo misu¬ 
rarci con la sfida vera dei tempi 
nuovi. Sarebbe strano che proprio il 
movimento operalo di ispirazione 
socialista, il quale trae origine dalia 
comprensione del rapporti mate¬ 
riali nuovi che si creano tra gli uo¬ 
mini con il mutare del mezzi al pro¬ 
duzione, non fosse capace di guar¬ 
dare fino in fondo alle trasforma¬ 
zioni che vengono introdotte dal- 
l’appiicazlone delie nuove tecniche, 
una nuova rivoluzione, com’è 
stato ampiamente documentato. 
La classe operaia cosi come noi sla¬ 
mo abituati a concepirla non è af¬ 
fatto scomparsa, ma dobbiamo ve¬ 
dere con nettezza e chiarezza ii pro¬ 
cesso di trasformazione delle classi 
e del ceti sociali: Il moltiplicarsi del¬ 
le nuove professionalità e ia scom¬ 
parsa continua di più antiche fun¬ 
zioni, il contemporaneo estendersi 
dell'area del lavoro dipendente ma 
anche del lavoro autonomo, il per¬ 
manere come dato essenziale delle 
grandi concentrazioni e la loro in¬ 
ternazionalizzazione, ma anche l’e¬ 
stendersi delle unità produttive 
medie e piccole. Dobbiamo vedere 
che la contraddizione di classe non 
scompare nella società delle nuove 
tecnologie, ma muta grandemente 
le sue modalità e che essa, comun¬ 
que, non risolve in se stessa le altre 
contraddizioni, a partire dalia divi¬ 
sione del ruoli lavorativi e sociali 
sulla base del sesso o dal rapporto 
tra ambiente e sviluppo. E' già no¬ 
ta, e dobbiamo coglierla, una criti¬ 
ca colta e consapevole alle società 
capitalistiche avanzate: è una criti¬ 
ca che possiamo tanto più obietti¬ 
vamente sviluppare quanto siamo 
stati capaci di guardare, senza in¬ 
fingimenti e con piena lucidità di 


giudizio, alle contraddizioni dei 
paesi socialisti. 

Ci si invita a liberarci da ogni for¬ 
ma di messianismo, da ogni sorta 
di filosofia della storia che ritenga 
in essa implicito ii fine socialista di 
cui parliamo. Ma questa liberazio¬ 
ne l’abbiamo compiuta da gran 
tempo. Noi diciamo altra e opposta 
cosa. E cioè che proprio le grandis¬ 
sime novità che sono il risultato 
delle scienze positive confermano 
più che mai la intuizione che sta al 
fondamento di ogni idealità sociali¬ 
sta e, cioè, che abbisogna sempre di 
più l’intervento programmarlo e 
razionaiizzatore, l'intesa e l'inter¬ 
vento sociale. Non vi è un unico 
possibile uso dell'Innovazione, tan- 
i’è vero che essa si accompagna con 
la piaga deila disoccupazione tec¬ 
nologica; così come non vi é un uso 
solo di qualsiasi tecnica, fino ai 

f >unto estremo, ma non paradossa- 
e, cui assistiamo ancora in questi 
giorni e che giunge sino all’avvele¬ 
namento letterale degii alimenti e 
dell'acqua da bere. 

Non ci deve essere insegnata la 
esigenza del mercato: ma siamo 
piuttosto noi, intendo non solo noi 
comunisti, ma l'insieme della sini¬ 
stra, che dobbiamo rivendicare con 
orgoglio di aver visto per primi che 
senza regole, senza intervento so¬ 
ciale, senza programmazione, sen¬ 
za una funzionalità nuova delio 
Stato si può arrivare alle conse- 
uenze piu folti e criminali. Noi non 
ipingiamo per nulla un quadro a 
fosche tinte dei paesi capitalistici 
sviluppati né siamo così sciocchi da 
predicare ia possibilità delia fine di 
tutte le contraddizioni. Ma altra co¬ 
sa è considerare il profitto come un 
misuratore delia efficienza di una 
impresa, altra cosa è erigerlo a va¬ 
lore assoluto. E’ inaccettabile que¬ 
sta moda secondo cui tutto il maie 
starebbe oramai nell’intervento 
pubblico e tutto il bene nei privato, 
così come non è vero il contrario. 
L’intervento pubblico può degene¬ 
rare in burocratismo, in clienteii- 


S U QUESTO tema decisivo 
come su ogni altro il dibat¬ 
tito dei nostro congresso 
non riprende ai punto in cui 
t'abbiamo lasciato quando appro¬ 
vammo le Tesi o quando discutem¬ 
mo nel congressi federali. Noi dob¬ 
biamo guardare a queste discussio¬ 
ni passate t ma anche e soprattutto 
a ciò che e accaduto sotto i nostri 
occhi. Troppo spesso, nei dibattito 
che si è fin qui svolto, questa esi¬ 
genza è stata in tutto o in parte tra¬ 
scurata. Dobbiamo innanzitutto 
chiederci se abbiamo proposto cor¬ 
rettamente il tema delia distensio¬ 
ne internazionale scrivendo, come 
facemmo, dopo l’incontro di Gine¬ 
vra. Mi pare che sia stato del tutto 
giusto guardare con speranza, ma 
con prudenza, al primo avvio di ri- 

È resa di un processo di distensione. 

>a allora fatti nuovi sono avvenuti 
a confermare le possibilità e le dif¬ 
ficoltà, ma anche a marcare assai 
vivamente il carattere contrastato 
e arduo del processo in corso. 

La ripresa della iniziativa da par¬ 
te dell'Unione Sovietica, dopo così 
lunga stagnazione, è stata rafforza¬ 
ta dallo svolgimento del congresso 
del Pcus: e sì è visto quale fattore 
positivo di movimento essa possa 
costituire e costituisca quando sia 
coerentemente svolta così come è 
avvenuto anche durante la ultima 
crisi nel Mediterraneo, con le pro¬ 
poste sul ritiro delle flotte delie due 
grandi potenze. 

Il punto che ci è parso sopra tutti 
essenziale è l’affermazione del se¬ 
gretario Gorbaciov sulla unitarietà 
del processo in atto oggi nel mondo 
e la impossibilità di fare fronte alia 
enormità delle esplosive contraddi¬ 
zioni senza una grande impresa co¬ 
mune tra Paesi e Stati a regime di¬ 
verso, a partire dalla interruzione 
della gara riarmista, che disperde 
immense risorse. Noi troviamo qui 
una posizione per cui I comunisti 
italiani si sono battuti sino daiia 
lontana polemica di Togliatti (era¬ 
vamo negli anni 50) con il gruppo 
dirigente sovietico a proposito dei 
mutamento delia natura della 
guerra nell’epoca atomica. Parve 
vana utopia molti anni dopo, e qua¬ 
si la caduta in una sorta di profeti¬ 
smo imbarazzante, I'auspicio che 
Berlinguer fece ai nostro 14° Con- 

f ;resso di un «governo mondiale* di 
ronte ai rischi incombenti e alle 
tragedie già In atto. Non Io era: era 
il bisogno di tracciare un nuovo 
orizzonte, di indicare una Idealità 
nuova per i parziali obiettivi di lot¬ 
ta che tappa per tappa bisogna por¬ 
si. Era la esigenza di rompere con 
antichi ideologismi che affidavano 
al trionfo finale della trasformazio¬ 
ne socialista la soluzione del pro¬ 
blemi che qui ed ora bisogna af¬ 
frontare. 

La peculiarità del comunisti ita¬ 
liani fu nel fatto che anche quando 
essi praticarono scelte di campo 
non si rinchiusero in pure contrap¬ 
posizioni Ideologiche. Gli elementi 
manichei pur presenti in quelle 
scelte non prevalsero sulle motiva¬ 
zioni politiche, ancorate al nostri 
doveri verso il nostro popolo e verso 
la nazione: l’esigenza della lotta an¬ 
tifascista, prima, e quella, poi, di 
far fronte allo squilibrio atomico, di 
superare la guerra fredda. Stupisce 
e addolora il fatto che In qualche 
posizione di dirigenti socialisti pos¬ 
sa prevalere rispetto all’opera che 


Nennl compì in quel periodo lonta¬ 
no la critica per l'unità con 1 comu¬ 
nisti, vista come un male In sé stes¬ 
so, rispetto alla comprensione del 
problemi ai quali allora occorreva 
rispondere. Comunisti e socialisti 
dettero allora Insieme un comune 
contributo, grande e decisivo, alla 
rinascita democratica e a evitare 
che le tensioni della guerra fredda 
degenerassero oltre ogni misura. 

Abbiamo rifiutato a& tempo ogni 
•celta di campo. Questo rifiuto, che 
oggi confermiamo pienamente, na¬ 
sce anch’esso da una visione re¬ 
sponsabile della realtà Intemazio¬ 
nale, da bisogni politici del Paese e 
dallo sforzo per sollecitare li contri¬ 
buto che l’Italia può e deve dare al¬ 
la superiore causa della pace. Ogni 
mutamento non concordato negli 
equilibri faticosamente costruiti 


può oggi trasformarsi in tragedia. 
E’ perciò dall’interno delle alleanze 
pattuite — all'Est e all’Ovest — che 
ciascun Paese deve portare II pro¬ 
prio contributo al processo della di¬ 
stensione, del disarmo bilanciato e 
controllato, del graduale supera¬ 
mento dei blocchi. 

Qualcuno si è stupito che noi ab¬ 
biamo salutato, come positivo, il 
nuovo corso internazionale della 
politica sovietica, quasi che con ciò 
sconfessassimo 1 nostri giudizi di 
ieri. AI contrario, quei giudizi noi 
abbiamo confermato: e la visione di 
ciò che è mutato nella politica este¬ 
ra dell’Urss o I’auspicio di successo 
nelle radicali riforme annunciate 
non ci porta ad oscurare la visione 
delle molte dure e irrisolte questio¬ 
ni: a partire da quella democratica. 
E’ in contraddizione grave con se 
stesso piuttosto chi non comprese 
per tempo la necessità di una criti¬ 
ca seria e di fondo e passa all’ap- 

{ riauso per ii nuovo senza aver osa- 
o combattere ciò che era vecchio. 

Possiamo oggi tanto più apprez¬ 
zare i gesti volti alla creazione di un 
nuovo clima internazionale e ad 
una ripresa del processo di disten¬ 
sione quanto più nella pienezza del¬ 
la nostra autonomia concepiamo in 
termini politici e non ideologici la 
nostra posizione nel confronti del- 
l’Urss. Per la linea della distensione 
ci siamo battuti politicamente e 
teoricamente stabilendo un inscin¬ 
dibile rapporto tra idealità sociali¬ 
ste e cultura di pace, affermando la 
coesistenza come un obiettivo pri¬ 
mario e irrinunciabile, definendo la 
sicurezza come una necessità col¬ 
lettiva e globale e cioè come un be¬ 
ne che non può essere visto più co¬ 
me ottenibile al di fuori di una 
grande intesa comune. In tale vi¬ 
sione consideriamo anche di gran¬ 
de rilievo la politica estera della Ci¬ 
na, volta a contribuire alla costru¬ 
zione della pacifica coesistenza, per 
ragioni che saldano la causa uni¬ 
versale della pace ai compiti im¬ 
mensi che quel Paese sta affrontan¬ 
do per elevare e rinnovare la vita di 
un miliardo di uomini. La coesi¬ 
stenza non può essere praticata co¬ 
me intervallo da utilizzare per il 
consolidamento delle proprie posi¬ 
zioni di forza in vista delia successi¬ 
va «guerra fredda», bensì come co¬ 
struzione di un regime di relazioni 
internazionali che garantisca i di¬ 
ritti del popoli e riconduca contra¬ 
sti e crisi e competizioni alle ragio¬ 
ni della cooperazione e della pace. 

II traguardo della coesistenza 
suppone la fine delia disputa tra le 
superpotenze per ia supremazia nei 
mondo e sul mondo, il superamen¬ 
to di ogni concezione integralistica 
e totalizzante del processo storico e 
dell'avvenire umano, la afferma¬ 
zione piena e fattuale che indipen¬ 
denza e interdipendenza costitui¬ 
scono esigenze dominanti nella 
realtà contemporanea. E* vero che 
la costruzione di una vera e duratu¬ 
ra pace deve andare assai oltre: pol¬ 
che una tale costruzione tocca un 
modo di essere del genere umano 
che affonda ia propria radice ben 
lontano nella storia degli uomini. 
Abbiamo perciò pienamente ap¬ 
prezzato il valore ideale e morale 
della lettera contro il sistema di 
guerra e di dominio rivolta al no¬ 
stro congresso da tante eminenti 
personalità cattoliche e Ìndipen¬ 
denti, tra cui ci sia concesso di rin- 

S razlare in particolare la signora 
leonora Moro. 

Noi sentiamo profondamente l’e¬ 
sigenza di un vero rinnovamento 
culturale per l’affermazione della 
pace e avvertiamo il rifiuto di tanta 
parte delie giovani generazioni per 
un bagaglio di idee mortifere che 
ha attraversato come un luogo co¬ 
mune le più diverse posizioni ideali. 
Cogliamo l'impegno della Chiesa 
cattolica a riesaminare il proprio 
stesso passato per poter schierarsi 
sempre più nettamente, cosi come 
ha fatto, per avvalorare il bisogno 
di scelte al pace. Continua qui ad 
esserci la necessità di un incontro 
sincero tra credenti e non credenti, 
tra mondo cattolico e non cattolico 
In un animo di tolleranza e di com¬ 
prensione che ponga fine ad ogni 
spirito di crociata, pur nel prose- 
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La coesistenza pacifica suppone la fine della disputa 
tra le superpotenze per la supremazia mondiale* La leale 
accettazione dell 9 Alleanza atlantica e della Nato chiede 
il rispetto delle sue motivazioni esclusivamente difensive, 
dei limiti geografici e della sovranità del nostro Paese 


gulmento delle discussioni e della 

{ ;ara tra i diversi convincimenti. Si 
evi dunque anche da questo nostro 
congresso l’appello ad unire tutte le 
forze nella costruzione di una co¬ 
mune cultura di pace e nella ricerca 
di concrete soluzioni di pace. 

Soprattutto a questo ultimo 
obiettivo occorre che attendano le 
forze politiche. Ed es so, come ave¬ 
vamo previsto, incontra resistenze 
dure. La conferma del mutato at¬ 
teggiamento sovietico non deter¬ 
mina un processo automatico, an¬ 
che se, occorre vederlo, ha accen¬ 
tuato in ogni parte del mondo i con¬ 
trasti tra Te forze che spingono per 
impedire ogni processo dì disten¬ 
sione e quelle che premono in senso 
opposto. Noi non potevamo illuder¬ 
ci di essere di fronte ad un cammi¬ 
no lineare: chi oggi si stupisce per le 
resistenze che simanifestano, più o 
meno apertamente, da ogni parte, 
ha evidentemente sottovalutato il 
valore dirompente della iniziativa 
di pace, ha davvero scambiato co¬ 
me una politica forte i’acettazione 
della sfida riarmista. Le resistenze 
non potevano che essere, come scri¬ 
vemmo nelle Tesi, le più dure. Non 
abbiamo mai messo in ombra, del 
resto, le tendenze dell’amministra¬ 
zione Beagan. Ed è stato uno spia¬ 
cevole artificio polemico e un grave 
errore politico quello di chi ha volu¬ 
to presentare il nostro partito come 
cedevole verso le tendenze reaga- 
niane: non ci sono nel nostro parti¬ 
to amici del reaganismo. 

II vero problema è come si scon¬ 
figge un corso politico che noi con¬ 
sideriamo rischioso per il mondo e 
rischioso per lo stesso popolo ame¬ 
ricano. 

Il peggiore modo di affrontare la 
questione sarebbe quello di non fa¬ 
re distinzione tra popolo e governo 
— cosa che vale per ogni paese del 
mondo — e di non vedere la diffe¬ 
renza tra le diverse forze politiche 
in campo negli Stati Uniti e tra le 
diverse forze che compongono la 
stessa amministrazione Beagan. 
Senza questa capacità si ricade in 
forme di sommarietà che non ap¬ 
partengono alla nostra tradizione 
di cultura e non si riescono a com- 

f irendere le incertezze, 1 contrasti, 
e contraddizioni che si sono mani¬ 
festate e si manifestano su ogni 
punto: sulle Filippine, sul Nicara¬ 
gua, e ancora recentemente sul me¬ 
desimo caso Ubico. Quante lotte, 
compegne e compagni, dovemmo 
affrontare nel corso della guerra 
vietnamita contro chi voleva inse¬ 
gnare a noi e ai vietnamiti stessi 
che la trattativa non era utile e ne¬ 
cessaria, che le contraddizioni in¬ 
terne agli Stati Uniti erano solo un 
abbaglio revisionista, che solo la 
estensione della lotta armata 
avrebbe potuto giovare. Fu ii tem¬ 
po, nella Cina popolare, di quella 
esplosione di cui oggi 1 compagni 
cinesi ci dicono I danni terribili, ma 
che allora molti esaltarono contro 
di noi e contro le nostre osservazio¬ 
ni critiche, compreso qualcuno che 
non ha mai smesso di volerci dare 
lezione, ora da sinistra, ora da de¬ 
stra, ma sempre lui inconsapevole 
delle lezioni della storia. 

Una grande forza politica come 
la nostra non può Indulgere a sche¬ 
matismi, a semplificazioni o, peg¬ 
gio, a forme di demagogia: e, se Io 


facesse, pagherebbe assai caro. Sa¬ 
rebbe davvero una sciagura se noi 
pensassimo che gii Stati Uniti si 
riassumono nel reaganismo o che 
l’insieme deile classi dominanti si 
riconoscono tutte nella politica 
dell'amministrazione attuale e in 
ogni suo gesto. Roosevelt non fu 
certo un rappresentante delle classi 
subalterne e non lo furono e non lo 
sono 1 Kennedy: ma, pur in una co¬ 
munanza di interessi, c'è un abisso 
politico tra le diverse forze in cam¬ 
po, un abisso giunto sino all'assas¬ 
sinio di un presidente e di un candi¬ 
dato alla presidenza. Discutiamo, 
dunque, con piena ampiezza e con 
serietà di studio sulle radici econo¬ 
miche, sociali, politiche interne e 
intemazionali della politica restau¬ 
ratile e dell'aUuale amministrazio¬ 
ne americana, ma non dimenti¬ 
chiamo di avere di fronte una real¬ 
tà estremamente complessa che sa¬ 
rebbe grave ridurre ad una sola 
componente. E’ una esigenza in¬ 
nanzitutto di serietà culturale. Ma 
è anche un dovere politico essenzia- 

Una grande forza non può fare 
politica avendo rapporti con una 
parte sola del mondo, senza parlare 
e discutere con tutti, con serietà e 
con rigore, il proprio punto di vista. 

Abbiamo sottolineato a Pechino 
e a Mosca come noi riteniamo giu¬ 
sto e saggio Impostare una politica 
di distensione guardando agli inte¬ 
ressi di tutte te forze in campo: sen¬ 
za una tale visione non vi è propria¬ 
mente neppure una politica, ma so¬ 
lo una forma di propaganda. Ciò ri¬ 
guarda — però — anche noi e la 
nostra politica, seppure In una par¬ 
te e in un ruolo che sappiamo limi¬ 
tati, ma non trascurabili. Perciò 
noi abbiamo chiarito, nel momento 
stesso della controversia con gli 
Stati Uniti a proposito dell’uso del¬ 
la base di Sigonella, che noi non 
confondiamola lotta contro la poli¬ 
tica deU’amministrazione Beagan 
con rantlamericanismo. Slamo per 
una autonoma Iniziativa italiana 
ed europea neU’amblto del patti 
sottoscritti: ma non intendiamo 
perciò dare a questa autonomia 11 
senso di un rovesciamento dei rap¬ 
porti storicamente stabilitisi tra 
Europa e Stati Uniti. 

La nostra critica alla politica 
deU’amministra 2 ione Beagan e alle 
tendenze che in essa si esprimono 
avrà tanto maggiore valore e Unta 
maggiore serietà quanto più sapre¬ 
mo rivolgerci anche a 1 popolo e a 
tutte le forze democratiche ameri¬ 
cane, tra le quali crescono 1 dubbi 
per una politica estera che dimo¬ 
stra di perdere l’iniziativa e appare 
sempre più rischiosa, e tra le quali 
crescono le critiche per una situa¬ 
zione economica che non è più così 
sicura come prima appariva. Le 
misure assunte, innanzitutto con il 
ridimensionamento del dollaro, se 
hanno allentato alcune preoccupa¬ 
zioni per le esportazioni americane 
non hanno però risolto tutti i pro¬ 
blemi, a partire da quello del bilan¬ 
cio. E ci si chiede come sia possibile 
che 11 paese più ricco del mondo 
possa avere ancora una massa cosi 
grande di Indigenti. E* assurdo non 
vedere la profondità delle interne 
contraddizioni e 1 problemi seri che 
si pongono anche al popolo e alle 
forze politiche degli Stati Uniti. 


E* dunque con questo animo che 
sviluppiamo la nostra critica alia 
amministrazione statunitense in¬ 
nanzitutto per la sua grave linea in¬ 
ternazionale e per gfi ostacoli che 
vengono posti ad un positivo avan¬ 
zamento delle premesse create a 
Ginevra. 

L’affermazione che l’Iniziativa di 
difesa strategica costituisce una 
priorità per l’amministrazione 
americana assolutamente non ne¬ 
goziabile getta un’ombra preoccu- 

E ante sul negoziato che si svolge a 
finevra e che, per accordo tra le 
due grandi potenze, concerne coù- 
testualmente tre materie: le armi 
strategiche, I missili intermedi e, 
appunto, l’armamento spaziale. 
Cne trattativa diverrà mai se si dice 
che su uno dei trepunti non c’è nul¬ 
la da negoziare? Ed era un sintomo 
non meno allarmante la ripresa de¬ 
gli esperimenti nucleari nel Nevada 
in risposta aita moratoria sovietica: 
la sospensione che oggi è stata an¬ 
nunciata è un successo possibile 
della ragione e ci auguriamo che 
indichi una ripresa delio spirito di 
Ginevra; una per ciò che riguarda 
la militarizzazione dello spazio da 
qualunque parte essa venga ci sem; 
ora una vera follia. Non solo perché 
lo scudo nasconde la spada e ia 
eventuale assoluta sicurezza dell’u¬ 
no può generare l’Incontrollata 
paura delPaltro, ma per il nuovo 
sperpero di immense risorse. Anche 
nell’ipotesi di un accordo tra Usa e 
Urss, sulla ricerca spaziale per fini 
militari noi non defletteremmo dal¬ 
la nostra opposizione, e la prose¬ 
guiremmo, semmai, con raddop¬ 
piato vigore. Ed è perciò che chie¬ 
diamo venga respinta la rinnovata 
pressione per l'adesione deliTtalia 
aH’Sdi. Non regge la distinzione tra 
adesione politica allTniziativa di 
difesa strategica e accettazione del¬ 
la partecipazione delle Imprese eu¬ 
ropee alla realizzazione del pro¬ 
gramma. Quanto Inconsistente sia 
questa distinzione è dimostrato 
aall’accordo quadro a cui è stato in¬ 
dotto il governo tedesco-occidenta¬ 
le nelle scorse settimane: in più, le 
esplicite dichiarazioni della ammi¬ 
nistrazione statunitense hanno an¬ 
che pesantemente ridimensionato 
le Illusioni circa li volume di affari 
e la «ricaduta* tecnologica che si 
determinerebbero per lalndustria e 
per l’apparato scientifico europei 
dalla partecipazione ai progetto 
delie «guerre stellari*. 

Non e in tale modo che può avan¬ 
zare ancora la scienza: noi faccia¬ 
mo nostro il giudizio negativo 
espresso in materia dalla più gran¬ 
de parte degli scienziati italiani, eu¬ 
ropei, statunitensi; e condividiamo 

f Pienamente il documento dei parti- 
i socialisti dei paesi appartenenti 
alla Alleanza atlantica che, nello 
scorso novembre, hanno motivata¬ 
mente respinto l’Iniziativa reaga- 
niana, facendo appello a che l'Eu¬ 
ropa si concentri nella ricerca per 
l’uso pacifico delio spazio, come 
Ipotizzato dal progetto Eureka: e ci 
rivolgiamo prima di tutto al Partito 
socialista Italiano perché onori pie¬ 
namente la sua firma sotto quel do¬ 
cumento. 

La leale accettazione della parte¬ 
cipazione deU’Italia alla Alleanza 
atlantica e alla Nato chiede innan¬ 
zitutto il rispetto delle sue motiva- 


smo, in corruzione. La concezione 
dello Stato come valore assoluto 
porta alla tirannide. Ma la teorizza¬ 
zione del profitto come valore asso¬ 
luto porta a considerare il commer¬ 
cio della droga come la migliore 
delle Imprese; e può dare al privato 
anche 11 volto del Sindona, del Calvi 
o di questi avvelenatori di cui si 
parla. 

L’equilibrio tra Stato e mercato 
va ricercato secondo logiche diffe¬ 
renziate e specifiche. Ciò che certa¬ 
mente è sotto l nostri occhi è l’as¬ 
surdità del contrasto tra le immen¬ 
se possibilità offerte dalie conqui¬ 
ste dell’ingegno umano e ia condi¬ 
zione disperante di tanta parte del¬ 
la umanità e, anche, il perdurare, 
nelle società più ricche, di un'area 
di indigenza e di emarginazione va¬ 
stissima. 

Ecco il compito che sta dinnanzi 
a noi e alla sinistra europea. Abbia¬ 
mo tutti Insieme bisogno di un 
grande rimodellamento program¬ 
matico. Ad esso stanno concreta¬ 
mente lavorando ad esemplo I so¬ 
cialdemocratici tedeschi, dopo ti 
contributo importante offerto dal 
socialdemocratici svedesi sotto la 
guida di Palme, la cui memoria an¬ 
che qui noi vogliamo onorare. Ad 
esso vogliamo lavorare noi In que¬ 
sto congresso e con la convenzione 
programmatica che abbiamo an¬ 
nunciato nelle stesse Tesi. Non si 
tratta di Indire una manifestazio¬ 
ne, ma di proseguire in quell’opera 
di coerenza rispetto alle esigenze 
immediate e a quelle di più lungo 
termine, che una forza di governo, 
come noi siamo anche dalla opposi¬ 
zione, deve avere. Accogliamo pie¬ 
namente la sollecitazione di tanti 
amici e compagni — alcuni del qua¬ 
li ci onoriamo di avere tra i nostri 
eletti — che con le loro lettere han¬ 
no voluto intervenire nel nostro di¬ 
battito invitandoci a questo dovere. 

Qui sta lo sforzo da compiere, e il 
rinnovamento oggi necessario e 
pieno di conseguenze. Il tentativo 
di dividere la sinistra e i comunisti 


zionl difensive, del suol limiti geo¬ 
grafici, del diritti di sovranità del 
nostro Paese. Abbiamo posto perciò 
come essenziale, e tanto piu ora 
dinnanzi alle prevedibili conse¬ 
guenze di una intollerabile tensio¬ 
ne nel Mediterraneo, la questione 
dello status delle nostre basi. L’ac¬ 
cettazione della Alleanza non può 
determinare — comunque — alcun 
obbligo di adesione all’iniziativa di 
difesa strategica che vuole associa¬ 
re i paesi della Nato al Giappone e a 
Israele in una sorta di mobilitazio¬ 
ne di campo, mobilitazione finaliz¬ 
zata ad una corsa al riarmo che se- 
nerebbe, essa sì, l’irrimediabile f u- 
alternità, e non solo tecnologica, 
dei paesi associati alla egemonia 
della potenza leader e dei suol dise¬ 
gni planetari. 

Tutt’altra è la via da percorrere 
per avvicinare il traguardo della 
coesistenza: da una parte la via del 
negoziato paziente per la distensio¬ 
ne e per ii disarmo reciprocamente 
controllato; dall’altra parte, la via, 
strettamente intrecciata alla pri¬ 
ma, del rispetto del diritto violato e 
da ripristinare in Medio Oriente e 
in Afghanistan, nella Penisola In¬ 
docinese e in Centro America, nel¬ 
l’America latina e In Africa austra¬ 
le. 

Si tratta di una vitale questione 
di principio che non sopporta ecce¬ 
zioni. 

Lo abbiamo costantemente riba¬ 
dito per ciò che concerne l’occupa¬ 
zione dell’Afghanistan. L’Urss ha 
assunto nel recente congresso del 
Pcus l'impegno al ritiro delle pro¬ 
prie truppe: auspichiamo e chiedia¬ 
mo che questo impegno si traduca 
rapidamente in realtà. Ne derive¬ 
rebbero un nuovo prestigio per 
l'Urss e una nuova spinta alia di¬ 
stensione. Ma anche gli Stati Uniti 
avrebbero solo da guadagnare e da¬ 
rebbero un grande contributo alla 
distensione se l’amministrazione 
Beagan rinunciasseaii'aggressione 
contro il Nicaragua. 

Repugna alia morale e alla ragió¬ 
ne l’equiparazione tra Marcos e Or- 
tega, tra la causa del popolo filippi¬ 
no e le imprese dei contras. Quali 
che possano essere le fragilità e 1 
problemi del nuovo regime sandi- 
nista non si può paragonare una 
cricca di ladri e di sfruttatori cari¬ 
chi di miliardi rubati al loro popolo, 
non si può paragonare questa cric¬ 
ca ai laici e ai sacerdoti del Nicara¬ 
gua che cercano di trarre il loro 
paese fuori da un pauroso sfrutta¬ 
mento, dalla miseria e dalla dipen¬ 
denza. E si levi di qui più forte l’e¬ 
spressione della nostra sdegnata 
condanna contro il razzismo che 
insanguina il Sud Africa e la nostra 
solidarietà a Mandela, ai neri e al 
bianchi che si battono con tanti sa¬ 
crifici e Indomito coraggio. 

Il rispetto dei dirittfael popoli è 
essenziale per la causa della pace. 
Ciò vale anche per la irrisolta tra¬ 
gedia del Medio Oriente che più da 
vicino cl Investe. 

Più che mal sentiamo di avere 
avuto ragione nella lotta che con¬ 
duciamo da gran tempo: non solo 
non i giusto che per la tragedia del 
popolo ebraico, tutta scritta dalla 
civiltà cui anche noi apparteniamo 
e tutta maturata in Europa, conti¬ 
nui a pagare dopo trent’annl l’in- 
colpevole popolo arabo palestinese, 
disperso, concentrato nei campi, 
oggetto di massacri infami da ogni 
parte. Non è giusto. 

Il terrorismo contro cittadini, 
ignari e innocenti, non ha nulla da 
spartire con le idealità e 1 metodi 
delia lotta nazionale di liberatone 
e ne costituisce anzi l'antitesi. Esso 
va combattuto. Ma ci sarà sempre 
chi vi si presterà se non cessa la 
disperazione di un popolo intiero, 
una disperazione cne spinge alla 
negazione della vita e elei mondo. 
Una nuova tragedia matura — e lo 
vediamo ogni giorno che passa — 
senza riconoscere al popolo palesti¬ 
nese il diritto alla esistenza nazio¬ 
nale, a un territorio, a uno Stato, 
cosi come è stato riconosciuto — e 
va da tutti riconosciuto —11 diritto 
all’esistenza di Israele. 

Noi abbiamo criticato e avversa¬ 
to molte posizioni e minacce del 
presidente Ubico Ghedd&fi e anche 


stessi tra coloro l quali vorrebbero 
soltanto migliorare l’esistente e co¬ 
loro che vorrebbero Invece più au¬ 
dacemente cambiarlo, tra coloro 1 
quali avrebbero il coraggio del pra¬ 
gmatismo e quelli che possledereb- 
Eero ia fermezza dell’utopia è in ve¬ 
rità un tentativo in se stesso non 
soltanto scontato, ma in larga mi¬ 
sura duramente smentito dalla 
realtà. Un pragmatismo senza va¬ 
lori, senza saldi punti di riferimen¬ 
to ideale e morale porta, come si è 
visto, a conseguenze politiche e 
pratiche assai gravi, fino alle peg¬ 
giori forme di scadimento e di cor¬ 
ruttela. Un rifugio nella bella In¬ 
tenzione, nella bella frase e nel buo¬ 
ni propositi senza concreto riferi¬ 
mento alla realtà e al modo di agire 
sopra di essa non ha alcuna sostan¬ 
za e porta alle medesime penose 
conseguenze. 

La vecchia disputa tra riforme e 
rivoluzione, tra massimalismo e ri¬ 
formismo è alle nostre spalle. Ben 
più avanti è il dibattito nella sini¬ 
stra europea e nelle nostre stesse 
file: 11 problema è quello della Indi¬ 
viduazione esatta delle misure e 
delle politiche, per il breve e per il 
lungo periodo, e dunque del nuovo 
livello a cui deve porsi una politica 
riformatrlce. Noi Interveniamo In 
questa discussione come chi ha la 
consapevolezza di avere visto non 
solo la giustezza della lotta per lo 
Stato sociale ma di averne tra l pri¬ 
mi sottolineato anche 1 limiti: lì li¬ 
mite, innanzitutto, di intervenire 
solo nel processo della redistrlbu- 
zione del reddito prodotto e non an¬ 
che nel processo della accumula¬ 
zione. Perciò troviamo oggi così 
importanti convergenze con le for¬ 
ze della sinistra cne questi limiti 
hanno esperlmentato anche In 
un’opera concreta di governo. Ma 
troviamo soprattutto un punto di 
incontro e di intesa essenziale su 
ciò che costituisce i) problema car¬ 
dine: e cioè ia questione dei rappor¬ 
ti internazionali, della guerra e del¬ 
ia pace, la questione da cui ogni al¬ 
tra dipende. 


la proclamazione di tutto il Golfo 
della Sirte a zona di sovranità della 
Libia. Ma non vi è vertenza che non 
abbia la sede di trattativa cui prima 
di tutto e In particolare le più gran¬ 
di potenze debbono ricorrere nella 
consapevolezza della propria re¬ 
sponsabilità. E’ comunque inaccet¬ 
tabile che all’insaputa del Parla¬ 
mento e — a quanto pare — dello 
stesso governo, l’amministrazione 
americana decida di rischiare la 
guerra alle porte di casa nostra, con 
una fiotta cne parte dalle nostre ba¬ 
si. La reazione dei paesi europei e 
deliTtalia stessa ha abbreviato l’av¬ 
ventura, ma non ha fatto cessare il 
pericolo. Chiare ed esplicite misure 
vanno assunte per garantire un uso 
delle basi italiane secondo 1 vincoli 
della Nato: e 11 governo italiano ha 
il dovere In proposito di mantenere 
non con noi, ma con tutto 11 popolo, 
gli impegni solennemente assunti. 

C’è bisogno, però, di andare più a 
fondo. La proposta sovietica di una 
conferenza per la pace nel Mediter¬ 
raneo, coincide con l’idea lanciata 
dieci anni fa dall’on. Aldo Moro, 
anche con il sostegno dell’opposi¬ 
zione comunista, dì avviare le pro¬ 
cedure per la convocazione di una 
conferenza per la pace e la sicurez¬ 
za nel Mediterraneo. Ecco una ur¬ 
genza per un governo che voglia as¬ 
sumere iniziative concrete dinnan¬ 
zi ad una tensione sempre più 
preoccupante. E’ possibile invertire 
l’attuale tendenza alla degradazio¬ 
ne della situazione ed è possibile 
creare le condizioni per l'afferma¬ 
zione del diritto di tutti I popoli e 
della pace nel Mediterraneo e nel 
Medio Oriente: ma per farlo biso¬ 
gna che l’Italia e l’Europa scenda¬ 
no più risolutamente in campo con 
una loro iniziativa, con la fermezza 
di chi ha da difendere un interesse 
vitale. 

Non solo per la crisi mediterra¬ 
nea l’Europa potrebbe avere una 
funzione decisiva. Ma la direzione 
conservatrice dei paesi europei più 
forti e la disunione delia sinistra in¬ 
torno alla Idea europeistica e alla 
possibilità di una comune politica 
europea, almeno sui temi essenziali 
delia situazione intemazionale, 
continuano a fare della Comunità 
europea non molto di più di una 
intesa economica essa stessa assai 
incerta e travagliata, e Incapace 
anche di offrire una sufficiente re¬ 
sistenza alle pretese egemoniche, 
degli Usa, anche In campo e cono- 
mlco. 

La nostra scelta europea, compa¬ 
gne e compagni è dunque una sfida: 
poiché dopo tanti anni di esperien¬ 
za l’Europa non si manifesta anco¬ 
ra come una vera entità politica. 
Noi cl battiamo per una integrazio¬ 
ne reale, per reali elementi di so- 
vranazionalltà, per un inizio alme¬ 
no di politiche comuni innanzitutto 
sui grandi temi del rapporto Est- 
Ovest e tra il Nord e i! Sud del mon¬ 
do. Il ribasso del dollaro, il crollo 
del prezzo del petrolio e di molte 
materie prime danno nuove possi¬ 
bilità al paesi più industrializzati: 
ma in molti casi non risolvono e, 
anzi, aggravano lo squilibrio gene¬ 
rale e, innanzitutto, la crisi paurosa 
della maggior parte del Terzo mon¬ 
do oppressa da una montagna di 
debiti di mille miliardi di dollari. 
Paesi sempre piu indebitati e sem¬ 
pre più impoveriti: secondo 1 dati 
della Banca mondiale 22 miliardi di 
dollari sono stati 1 trasferimenti 
netti d) risorse dal Sud al Nord e 
non dal Nord al Sud; e in quattro 
anni l’America latina ha trasferito 
100 miliardi di dollari verso 1 paesi 
più sviluppati Anche sul plano del 
rapporti economici mondiali 11 neo¬ 
liberismo ha fatto pieno fallimento: 
non solo perché si è aggravata la 
condizione di continenti Interi, pri¬ 
mo tra tutti l’Africa, ma perché 
hanno cominciato a farsi sentire 
anche nel Nord del mondo le conse¬ 
guenze del mancato sviluppo e del¬ 
la insolvenza dei paesi debitori. 

DI fronte ad una tale realtà, di¬ 
nanzi ad un processo crescente di 
Internazionalizzazione del capitale 
finanziario nessun paese europeo 
può farcela da solo. Gli Stati nazio¬ 
nali da un lato non accettano il pro¬ 
cesso di integrazione politica, ma 
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dall'altro sono In realtà sempre di 
più espropriati di molte capacità di 
decisione dalle concentrazioni fi¬ 
nanziarle e produttive multinazio¬ 
nali. Una risposta alla disoccupa¬ 
zione tecnologica, 11 ritorno per 
quanto graduale ad una politica di 
pieno Impiego, una ripresa su nuo¬ 
ve basi dello Stato sociale e di una 
linea rlformatrlce chiede una con¬ 
certazione europea: a partire dalle 
forze di sinistra e progresslte. 


E noi dobbiamo proporre di qui 
che si pensi e si avvìi 11 lavoro per 
un Incontro programmatico delle 
forze progressiste e di sinistra del¬ 
l'Europa comunitaria. Compren¬ 
diamo che gli ostacoli sono gran¬ 
dissimi. per la profondità delle divi¬ 
sioni che In molti paesi esistono e 
che anche In Italia, se si sono In 
una certa misura attenuate, non 
sono state però superate. Le diffe¬ 


renziazioni passano non solo tra 
partiti con nome diverso, ma attra¬ 
versano le stesse sigle: siano esse 
quella del comunisti o quella dei so¬ 
cialisti. Non mancano, però, segna¬ 
li positivi: Il più recente del quali è 
stata la convergenza In Portogallo 
per il presidente della Repubblica. 
Soprattutto Importante è stato l'in¬ 
contro di fatto nel grandi movi¬ 
menti e nelle parole d’ordine per la 
pace, 11 disarmo, un nuovo rapporto 


con il Terzo mondo. 

CI consideriamo aperte integran¬ 
te della sinistra europea proprio 
perché cl sembra che una comu¬ 
nanza oggettivamente esiste. Ed 
esiste soprattutto la necessità di In¬ 
tendere per tutti che anche in que¬ 
sto campo o ci si rinnova o si deca¬ 
de: sono molto più coese oggi — pu¬ 
re nella varietà delle denominazio¬ 
ni — le forze moderate e conserva¬ 


trici. Il problema che noi poniamo 
non è quello della riduzione alla 
unicità di politiche e di comporta¬ 
menti, tanto più che noi parliamo 
della sinistra nella accezione più 
ampia: 1 partiti, certamente, ma 
anche 1 sindacati, le associazioni 
cooperative, 1 movimenti, le forze di 
sinistra di origine cristiana e catto¬ 
lica. Continuiamo, Innanzitutto, a 
pensare ad un riavvicinamento dei 


due grandi filoni in cui si è scisso il 
movimento operalo; e nello stesso 
tempo cl sembra Indispensabile 
tendere ad un dialogo più ampio, 
poiché non vi è altro modo di orga¬ 
nizzare una risposta forte e vincen¬ 
te contro la destra. E’ certamente 
una Impresa ardua: ma per essa va¬ 
le la pena se il congresso acconsen¬ 
tirà di impegnarsi a fondo. Il peso 
del passato e grande: ma è Ingiusto 
farlo gravare più del dovuto sulla 


prospettiva delle giovani genera¬ 
zioni. Sono esse prima di tutto che 
soffrono delle politiche conserva¬ 
trici e di un uso distorto della Inno¬ 
vazione e sono l giovani che hanno 
bisogno e che possono contribuire 

da protagonisti ad una stagione 
della sinistra europea radicalmente 
nuova per obiettivi, per culture, per 
modelli di vita, per soluzioni con¬ 
crete. 


I L RILIEVO decisivo che noi 
diamo al contributo che 11 no¬ 
stro partito può e deve portare 
— con la peculiare fisionomia 
che gli deriva dalla sua cultura e 
dalla sua tradizione — al processo 
di costruzione dell’unità dell’Euro- 



probleml che oggi 
mo di fronte in Italia. L'Europa alla 
quale noi guardiamo non è — Infat¬ 
ti — negazione della autonomia o 
dell’identità nazionale. Abbiamo 
del resto avuto anche di recente, nel 
giorni della crisi di Slgonella e an¬ 
che In quelli dell'intervento ameri¬ 
cano nel Golfo della Sirie, un moto 
d’opinione pubblica che ha dimo¬ 
strato come sla vivo e forte fra il 
popolo il senso della dignità, della 
sovranità, dell’indipendenza del 
nostro Paese. Ma dignità, sovrani¬ 
tà, Indipendenza si tutelano vera¬ 
mente se si attua una politica che 
sla capace di evitare che si aggravi 
la subalternità dell'Italia nel pur 
necessari processi di integrazione 
economica e tecnologica Interna¬ 
zionale; se si assicura al nostro Pae¬ 
se un ruolo attivo In politica, In eco¬ 
nomia, sul plano culturale; se si 
conseguono gli indispensabili tra¬ 
guardi di modernità, di efficienza, 
al progresso civile. 

D’altra parte diventa oggi sem¬ 
pre più evidente 11 reciproco condi¬ 
zionamento tra la dimensione na¬ 
zionale e quella Internazionale del 

f iroblemi. Sottolineare, come noi 
acclamo, che le grandi questioni 
Internazionali, ma anche i proble¬ 
mi della sfida tecnologica e dello 
sviluppo, vanno visti nella dimen¬ 
sione europea, non può costituire 
un alibi per non affrontare. In Ita¬ 
lia, Il persistente Inquinamento del¬ 
la vita pubblica, il dissesto della 
macchina statale, gli squilibri e le 
contraddizioni economiche e socia¬ 
li, la fragilità del sistema formativo 
e della ricerca. 

Abbiamo parlato, nelle Tesi, di 
fallimento del pentapartito: e non 
mi sembra davvero che, nei mesi 
che sono trascorsi dalla elaborazio¬ 
ne dei nostri documenti congres¬ 
suali, 11 bilancio dell'attuale gover¬ 
no sia migliorato. Ci sono state — 
come tutti ricordiamo — le traver¬ 
sie della legge finanziaria: che non 
solo hanno visto 1 partiti di governo 
contrastanti e divisi sui più diversi 
problemi, la maggioranza più volte 
battuta dall’opposizione, ma che 
soprattutto hanno messo In eviden¬ 
za l'assenza di una politica all’al¬ 
tezza delle maggiori esigenze del 
Paese. Poi è venuta la verifica, che è 
tuttora in corso: e a proposito della 
quale non si è neppure capito bene 
che cosa veramente si intendesse 
verificare, a parte la controversia 
fanch'essa risolta, del resto, con 
formule ambigue, non a caso varia¬ 
mente Interpretate dalle diverse 
parti) circa 1 «tempi» della cosiddet¬ 
ta alternanza tra un socialista e un 
democristiano a Palazzo Chigi. 

Io non voglio dire, con questo, 
che il problema di chi sta alla presi¬ 
denza del Consiglio non ha alcun 
rilievo politico. Ma il punto decisivo 
— e lo dimostra proprio il bilancio 
politico di questi anni — è di vedere 
quale sia il segno dell’azione di un 
governo. E questo governo non ha 
certo fornito la prova di una politi¬ 
ca riformatrlce. L’accordo per pro¬ 
lungare non sappiamo di quanti 
mesi, sin verso la fine dell’anno, la 
durata dell'attuale 



prospettata nuova intesa sla li se¬ 
gnale di un superamento reale delle 
contraddizioni, un Indice di ritro¬ 
vata salute, di raggiunta stabilizza¬ 
zione. 

Il fatto è che il perdurare del go¬ 
verno non ha significato e non si¬ 
gnifica Il superamento del motivi 
che hanno portato a mancare gli 
obiettivi stessi che erano stati di¬ 
chiarati. Ciò non significa che nulla 
sia stato fatto: e noi stessi abbiamo 
Incoraggiato e anche sostenuto 
quegli atti del presidente del Consi¬ 
glio e del governo che anche par¬ 
zialmente dimostrassero una vo¬ 
lontà di tener in qualche modo con¬ 
to degli Interessi nazionali. Ciò è 
avvenuto In particolare nella politi¬ 
ca estera, a proposito del Mediter¬ 
raneo e del Medio Oriente: dove 
maggiormente si è manifestata — 
ancne se in modo non lineare — 
una certa iniziativa del governo a 
favore della pace, della regolazione 
del conflitti locali, della tutela del¬ 
l’autonomia nazionale. Ma la stes¬ 
sa politica e stera non si limita al 
Mediterraneo e al Medio Oriente, 
né l'atteggiamento su l’Achille 
Lauro e su Slgonella rovescia una 
tendenza ad un acconsentlmento 
spesso acritico al maggiore alleato, 
e lo vediamo ancora oggi sul pro¬ 
blema della Sdì, nella fragilità del¬ 
l’iniziativa per la distensione c per 
una politica economica, finanziaria 
e commerciale che meglio garanti¬ 
sca l legittimi InteressidelrEv 
e del nostro Paese. 

Nella politica interna e In 
colare in economia I risultati 

S uedi che si conoscono e che anche 
presidente del Consiglio, al con¬ 
gresso della Cgil, ha implicitamen¬ 
te annotato: al sacrifici richiesti al 
lavoratori e agli ampi trasferimenti 
finanziari a favore delle Imprese, 
non ha corrisposto, né nel gruppi 
economicamente dominanti né nel 
loro alleati politici, una effettiva di¬ 
sponibilità per scelte di politica 
economica a favore dell’occupazio¬ 
ne e dello sviluppo, In particolare 
nel Mezzogiorno. Questo discorso 
significa. In definitiva, che 11 famo¬ 
so disegno della concertazione è 
fallito. 

Ma ai 
volontà, 
va eleva 

maggiore efficienza e dinamismo 
al sistema economico e alla mac¬ 
china dello Stato, di rimettere ordì- 
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i parti¬ 
ti sono 



ne nella finanza pubblica, di af¬ 
frontare nella politica del redditi 1 
temi del lavoro e del Mezzogiorno, 
di modernizzare la vita del Paese, 
noi siamo nella sostanza al punto 
di prima. 

E’ vero che In questo momento 
una congiuntura particolarmente 
favorevole può alleviare 1 problml 
più assillanti dell’economia; ed è 
vero che assistiamo, In certi ceti, ad 
una sorta di euforia, per il livello 
del profitti, per 11 boom della borsa, 
per 11 rilancio del consumi opulenti, 
per l’accumulazione straordinaria 
di ricchezze resa possibile sia dalla 
crescita del profitti, sla, e forse an¬ 
cor più, da! meccanismi della ren¬ 
dita finanziaria e dall’evasione fi¬ 
scale. 

Ma oggi rischiamo di pagare 
molto caro 11 fatto di aver rinuncia¬ 
to a guidare secondo un program¬ 
ma la grande ristrutturazione del¬ 
l’apparato produttivo. Essa è stata 
affidata alle pure logiche di merca¬ 
to e alle politiche monetarie. Le im¬ 
prese sono state spinte a risanarsi e 
a riconquistare produttività e effi¬ 
cienza essenzialmente attraverso 
drastici tagli della mano d’opera e 
la razionalizzazione delle produzio¬ 
ni tradizionali. Di qui un triplice ef¬ 
fetto negativo: non si è allargata la 
base produttiva; slamo diventati 
ancora di più tributari dall’estero 
per ciò che riguarda i prodotti ad 
alta tecnologia; si sono scaricati 1 
costi della ristrutturazione (a co¬ 
minciare dalla disoccupazione e 
dalla mancata modernizzazione 
delle grandi infrastrutture) sul bi¬ 
lancio dello Stato. 

L’Italia, si dice spesso, ed è senza 
dubbio vero, è un paese vitale: ma 
non per i risultati dell’opera di go¬ 
verno. L’Inflazione è calata essen¬ 
zialmente come conseguenza del 
calo del prezzi internazionali, ma 
senza che sla stato Intaccato 11 dif¬ 
ferenziale tra l’Italia e gli altri pae¬ 
si; l salari sono stati bloccati o sono 
diminuiti; un colpo è stato dato al 
potere contrattuale del sindacati; 
nulla di consistente è stato fatto per 
affrontare seriamente II problema 
della disoccupazione; 11 debito dello 
Stato è cresciuto a vette mai tocca¬ 
te; non ha smesso di allargarsi 11 
divario tra 11 Nord e 11 Sud del Pae¬ 
se; accanto ad una diffusa ricchez¬ 
za vi sono fenomeni gravi ed estesi 
di emarginazione. I guasti appaio¬ 
no ancora più profondi e diventano 
ancora più evidenti se dalla realtà 
economica e sociale si passa a con¬ 
siderare quella civile e culturale. 

Considerate, compagne e compa¬ 
gni, quale è II volto dell’Italia che 
emerge dalle notizie di cui In questi 

f [torni sono pieni 1 giornali. Certo 
'Italia non è solo quella dei delitti e 
dei misteri che segnano 11 caso Cal¬ 
vi e quello di Sindona, non è solo 
quella della mafia e della collusione 
tra mafia e potere, dell’avvelena¬ 
mento dell'acqua e del vino, del dis¬ 
sesti geologici ed ambientali, della 
distruzione di tanta parte del patri¬ 
monio artistico e culturale, del pae¬ 
saggio, dell'ambiente. Ma se l’Italia 
e anche questo, non si può dire che 
ciò avviene senza responsabilità e 
senza colpe, di chi ha governato da 
sempre. 

Ho letto In questi giorni che uno 
dei ministri piu attaccati per gli In¬ 
quinamenti di cui tanto si discute, 
ha dichiarato che non aveva diritto 
di criticare chi nel corso degli anni 

f lassati aveva lamentato l'eccessiva 
ngerenza dell'intervento pubblico. 
Sembrerebbe un ragionamento 
ineccepibile. Ma quel ministro di¬ 
menticava con troppa disinvoltura 
di essere un uomo della De: cioè del 
partito che è 11 maggior responsabi¬ 
le sia della inefficienza e della de¬ 
gradazione degli strumenti dell'in¬ 
tervento pubblico, sia deU'ulteriore 
colpo che negli ultimi anni è stato 
dato a tali strumenti in nome delle 
ricette neoliberìste. La verità è che 
alle radici del problemi dell’econo¬ 
mia e della società italiana non c’è 
mal stato un eccesso di program¬ 
mazione, non c’è mai stato uno Sta¬ 
to troppo capace di intervenire per 
orientare e airigere. La verità sem¬ 
mai è l’opposto: c’è stata troppa as¬ 
senza di programmazione, troppa 
incapacità di dirigere, e di contro 
troppa inefficienza e burocratismo. 
E’ qui che occorreva e occorre in¬ 
tervenire, per creare uno Stato e 
una società più moderna: ma è pro¬ 
prio qui che 11 pentapartito — an¬ 
che In quest’ultimo triennio — è del 
tutto mancato. 

C’è chi si mostra sorpreso perché, 
nonostante questo bilancio negati¬ 
vo, nonostante l contrasti che a più 
riprese e sul più diversi terreni sono 
esplosi nella maggioranza, nono¬ 
stante l’evidente logoramento della 
formula e le ripetute sconfitte subi¬ 
te In Parlamento, il governo è riu¬ 
scito ancora una volta ad assicu¬ 
rarsi un’ulteriore navigazione, non 
sappiamo quanto tranquilla. Gli 
analisti della politica si sono affret¬ 
tati a mettere In evidenza i con¬ 
traddittori caratteri del cosiddetto 
«governo debole» che galleggia sulle 
acque agitate della politica e trae la 
sua forza proprio dalla sua fragili¬ 
tà. Altri si sono rivolti a noi per dir¬ 
ci che questa capacità di tenuta o 
anche solo di galleggiamento do¬ 
vrebbe Indurci a rivedere le nostre 
posizioni, perché dimostrerebbe l’i¬ 
nattualità della proposta dell’alter¬ 
nati va democratica, e anche del go¬ 
verno di programma. Ma 11 vero è 
che la tenuta del pentapartito e solo 
la testimonianza di una situazione 
di stallo e di impotenza per il per¬ 
manere, non più dichiarato ma per¬ 
sistente, defla convenzione per 
escludere pregiudizialmente i co¬ 
munisti. 

La situazione del nostro Paese di¬ 
mostra, al contrario, che c’è un 
gran bisogno di una svolta politica 
e morale: una alternativa di pro¬ 
gramma, che si contrapponga al 
ruoto di programma e alla erronei¬ 
tà delle scelte, casuali e contraddlt- 
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La situazione deiritalia richiede una svolta politica 
e morale. Dobbiamo costruire una alternativa di programma 
che sia opera di una vasta alleanza riformatrice, 
per il rinnovamento dello Stato e della società, per il governo 
delle trasformazioni, per un ricambio di classi dirigenti 



La presidenza batte le mani mentre il segretario dei Pei sta per iniziare la relazione introduttiva 


torto, che l’attuale maggioranza 
esprime. La tenuta del governo in¬ 
dica un'altra cosa: che una svolta 
quale quella che indichiamo non 
può essere semplicemente lo sbocco 
di contrasti nella maggioranza o 11 
punto di arrivo quasi meccanico 
dell’esaurimento della formula. 

Qui risiede 11 problema politico 
che sta di fronte al congresso e al¬ 
l’azione che svilupperemo dopo U 
congresso. L’alternativa ha bisogno 
per realizzarsi, di una forte iniziati¬ 
va programmatica, di un ampio 
movimento di lotta, della costru¬ 
zione di una alleanza riformatrice 
che può diventare maggioranza so¬ 
lo unendo la sinistra che oggi è al¬ 
l’opposizione e le forze riformatrlcl 
e progressiste che oggi stanno nel¬ 
l’attuale schieramento di governo. 

Poniamo al primo punto, per l’af¬ 
fermazione di un programma Inno¬ 
vatore garantito da una nuova di¬ 
rezione del Paese, il tema decisivo 
del risanamento della vita pubbli¬ 
ca, del nuovo rapporto che occorre 
costruire tra Stato, sistema politi¬ 
co, società. 

L’Italia è alto prese più che mal 
con la questione morale, frutto di¬ 
retto della crisi profonda del siste¬ 
ma politico. Essa riguarda non solo 
il corromplmento del costume pub¬ 
blico, ma la deformazione del regi¬ 
me democratico, una prevaricazio¬ 
ne dei partiti e delle correnti di par¬ 
tito sulle istituzioni. E’ davvero 
Inutile richiamare episodi, rinno¬ 
vare denunce: basta ricordare l’ille- 
galità diffusa, 1 poteri paralleli co¬ 
munque illegittimi, le mille prati¬ 
che che allontanano la costituzione 
materiale da quella scritta, la cllen- 
telizzazìone della politica e dell’am¬ 
ministrazione, fino alto trame ever¬ 
sive, alle deviazioni dei servizi, alle 
stragi impunite. 

Tutto ciò deriva da un corso poli¬ 
tico, ma certo anche da difetti isti¬ 
tuzionali che vanno corretti. 

Della grande riforma di cui tanto 
si parlò e rimasto poco o nulla. Toc¬ 
ca a noi, ora, risollevare in termini 
c orrettl questo problema, come de¬ 
cisiva e urgente questione della na¬ 
zione. Le riforme istituzionali van¬ 
no pensate In funzione dell’espan¬ 
sione della democrazia é del diritti 
del cittadini, della limpidezza dei 
processi decisionali, dell’effictonza 
dei meccanismi istituzionali, della 
trasparenza e distinzione del poteri. 
Abbiamo bisogno di un Parlamen¬ 
to realmente sovrano ed efficiente 
posto al centro di tutto il sistema, di 
un esecutivo razionalmente orga¬ 
nizzato ed effettivamente capace di 
decidere, di un sistema delle auto¬ 
nomie che sla non solo strumento 
di partecipazione e articolazione 
delio Stato ma soggetto del governo 
e della programmazione defterrito- 
rio. di un potere giudiziario la cui 
Indipendenza sia rafforzata e resa 
funzionale dalla mdodemltà delle 
leggi e degli strumenti, di un appa¬ 
ralo pubblico selezionato con crite¬ 
ri di merito, responsabilizzato se¬ 
riamente, chiamato a rispondere in 

E rima persona. SI tratta, dunque, di 
en altro che di una revisione dei 
regolamenti parlamentari. L’effet¬ 
tiva incidenza del Parlamento fa 
tutt’uno con la qualità e la rapidità 
del suo lavoro con una rideflntzione 
del suo ruolo e del suol poteri. Per 
questo si pone necessariamente 


una questione di struttura, e noi la 
vediamo risolta in una riforma mo¬ 
nocamerale accompagnata da una 
riduzione del numero dei parla¬ 
mentari. Non è stato recato finora 
nessun valido argomento contro 
questa proposta. Constatiamo anzi 
che anche II presidente del Consi¬ 
glio nel ribadire la nota avversione 
al voto segreto ha dovuto tuttavia 
riconoscere che II maggior difetto è 
insito nell’esistenza al due Camere 
aventi eguali basi elettive e eguali 
poteri. 

Le riforme istituzionali, comun- 
ue, non vanno pensate in funzione 
ell’una o dell’altra prospettiva po¬ 
litica: non è provvido, ad esempio, 
pensarle In funzione dell’alternati¬ 
va. E ciò non solo perché non è giu¬ 
sto, ma anche perché è disarmante 
e può piuttosto generare attesismi 
che richiamare l’attenzione sulla 
complessità e concretezza delle so¬ 
luzioni da proporre in ogni campo e 
delle lotte per sostenerle. 

Il tema dello Stato e della sua 
funzione strettamente s’intreccia 
con la svolta di linea economica su 
cui lavoriamo. Qui II punto essen¬ 
ziale non sta nel definire la rilevan¬ 
za determinante di ben precisi 
obiettivi. Da questo punto di vista 
le convergenze paiono grandissi¬ 
me: nessuno nega, a parole, la cen¬ 
tralità dell'occupazione o la neces¬ 
sità del rilancio dello sviluppo per 
sanare 1 drammi del Mezzogiorno e 
anche ai fini di uno Stato sociale 
riformato. 

Lo scontro avviene sulle scelte 
necessarie a raggiungere quegli 
obiettivi. La difficoltà sta nel ripro¬ 
porre l’obiettivo del pieno impiego 
nel tempo della rivoluzione tecno¬ 
logica che non può e non deve esse¬ 
re negata, ma non può essere consi¬ 
derata come cosa neutrale. Emerge 
ovunque l’erroneità delle soluzioni 
conservatrici: concepire la moder¬ 
nità come subordinazione passiva 
all’innovazione e al processi di Inte¬ 
grazione Internazionale ha portato 
ai più gravi risultati. Ciò è vero an¬ 
che in Italia. Non si affronta la sfi¬ 
da se non con una correlazione 
stretta tra l’industria. 1 servizi, la 
scienza, la cultura diffusa, la scuo¬ 
la, l’ambiente, l’amministrazione 
pubblica. Vale a dire che 1 problemi 
del progresso civile del Paese e delle 
riforme m settori fondamentali co¬ 
me quelli della scuola e della for¬ 
mazione, dell'Università e della ri¬ 
cerca, la diffusione della cultura e 
della tutela ambientale, la valoriz- 
zazone delle risorse umane e socia¬ 
li, non è qualcosa che si aggiunge al 
tema delrammodemamento tecni¬ 
co o dell’innovazione, ma è il centro 
della modernità di un Paese, la ba¬ 
se della sua competitività Intema¬ 
zionale, il fondamento della sua ca¬ 
pacità di guidare, anziché essere 
guidato dalle novità tecnologiche. 

Questo e ciò che noi intendiamo 
come innovazione di sistema. La 
serietà e la coerenza programmati¬ 
ca non consistono fn un minuto 
elenco, che pure cl vuoto; ma in una 
riconslderazlone della politica ri- 
formatrice. Quello che a noi sem¬ 
bra l’errore al fondo commesso da 
forze che pure si dicono moderne è 
dt avere pensato come essenziale 
soltanto l’accumulazione interna 
all’Impresa. Noi non contestiamo 
questa necessità, ma sottolineiamo 


che l’accumulazione diventa sem¬ 
pre più un fatto sociale, e cioè del- 
rinsieme del sistema. L'introduzio¬ 
ne e la diffusione delle nuove tecno¬ 
logie appaiono fortemente condi¬ 
zionate, molto più che nel passato, 
da fattori di natura sociale e politi¬ 
co-istituzionale. Perciò l paesi più 
moderni in senso complessivo ac¬ 
cumulano vantaggi nella gara 
mondiale. Ma esattamente per la 
stessa ragione altri paesi (come il 
nostro), se non vogliono subire un 
declino, ottenere un posto margi¬ 
nale nella internazionalizzazione 
dell’economia, si trovano di fronte 
alla necessità stringente non solo di 
specifiche politiche industriali, ma 
di riforme più complessive della 
struttura statato e sociale. 

Pensiamo soltanto all’enorme 
problema di tutto il sistema Infor¬ 
mativo e formativo. Enorme, dico, 
non per rettorica poiché da esso 
viene e in esso si manifesta In pri¬ 
mo luogo l’incivilimento di una na¬ 
zione. Del caratteri riduttivi e par¬ 
ziali — e talvolta culturalmente av¬ 
vilenti — del sistema Informativo 
lo non voglio parlare: basterebbe la 
vergogna di avere lasciato per oltre 
un decennio privo di qualsiasi legge 
un così delicato e vitale settore per 
discreditare di fronte al mondo In¬ 
tiero 1 governi che hanno diretto il 
Paese e che si sono esplicitamente 
dimostrati incapaci di giungere a 
qualsiasi accordo, nonostante l’im¬ 
pegno della opposizione. Altro che 
colpe del Parlamento In quanto ta¬ 
le: questo è un caso clamoroso di 
una maggioranza divisa e incapa¬ 
ce, che impedisce al Parlamento 
una qualsiasi possibilità di decide¬ 
re. 

Voglio ricordare, però, l'acutezza 
del problema formativo: poiché 
proprio qui si sta molto rischiando. 
Noi per primi abbiamo sottolineato 
la esigenza di pensare la istruzione 
come un sistema formativo allar¬ 
gato, ben sapendo che la scuola non 
può tutto da sola. Ma una scuola in 
cui si forniscano le conoscenze al 

f itù alto grado possibile, valide per 
nserlrsl in un mondo del lavoro co¬ 
sì dinamico, e in cui si gettino le 
basi culturali per una capacità di 
discernimento consapevole, una ta¬ 
to scuola è essenziale. Ma guesta 
scuola, dunque, deve essere plurali¬ 
stica, non Ideologizzante, deve for¬ 
nire gli elementi della reciproca 
comprensione e della tolleranza, 
non del fanatismo. E qui la moder¬ 
nità della scuola pubblica e del no¬ 
stro precetto costituzionale: sareb¬ 
be un regresso grave non un pro¬ 
gresso favorire II ritorno a forme 
separate di istruzione. 

La scuola pubblica italiana ha 
grandi risorse e ha anche ottenuto 
risultati che non vanno sottovalu¬ 
tati. L’università italiana è ricca 
non solo di storia ma di capacità 
altissime. E’ la resistenza alle rifor¬ 
me, la chiusura culturale, la colpe¬ 
vole inerzia del governi a dominan¬ 
za democristiana — e con ministri 

? uasl sempre democristiani alla 
ubblica Istruzione — che ha gene¬ 
rato 1 guasti gravi che si debbono 
da tempo lamentare. Ma dunque 
non bisogna fornire alibi a chi na 
cosi pesanti responsabilità: 11 rin¬ 
novamento, la qualificazione, la se¬ 
rietà degli studi non passa per l’In¬ 
centivazione con danaro pubblico 


ad un’Istruzione di parte o, peggio, 
ad imprese scolastiche speculative. 

Ponendo la questione di un rin¬ 
novamento della struttura statato e 
sociale non poniamo, dunque, pro¬ 
blemi che riguardino solo quegli 
strati della popolazione che si pos¬ 
sono considerare 11 «terzo più debo¬ 
le* di un paese: da noi 11 Mezzogior¬ 
no, 1 disoccupati, 1 più poveri, T più 
emarginati. Certamente sono temi 
che li riguardano, perché sono 
grandi temi di progresso, di egua- 

§ danza, dt giustizia. Ma già il pro¬ 
toma del Mezzogiorno e più che 
mal una questione nazionale che 
coinvolge In modo sempre più 
drammatico 11 futuro dell'Intera so¬ 
cietà e della democrazia italiana. 
Ma si tratta di coniugare giustizia e 
civiltà con sviluppo: ecco perché ne 
sono coinvolti anche gran parte de¬ 
gli strati più forti. Tali temi posso¬ 
no perciò rappresentare la base og¬ 
gettiva di una alleanza che collegnl 
gli strati meno protetti con il movi¬ 
mento operato nelle sue componen¬ 
ti tradizionali e con 1 lavoratori tec¬ 
nici e Intellettuali In rapido aumen¬ 
to, con le nuove competenze, con 1 
ceti emergenti delle professioni e 
del terziario avanzato, con 1 più lar¬ 
ghi settori dell’artlglanato, aell’lm- 
presa contadina, del commercio, 
con quella imprenditorialità dina¬ 
mica che sla disponibile ad un’al¬ 
leanza per 11 lavoro e lo sviluppo nel 
quadro di rinnovate relazioni indu¬ 
striali e di un effettivo governo de¬ 
mocratico dell’economia. E un ruo¬ 
lo di primo plano e decisivo spetta, 
in questo quadro, al movimento 
cooperativistico, nucleo essenziale 
e vitale di un nuovo modo di pensa¬ 
re l'impresa e rassodarsi stesso 
delle minori Imprese. Ma l’alleanza 
riformatrlce non va pensata come 
una intesa tra Interessi: ecco per¬ 
ché noi ne consideriamo parte de¬ 
terminante i movimenti delle don¬ 
ne (pensiamo alla nuova domanda 
di lavoro, ai caratteri nuovi della 
«doppia presenza» femminile, di cui 
abbiamo recentemente discusso 
con le donne comuniste); il movi¬ 
mento del giovani che lottano per 11 
lavoro, e che nel mesi scorsi hanno 
dato luogo a manifestazioni impo¬ 
nenti ed nanno espresso una forte 
domanda di rinnovamento, e anco¬ 
ra I movimenti ecologisti e ambien¬ 
talisti, che si battono per la difesa 
del patrimonio culturale e della na¬ 
tura, le forze riformatrlcl del mon¬ 
do della scuola, dell’università, del¬ 
la ricerca. Ciò non significa, natu¬ 
ralmente, che ogni obiettivo di ogni 
movimento di lotta sia da assumere 
come tato. Lo vediamo chiaramen¬ 
te nel dibattito vivo che vi è anche 
tra di noi sulla questione dell’uso 
dell’energia atomica. II punto è un 
altro, tuttavia. Anche a me, che pu¬ 
re ho già espresso la mia opinione 
Insieme con la maggioranza del Co¬ 
mitato centrato a proposito della 
differenziazione energetica e dun- 

§ ue dell’uso limitato e controllato 
el nucleare, non può sfuggire e 
non sfugge il senso complessivo di 
questi nuovi movimenti di opinio¬ 
ne, Il segnato che essi rappresenta¬ 
no dell’avanzare di nuove contrad¬ 
dizioni e di nuove sensibilità. Que¬ 
sto è 11 vero e grande problema. E 1 
fatti confermano quanto sla giusta 
la consapevolezza cosi diffusa, so¬ 
prattutto tra le più giovani genera¬ 
zioni, della drammaticità del pro¬ 
blema rappresentato dal rapporto 
tra sviluppo e ambiente, una dram¬ 
maticità che Investe una enorme 
quantità di situazioni. Dobbiamo 
stare attenti che la giusta attenzio¬ 
ne posta sul nucleare non metta in 
ombra altri e ancor più assillanti 
pericoli che portano fino alla vera e 
propria strage di questi giorni. Ha 
ragione su questo punto 
i’«Osservatore Romano» che scrive¬ 
va alcuni giorni fa: slamo arrivati 
al punto che la vita di un uomo vale 
meno dello smercio di una bottiglia 
di vino. Meno rilevante mi pare, in¬ 
vece, la difficoltà posta da ciascuna 
singola questione: perché se, per 
esemplo, davvero insorgessero im¬ 
possibilità per la realizzazione del 
piano energetico deciso dal Parla¬ 
mento a causa di profonde diffe¬ 
renze tra le opinioni popolari, piut¬ 
tosto che il decidere di non decide¬ 
re, come hanno fatto per un decen¬ 
nio i governi sui precedenti piani, 
allora è meglio rimettersi in qual¬ 
che forma alla decisione dell’insie¬ 
me del popolo su scala nazionale. 

Guardiamo dunque ad un vasto 
arco di forze sociali e culturali e, 
insieme, alle forze politiche di sini¬ 
stra e progressiste che fanno parte 
deU’auuato maggioranza, quando 
parliamo di una nuova grande al¬ 
leanza delle forze riformatrlcl. L’in¬ 
vito all’appuntamento della con¬ 
venzione programmatica, vuole ri¬ 
chiamare ad uno sforzo comune in 
una impresa nella quale davvero 
sentiamo di non poter andare 
avanti da soli: un processo che è 
fatto di precisione d’analisi e di 
proposta e di sviluppo di un movi¬ 
mento reale volto a cambiare la si¬ 
tuazione e i rapporti di forza. 

Essenziale airavvlo di un nuovo 
corso politico — per II lavoro, per Io 
sviluppo, per le riforme — è il ruolo 
del movimento sindacale, le sue ca¬ 
pacità di reagire alto difficoltà e al¬ 
le divisioni degli ultimi anni, il ri¬ 
lancio della sua Iniziativa In forme 
adeguate alla nuova situazione 
creata, nella fabbrica e fuori della 
fabbrica, dal grandi e sconvolgenti 
processi di ristrutturazione tecno¬ 
logica e produttiva. Del tema del 
sindacato si è discusso molto nel 
nostri congressi: ma è anche un te¬ 
ma che ha visto, in questi mesi, rea¬ 
lizzarsi importanti fatti nuovi. C’è 
stata la chiusura di tutta una fase 
delle relazioni industriali e della 
politica sindacale, e l’avvio di una 
fase nuova, con segni significativi 
di ripresa — pur tra molte difficoltà 
e non senza Incertezze — dell’Ini¬ 
ziativa unitaria dei lavoratori. E c’è 


stato il congresso della Cgll, dal 

S uale è scaturito un forte Impegno 
l ripensamento, di rinnovamento 
e, anzi, di rlfondazlone. Parlare di 
questo congresso è per me l’occa¬ 
sione per rivolgere anche un frater¬ 
no saluto al compagno Lama, che 
dopo tanti anni ha lasciato la Cgll 
per venire a lavorare qui con noi, 
nel partito, e per rivolgere l’augurio 
più affettuoso al compagno Pizzi¬ 
nato, che con tanta passione e tanto 
impegno ha avviato 11 suo lavoro In 
una situazione difficile. 

Ma parlare del congresso della 
Cgll è soprattutto l’occasione per 
ricordare ad amici e a critici che 
non abbiamo discusso tanto del 
sindacato per ammaestrarlo. Le 
forze sindacali sono grandi, solide e 
mature. E non sono I comunisti, ma 
altri, che negli anni passati hanno 
troppo concesso a logiche di partito 
o di governo. Ne abbiamo discusso, 
invece, per ribadire (e lo vogliamo 
fare anche qui) il dovere del comu¬ 
nisti di cooperare alla ripresa del 
processo unitario, nell’autonomia e 
nella democraticità della sua vita 
interna del sindacato. Le difficoltà 
che il sindacato deve affrontare so¬ 
no assai grandi, proprio per le mo¬ 
dificazioni nel metodi e sugli asset¬ 
ti produttivi. CI pare giusto, perciò, 
lo sforzo che la Cgll ha compiuto 
per congiungere 11 tema della vita 
democratica del sindacato alla In¬ 
dicazione di una nuova piattafor¬ 
ma di lotta. E’ di qui che anche noi 
dobbiamo ripartire. 

L’ampiezza della aggregazione 
necessaria per l’alternativa è affi¬ 
data non già ad una scelta prelimi¬ 
nare ma al confronto programma¬ 
tico, allo svolgersi di reali processi 
di maturazione e dislocazione delle 
forze sociali e politiche, al determi¬ 
narsi del consenso. Non c’è dunque . 
contraddizione tra la prospettiva 
dell’alternativa, che è l’obiettivo 
fondamentale per 11 quale già ora 
lavoriamo, e la proposta avanzata, 
nel corso di questa legislatura, del 

f ’overno di programma. Da qui al- 
’alternativa non c’è la terra di nes- 
ssuno, c’è la lotta politica reato, c’è 
11 segno da Imprimere al governo 
del Paese. E’ assurdo pensare che cl 
possiamo acconciare ad una qual¬ 
che forma di appoggio subalterno 
al pentapartito. Il pentapartito è da 
superare non solo perché è negati¬ 
vo Il suo bilancio e perché un suo 
sostanziale mutamento di linea è 
impensabile ed è, infatti, negato 
anche da questa nostra verifica. 

Esamineremo quando sarà con¬ 
clusa questa lunga serto di incontri 
se qualcosa di nuovo verrà propo¬ 
sto. Non mancheremo, comunque, 
al nostro dovere di esercitare 
un’opposizione rigorosa e coerente. 

Ma dal momento che consideria¬ 
mo insostenibile e dannosa la con¬ 
tinuità di questo quadro governati¬ 
vo, avevamo e abbiamo ltobbngo di 
Indicare una via d’uscita che non 
sia quella di un nuovo dissolvimen¬ 
to anticipato delle Camere. Se a 
questo si vorrà ancora una volta ar¬ 
rivare deve essere chiaro fin d’ora 
che ciò sarà la prova di una comune 
responsabilità e incapacità delle 
forze al governo. 

Noi all’obbllgo di Indicare una 
soluzione possibile e positiva ab¬ 
biamo risposto con la proposta del 
governo di programma. Essa non è 
una Invenzione tattica perché non 
punta a rimescolare purchessia le 
forze lasciandone sostanzialmente ' 
Invariato li prodotto; non è una pu¬ 
ra petizione metodologica sulla 
priorità procedurale della conver¬ 
genza programmatica. E’, Invece, 
una critica, nella pratica, del vizio , 
di origine del pentapartito, del suo ! 
essere un aggregato pregiudiziale 
di forze eterogenee, coìlegate In un 
compromesso di basso profilo al¬ 
l’Insegna della governabilità e del 
preambolo anticomunista. 

La priorità programmatica ob¬ 
bliga tutti — anche noi — ad un 
altro modo di fare politica e rove¬ 
scia le logiche pregiudiziali di 
schieramento. E quando abbiamo 
detto che un governo di program¬ 
ma non sarebbe stato una riedizio¬ 
ne della solidarietà nazionale, non 
intendevamo esorcizzare un’espe¬ 
rienza, ma ricordare che In essa 
mancò un raccordo tra esigenze di 
corresponsabilità, programma e 
composizione del governo in una 
fase tanto drammatica per II paese. 

Sia chiaro: non cl muove nessun 
assillo ministeriale anche se non 
abbiamo la vocazione dell’opposi¬ 
zione perenne. Unico assito e ri- ’ 
spondere al meglio alle necessità 
elei Paese che, per noi, conincidono 
strategicamente con la necessità di 
un processo di alternativa. E vedia¬ 
mo che c’è una urgenza dei tempi, 
generata dalla gravità del proble¬ 
mi, confermata dall’esito cui cl pa¬ 
re avviata l’ennesima verifica in at¬ 
to. 

Sappiamo bene che rispetto alla 
proposta che abbiamo avanzato 
nell’attuale quadro parlamentare 
cl fu 11 rifiuto durante la crisi go¬ 
vernativa dell’autunno scorso. E 
vediamo oggi, anche se una atten¬ 
zione piu costruttiva si è manife¬ 
stata in diverse forze politiche, che 
non cessano le sordità, le resisten¬ 
ze, l rifiuti. E, allora, compito no¬ 
stro è quello di rafforzare ^opposi¬ 
zione contro scelte che abbiamo 
giudicato e giudichiamo fallimen- 

Incalzeremo con op 
con la nostra capacit 
governo e partiti per 
risolvere, anche parzialmente, 1 

J irobleml più urgenti; per spostare 
orze sociali e politiche, per fare 
avanzare nel concreto raltematlva. 

I comunisti non hanno dimenti¬ 
cato mal e non debbono dimentica¬ 
re che non c’è Idea e proposta per 

? [uanto giusta e valida che possa a f¬ 
ermarsi senza l’iniziativa e senza 
la lotta. 
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La costruzione di una nuova al* 
leanza rlformatrlce, l’esigenza di 
una alternativa di programma, ma 
anche — si badi — le possibilità di 
tappe intermedie chiedono a sini¬ 
stra forme di intesa che sono anco¬ 
ra oggi assai lontane. Ci si è detto 
che, a questo fine, noi comunisti 
dovevamo ripensare noi stessi; e 

J iualcuno ha dubitato o dubita che 
ossimo capaci di farlo. Abbiamo 
dimostrato e stiamo dimostrando il 
contrario, ammenocché non si in¬ 
tenda la pura e semplice nullifica- 
zione più che del nome, della cosa 
stessa che noi slamo e rappresen¬ 
tiamo. Ma quanto più noi veniamo 
ragionando sui limiti nostri e gli er¬ 
rori, tanto più ci sentiamo in dove¬ 
re di chiedere un analogo sforzo 
agli altri, e innanzitutto ai compa¬ 
gni socialisti. 

In effetti, un ripensamento nel¬ 
l’arca culturale e nelle file della mi¬ 
noranza e della maggioranza del 
Partito socialista è venuto avanti. 
In corrispondenza di questa reci¬ 
proca riflessione vi è stato anche 
qualche episodio di diretto dialogo 
tra i due partiti, sono state promos¬ 
se comuni iniziative culturali di ri¬ 
lievo, si sono registrate convergen¬ 
ze su aspetti importanti della posi¬ 
zione internazionale dell’Italia e su 
alcune serie questioni portate alla 
decisione parlamentare, oltre che 
su giudizi relativi ad avvenimenti 
esterni alia competenza governati¬ 
va. Il dialogo tra comunisti e socia¬ 
listi è stato ed è significativo nel 
sindacato, nella coopera 2 lone, in 
quelle amministrazioni in cui una 
intesa è stata rinnovata. 

Qualche compagno e qualche 
amico ci ammoniscono a conside¬ 
rare che in questo allentamento di 
tensione, in questo clima relativa¬ 
mente migliore, vi sarebbe stata 
anche una intenzione strumentale, 
al fine di una migliore trattativa 
con le altre forze del pentapartito e 
in vista anche della scadenza elet¬ 
torale più o meno vicina ch’essa sia. 
Sarebbe strano che un partito non 
pensasse anche a queste cose, ma è 
anche vero che pensare solo all’in¬ 
teresse di partito può portare com- 

f lietamente fuori strada. Non ci 
urba, soprattutto, che il Partito so¬ 
cialista pensi di ottenere un miglio¬ 
re risultato elettorale con un meno 
aspro rapporto a sinistra. Al con¬ 
trario, ciò conferma quel che sem¬ 
pre abbiamo noi stessi affermato e 
che i dati provano: e cioè che nel 
rapporto a sinistra viene più forza 
al Partito socialista. Se noi fossimo 
angosciati per le sorti elettorali al¬ 
lora noi non proporremmo neppure 
una linea di alternativa: perché 
non cl sfugge affatto, sebbene sem¬ 
bri sfuggire a molti compagni so¬ 
cialisti, che muovendosi coerente¬ 
mente su questa linea 11 Psl ha le 
più grandi possibilità di recupero. 

Il contrasto non nacque, del re¬ 
sto, perché noi contestassimo o 
contestiamo al Partito socialista e 
al suo gruppo dirigente la volontà 
di un più largo consenso o di sem¬ 


pre più ampi spazi di direzione poli- 

Il contrasto venne dalla concreta 
linea di governo, in particolare nel 
campo economico-sociale — e non 
è più dubbio, oramai, il giudizio su 
chi ha guadagnato e chi na perso in 

a uesti anni — e dal bisogno politico 
l rottura a sinistra e dfemarglna- 
zione di una parte cosi consistente 
della sinistra com’è il nostro parti¬ 
to, con un recupero assai pesante — 
addirittura — di pregiudiziali ideo¬ 
logiche. 

Noi vedemmo chiaramente che 
nella offerta democristiana della 
presidenza al segretario del Psi vi 
era un segno della sconfitta demo- 
cristiana alle elezioni e della nostra 
tenuta che, unita a quella sociali¬ 
sta, segnalava la persistenza di una 
grande area di sinistra. Ma vedem¬ 
mo anche l’intento democristiano 
di generare una nuova rottura a si¬ 
nistra, di ricuperare il Partito so¬ 
cialista lungo una linea, assai peri¬ 
colosa, di rafforzamento del potere 
tradizionale deila De. 

Sarebbe stato assai grave se noi 
non avessimo contrastato con 
energia questo disegno. Oggi, che si 
può misurare sulla case del risulta¬ 
ti, appare chiaro, non solo a noi, che 
quell'estremo inasprimento che si 
ebbe nella conflittualità a sinistra e 
solo a sinistra era destinato a colpi¬ 
re gravemente prima che noi gli in¬ 
teressi popolari e a incrinare le mo¬ 
tivazioni di fondo del Partito socia¬ 
lista e, in definitiva, la sua forza 
stessa che in tanto esiste in quanto 
cosi ampia è l’area della sinistra. 
Hanno incassato ris ultati consi¬ 
stenti le forze economicamente più 
forti, e ha incassato la De che è sta¬ 
ta addirittura portata a governare 
città in cui la sinistra è largamente 
maggioritaria. 

A soffrire di una tale linea è stata 
anzitutto la politica delle riforme, 
cui è mancato il sostegno non sur¬ 
rogabile della unità a sinistra, e 
cioè delle forze sociali ad esse più 
interessate. E non mi sembra che si 
possano attribuire soltanto alle col- 

f ie dei singoli, che pure cl sono, cer- 
e forme ai scadimento morale che 
i compagni socialisti hanno dovuto 
lamentare nelle proprie file. Le po¬ 
sizioni di potere — pur ottenute 
ampiamente dal Psl — non danno 
certo maggiore forza morale se esse 
non si giustificano rispetto al valori 
che si alce di perseguire. 

Noi non abbiamo una visione 
schematica e rigida delle forze in 
campo nella società e nello schiera¬ 
mento politico. Lo testimonia pro¬ 
prio l’ispirazione ampia e dinamica 
della proposta di alternativa demo¬ 
cratica. Ma non bisogna mai di¬ 
menticare che esistono forze e cul¬ 
ture progressiste e riformatrici, e 
forze e culture moderate e conser¬ 
vatrici e financo reazionarie. La di¬ 
stinzione talora non coincide coi 
confini del ceti sociali e dei partiti, 
ma essa esiste. Di qui viene la no¬ 
stra critica alla linea della rottura a 
sinistra seguita dal Psi, ma anche 
ad ogni risposta settaria ad un tale 
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La sinistra non è maggioritaria, ma può diventarlo e può ambire 
a una alternativa, come è accaduto in altri paesi. Ma divisa 
nell’urto delle sue componenti non può puntare né ad un 
maggiore consenso né ad una funzione di guida. Il migliorato 
clima nei rapporti Pci-Psi deve tradursi ormai in fatti 


errore. In realtà, ovunque le forze 
conservatrici, nel perseguire la 
spaccatura della sinistra, si pro¬ 
pongono l’obietttvo di circoscriver¬ 
ne una parte nella subalternità alla 
politica moderata e di spingerne 
un’altra o le altre verso la subalter¬ 
nità al settarismo. I comunisti han¬ 
no avuto e hanno l’ambizione di in¬ 
terpretare il ruolo che si sono as¬ 
sunti di grande forza della sinistra 
riformatrice, salda sul terreno della 
democrazia, aperta al nuovo. Ma 
non hanno mai pensato ad una sor¬ 
ta di monopolio e hanno ricono¬ 
sciuto e riconoscono pienamente le 
ragioni molteplici di una pluralità 
di forze di sinistra. 

La sinistra in Italia non è mag- 

f jioritaria, come non lo è stata per 
ungo tempo in altri paesi; può di¬ 
venirlo, però, e può ambire ad 
un’alternativa come è accaduto in 
altri paesi. Ma divisa nell’urto delle 
sue componenti, essa non può per¬ 
seguire un più ampio consenso (in¬ 
tendo un consenso coerente e uti¬ 
lizzabile), né aspirare ad una fun¬ 
zione di guida, ma può tutt’al più 
ottenere per questa o quella sua 
parte un destino di comprimario. 
Qui sta non l’unico problema, ma 
certo un problema essenziale. 

La linea, il programma che noi 
abbiamo proposto a questo con¬ 
gresso costituiscono una sfida e 
una proposta unitarie. Non propo¬ 
niamo un patto ideologico, anche 
se slamo pienamente impegnati nel 
confronto Ideale e vogliamo tenere 
viva una prospettiva storica di ri¬ 
composizione. Non sfuggiamo alla 
esigenza di concepire la alternativa 
come un grande disegno capace di 
affrontare le tematiche nuove che 
oramai pongono l’accento sulla 
qualità dello sviluppo, e chiedono 
una vera e propria riformulazione 
di una politica riformatrice. Ma ciò 
non esclude e, anzi, Impone di cer¬ 
care e praticare convergenze e col¬ 
laborazioni tra tutte le forze di sini¬ 
stra sulla base di un confronto più 
ravvicinato, nella parità e nel ri¬ 
spetto reciproco. E occorre pro¬ 
muovere i fatti, occorre che il mi¬ 


glioramento del clima si tramuti 
coerentemente in passi concreti: a 
partire da quelle situazioni locali 
dove è matura una svolta nel go¬ 
verno amministrativo, e dove talo¬ 
ra la svolta è una urgente necessità 


per la vita della gente e per la nor¬ 
malità democratica. 

Lasciarsi rinchiudere nella gab¬ 
bia della formula pentapartitica 
non giova neppure al ruolo dei par¬ 
titi intermedi di democrazia laica e 
socialista: la cui funzione emerse 
quando, superata la stagione cen¬ 
trista, inizio — innanzitutto con 11 
Partito repubblicano di La Malfa — 
una linea di movimento. Questa 
eredità ha certo lasciato un segno: 
e, tuttavia, gran tempo è passato. 
Non si tratta di chiedere al repub¬ 
blicani, ai socialdemocratici, ai li¬ 
berali, ai radicali, qualcosa per 1 co¬ 
munisti, ma per se stessi, sì. Perché 
le ragioni di queste posizioni politi¬ 
che non possono essere e non sono 
quelle di correnti interne al mag¬ 
giori partiti della coalizione, ma, ci 
sembra, di forze che hanno da svol¬ 
gere una parte e una funzione auto¬ 
noma nell’iniziativa, nella propo¬ 
sta, sulla base della cultura e della 
storia di ciascuno. 

Quanto più esse accettano di mi¬ 
metizzarsi e quasi di scomparire 
subendo anch’esse il tema di un ob¬ 
bligo necessitante per il sostegno di 
una formula prefissata, tanto più 
esse ci lasciano soli contro coloro 
che sostengono una drastica ridu¬ 
zione del sistema delia rappresen¬ 
tanza. Non condividiamo questa 
opinione proprio perché è a nostro 
avviso erronea una tale riduzione, 
che Ignori la importanza di aderire 
alle molteplici sensibilità e culture, 
ai fini stessi della saldezza demo¬ 
cratica. Ma, allora, la rigidità e la 
fissità di schieramento diventano 
un’assurdità e una rinuncia. 

Infine, la riconferma, in questi 
anni, della linea secondo cui la pre¬ 
giudiziale di schieramento anticipa 
ogni serio programma ha pesato 
non solo sul Partito socialista e sul¬ 
le forze intermedie, ma anche su 
tutta quella parte della Democrazia 


cristiana che volle presentarsi co¬ 
me erede di Aldo Moro. 

Nell’atteggiamento della segrete¬ 
ria democristiana, di fronte aldeci- 
sivo tema della democrazia lncom- 

f iluta, si è manifestata una con- 
raddlzione di fondo. Da un lato, si 
sottolinea che la De è alternativa al 
Pel, e si rivendica insistentemente 
che il pentapartito si connoti ed 
agisca come alternativo a noi. Così 
facendo si delinea con nettezza nel 
Partito comunista uno dei poli ten¬ 
denziali della alternativa. Ma, dal¬ 
l’altro lato, la segreteria della De 
avanza la pretesa, talora in forma 
di aperta intimazione, di classifi¬ 
care il Pei come una forza organi¬ 
camente inabilitata, non legittima¬ 
ta al governo del Paese. E’ dell’on. 
De Mita l’alto concetto secondo cui 
vi sarebbe una estraneità della cul¬ 
tura e del metodo del nostro partito 
rispetto ad una concezione demo¬ 
cratica, aperta e occidentale della 
società e dello Stato. Queste posi¬ 
zioni, offensive verso una così gran 

f >arte del Paese e verso la storia rea- 
e del Pei, costituiscono un evidente 
arretramento rispetto a posizioni 
che pure erano maturate nella De 
in epoca non remota, e falsificano 
l’oggetto e il terreno del contrasto 
presentandosi come una riedizione 
appena mimetizzata dell’antico 
metodo della pregiudiziale ldeolo- 

§ ica e cioè della demonizzazione 
ell’avversario per rivendicare, su 
questa base, il potere come una ne* 
cessiti 

Altro è il nostro approccio. Noi 
partiamo dall’idea, cosi nettamente 
espressa da Berlinguer, che è assur¬ 
do concepire qualsiasi formazione 
politica, e dunque anche la De, co¬ 
me una entità metafisica storica¬ 
mente immodificablle. Il contrasto 
tra noi e la De non è scritto nelle 
stelle. Per noi, come per la De, deve 
valere la concezione stabilita nella 
Costituzione i cui principi e valori 
consentono, anzi sollecitano, svi¬ 
luppi e innovazioni della società 
che, per quanto cl riguarda, colli¬ 
mano con la nostra prospettiva. Il 
contrasto non è, e non può essere 
dunque sui valori costituzionali, 
ma è sugli Indirizzi, sulle scelte po¬ 


litiche, sugli interessi di riferimen¬ 
to; è sulla prassi di un sistema di 
potere obsoleto e fonte di deforma¬ 
zioni, è sulla concreta opera di go¬ 
verno. 

Il contrasto si è fatto più netto 
negli ultimi anni in ragione del fat¬ 
to che il segno dominante nella po¬ 
litica de è stato il neoliberlsmo, una 
visione conservatrice della moder¬ 
nizzazione, un’involuzione privati¬ 
sta e assistenzialista dello Slato so¬ 
ciale. La De è apparsa sempre più 
sotto Tassino di recuperare posizio¬ 
ni di potere che la riduzione del 
consenso e la dinamica politica le 
aveva fatto perdere. E’ a questo fine 
che si è ingegnata a far sopravvive¬ 
re in ogni modo una coalizione or¬ 
mai consunta sollecitandone, come 
cemento essenziale, un Impegno 
anticomunista. E’ a questo fine che 
è andata alla ricerca di un recupero 
di investiture Improprie ed esterne. 

In tal modo, però, non si dà vita 
ad una lìnea cne ambisca ad af¬ 
frontare secondo un disegno strate¬ 
gico di qualche respiro, come pur si 
era annunciato, i temi rilevanti del 
passaggio d’epoca qui in Italia e in 
Europa. Piuttosto si ritorna alla 
piattezza di una impostazione neo- 
centrista, vale a dire di una difesa 
del più potenti interessi costituiti, 
con l’aggiunta del tradizionale as¬ 
sistenzialismo. E si intende bene 
perché lo schieramento doroteo ri¬ 
vendica, su questa strada, il suo 
primato. 

L’asfittico avvio del processo 
congressuale della De n on ha fino¬ 
ra messo in evidenza l’enuclearsi di 
posizioni che si aprono a sollecita¬ 
zioni, pur presenti nella tradizione 
e nella base elettorale di quel parti¬ 
to e, più in generale, nel mondo cat¬ 
tolico, verso soluzioni più avanzate 
delle contraddizioni attuali. 

L’alternativa democratica non 
può non connotarsi in relazione a 

? [uesti fatti di oggi. Essa non ha per 
me e non sconta uno spostamento 
a destra della De, ma si ripromette 
di battere una politica ai destra 
guale si manifesta in concreto. Non 
e un’operazione di potere finalizza¬ 
ta a cacciare pregiudizialmente la 
De all’opposizione, anche se una ta¬ 
le eventualità deve essere conside¬ 
rata come un aspetto possibile della 
normalità democratica, particolar¬ 
mente importante in un Paese dove 
il problema è quello di un eccesso di 
stabilità nel ruoli di governo. L’al¬ 
ternativa è una strategia positiva 
che vuol fondare una diversa politi¬ 
ca, perseguire un ricambio di classi 
dirigenti, una nuova direzione poli¬ 
tica e governativa. Essa si configu¬ 
ra come una esigenza democratica 
primaria dopo quarant’anni di 
blocco del sistema politico. 

La più stolta. Infine, e falsa delle 
obiezioni mosse alla proposta di al¬ 
ternativa democratica è che si trat¬ 
terebbe, in fin del conti, di un’alter¬ 
nativa di tipo laicista con il recupe¬ 
ro anche di elementi anticlericali. 
Tutta la nostra elaborazione, e la 
nostra condotta — che tanto hanno 


contribuito allo stabilirsi della pace 
religiosa nel nostro Paese — non 
solo garantiscono da simili ritorni 
indietro, ma positivamente com¬ 
portano nel processo di alternativa 
non solo la presenza del cattolici, 
che già sono numerosi nelle file no¬ 
stre e di sinistra, ma di quelle forze 
d’ispirazione cattolica che possono 
convenire su un programma inno¬ 
vatore nel pieno rispetto del propri 
convincimenti. 

La politica di alternativa non è 
certo — e non potrebbe essere — 
una dichiarazione di obsolescenza 
della questione cattolica. Non è e 
non può essere rappresentata — 
anzi contraffatta — come un allen¬ 
tamento del nostro impegno nel 
confronti di una realtà così com¬ 
plessa, grande e vitale, troppo spes¬ 
so mortificata In politica dal vinco¬ 
lo democristiano. Se così fosse, la 
nostra sarebbe una linea ben pove¬ 
ra di respiro strategico, di spessore 
culturale, di tensione morale. Al 
contrario noi guardiamo oggi alle 
culture e alle forze cattoliche con 
una attenzione e una sensibilità 
acuite proprio dagli effetti delle 
sconvolgenti ristrutturazioni e 
cambiamenti di questi anni: essi 
sollecitano una piu piena disloca¬ 
zione democratica dell’Impegno so¬ 
ciale e civile del cattolici. 

Non intendiamo, quindi, riaffer¬ 
mare la validità e autonomia della 
ispirazione cristiana in un disegno 
di trasformazione della nostra so¬ 
cietà. Lo abbiamo già fatto da gran 
tempo. E’ un riconoscimento, tut¬ 
tavia, che occorre ribadire proprio 
nel momento In cui si manifestano 
tensioni neolntegraliste e conser¬ 
vatrici che puntano a recidere 11 le¬ 
game tra presenza cattolica e voca¬ 
zione riformatrice e a scoraggiare 
le forze più avanzate presenti nella 
stessa De. Sono tendenze che trova¬ 
no una risposta sempre più alta al¬ 
l’interno stesso della comunità ec¬ 
clesiale: perché è evidente 11 danno 
Immenso generato da un rapporto 
meccanico tra fede e politica donde 
è scaturita e scaturisce piuttosto 
una strumentalizzazione della fede 
che il contrario. 

L’alternativa democratica non è 
un processo politico a una sola di¬ 
mensione. Non si tratta quindi sol¬ 
tanto di fare una corretta politica 
rivolta al cattolici, bensì di elabora¬ 
re un programma riformatore e 
una polìtica nei quali il cristiano e 
il cattolico possano pienamente ri¬ 
conoscersi, esprimere l’autenticità 
della propria ispirazione e del pro¬ 
prio impegno sociale e civile. 

Il nostro impegno, dunque, non è 
solo quello, pur fondamentale, del 
dialogo. E neppure solo quello — 
altrettanto essenziale — di affer¬ 
mare il principio pluralistico come 
regolatore della nostra vita sociale, 
politica, culturale e civile. No, la 
sfida è ben altra. Essa concerne i 
caratteri di una forza riformatrice 
moderna. Ecco il tema che noi pro¬ 
poniamo al Paese, ai partiti, alle 
forze intellettuali, ma che abbiamo 
posto nel corso di questa relazione 
Innanzitutto a noi stessi. 
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C ERTO, bisogna essere at¬ 
tenti, compagne e compa¬ 
gni. nel proporre il tema 
delia crisi del partiti politi¬ 
ci. La trasformazione che essi han¬ 
no subito è stanno subendo è abba¬ 
stanza evidente ed è sensibile il di¬ 
stacco che — soprattutto tra le gio¬ 
vani generazioni — si manifesta ri¬ 
spetto alla partecipazione e alla mi¬ 


manifesta ri¬ 


spetto alla partecipazione e alla mi¬ 
litanza politica nel partiti. Tuttavia 
gli indici elettorali Italiani riman¬ 
gono tra i più alti del mondo; e i 
collaudati meccanismi dell’uso del 
potere dimostrano di tenere assai 
bene. Ciò è segno di una penetra¬ 
zione negli interessi e di una parte¬ 
cipazione assai diversa da quel che 
noi immaginiamo e che certamente 
sarebbe auspicabile, ma non è me¬ 
no e, anzi, è forse ancor più coinvol¬ 
gente. Penso alle Imminenti elezio¬ 
ni regionali siciliane e alla fatica 
grande del nostri compagni din¬ 
nanzi al sicuri torti altrui, dinnanzi 
alla pessima amministrazione e 
agli esempi ancor più scandalosi, 
ma penso anche alla loro ftica di 
fronte ad un sistema di potere ca- 

f iillare, a clientele estese, a mezzi 
mponenti.’a strumenti di comuni¬ 
cazione parziali od ostili. Non oc¬ 
corre che dica qui il sostegno mora¬ 
le e materiale cne è necessario dare 
da parte di tutti l compagni e di 
tutto il partito. Ma ho fatto questo 
esemplo per ricordare una realtà 
piu generale. 

Dobbiamo, cioè, essere consape¬ 
voli che al divario enorme delle 
possibilità materiali, esistente no¬ 
nostante il successo democratico 
ottenuto con il finanziamento pub¬ 
blico del partiti e nonostante t’im¬ 
pegno davvero straordinario dei 
nostri militanti e sostenitori, a que¬ 


sto divario non si fa fronte soltanto 
con una campagna — che cl vuole, 
che cl è stata, che deve essere di più 
sostenuta — per il diritto ad una 
corretta informazione, ma si fa 
fronte soprattutto mutando pro¬ 
fondamente la qualità del nostro 
modo di essere. 

La lezione delle ultime ammini¬ 
strative è assai significativa. In tut¬ 
ti i congressi delle città dove il ri¬ 
sultato e stato deludente — anche 
se quel risultato non giustifica il ro¬ 
vesciamento delle alleanze — si è 
constatato che le amministrazioni 
democratiche di sinistra andarono 
allo scontro, anche dove non erano 
apertamente divise, in una situa¬ 
zione di grave logoramento. Per re¬ 
sponsabilità dei rapporti politici, 
senza dubbio. Ma questi stessi rap¬ 
porti si erano tanto più tesi e logo¬ 
rati quanto più veniva meno l’ini¬ 
ziale fervore, la prospettiva di un 
rinnovamento reale, della soluzio¬ 
ne del problemi corposi e concreti. 
Lungi da noi lo smarrire il senso 
straordinario della esperienza delle 

g iunte democratiche di sinistra. 

>ggi che hanno già preso da qual¬ 
che tempio il via giunte pentapartl- 
tiche il confronto già si fa chiaro. In 
ogni modo, una rottura fu operata 
con i metodi del passato: e i comu¬ 
nisti citando 1 nomi dei sindaci che 
essi hanno dato alle città che han¬ 
no contribuito ad amministrare, 
non solo non hanno da arrossire, 
come accade ad altri, ma possono 
andarne orgogliosi. 

Tuttavia e innegabile che i muta¬ 
menti economici e sociali, nelle cit¬ 
tà e soprattutto nelle maggiori, le 
difficoltà finanziarie, le responsabi¬ 
lità crescenti avrebbero richiesto 
una più efficace conoscenza della 
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L’unità del partito e la comunanza ideale della sinistra si 
fondano non solo su ragioni politiche, ma anche suU’attaccamento 
ai valori profondi del movimento operaio. L’unità del partito, 
basata sulla libertà del confronto, non è un bisogno 
di parte, ma un bene per i lavoratori, la democrazia, la nazione 


realtà, un adeguamento della cul¬ 
tura del partito, un più stretto rap¬ 
porto con le popolazioni. 

Ecco il problema del partito. Noi 
dobbiamo sapere andare oltre le so¬ 
luzioni che noi stessi proponemmo 
e che furono in altri momenti effi¬ 
caci. Ma, per farlo, dobbiamo ri¬ 
mettere in discussione anche la for¬ 
ma del partito, la sua capacità di 
collegamento con la società, con 1 
saperi, con il modificarsi degli inte¬ 
ressi e delle sensibilità. Guai a noi 
se rinunciassimo a quello che ab¬ 
biamo con tanta fatica e pazienza 
costruito. Parlo del complesso no¬ 
stro modo di essere, dei nostri stru¬ 
menti fondamentali, innanzitutto 
la nostra stampa e innanzitutto 
•l'Unità* e «Rinascita*. Un’opera di 
risanamento finanziario e di rinno¬ 
vamento è iniziata, ma sentiamo 


tutti — e in primo luogo i compagni 
che più ci lavorano — che occorre 
andare avanti con coraggio e con 
idee nuove. Parlo dei funzionamen¬ 
to stesso del centro del partito, dei 
regionali, delle federazioni che for¬ 
niscono una intelaiatura solida e 
robusta ma in cui un’opera di ri- 
pensamento funzionale, di snelli¬ 
mento, di responsabilizzazioni pre¬ 
cise, di elevamento culturale va 


to e costituisce la struttura portan¬ 
te della nostra organizzazione. Ma 
sappiamo che la sezione territoria¬ 
le, che è indispensabile ovunque, 
non ha la stessa efficacia nel picco¬ 
lo e nel grande centro, laddove fa 
tutt’uno con una forma di organiz¬ 
zazione di vita popolare e dove, in¬ 


vece, può a stento ospitare una pic¬ 
cola riunione politica. Per questo, 
accanto alle sezioni territoriali da 
tempo abbiamo quelle di fabbrica, 
di azienda, delle università. Ma se 
anche questo è Indispensabile non 
ci dà ancora tutto quello che è ne¬ 
cessario in una società così com¬ 
plessa. Ricordiamo, compagne e 
compagni, la grande lezione ai Lui¬ 
gi Longo. Un partito moderno, del 
rinnovamento e della trasforma¬ 
zione sociale, deve anche essere ca¬ 
pace di inventare continuamente 
nuove forme di organizzazione. Se 
vogliamo oggi un più forte partito 
di programma e di lotta assai più 
stretto deve essere Pintreccio, pro¬ 
blema per problema, con le capaci¬ 
tà tecniche per potere scegliere, de¬ 
cidere ed agire con piena conoscen¬ 
za. Se vogliamo, come dobbiamo 


volere, piena coerenza programma¬ 
tica ponendoci sempre dal punto di 
vista del lavoratori e della parte 
meno difesa del popolo, abbiamo 
bisogno di maggiore competenza. Il 
partito di programma che inten¬ 
diamo sempre di più costruire deve 
sapere utilizzare la parte migliore 
delle capacità e dei saperi di cia¬ 
scun campo: contano non I progetti 
generici, ma le politiche. Io sforzo 
puntuale e preciso per individuare 
gli obiettivi a breve, a medio, a lun¬ 
go termine. 

E ciò è tanto più necessario quan¬ 
to più Io sviluppo della vita demo¬ 
cratica del partito pone in maggior 
luce la ricchezza di culture e ai po¬ 
sizioni presenti in esso. Ma l’obiet¬ 
tivo del dibattito e della stessa lotta 
politica è sempre la ricerca di un 

{ rnnto dì composizione e di sintesi, 
a ricerca di un indirizzo unitario. E 
un grande tema, quello del rappor¬ 
to tra democrazia e unità.PgOi 
tratta solo della dialettica di posi¬ 
zioni politiche e programmatiche 
nei gruppi dirigenti, ma anche di 
differenti sensibilità ed esperienze 
derivanti da collocazioni diverse 
nella realtà politica e sociale, dal¬ 
l’amplissima articolazione di fun¬ 
zioni e di compiti che contraddi¬ 
stingue oggi la collocazione dei co¬ 
munisti in molteplici ambiti di atti¬ 
vità: basti pensare al sindacato, al 
Parlamento, alle rappresentanze 
istituzionali, agli Enti locali, al mo¬ 
vimenti e alle organizzazioni di 
massa. 

No) non facciamo della unità, co¬ 
me si dice, un feticcio. E tuttavia se 
un partito cessa di essere un orga¬ 
nismo politico unitario nega anche 
la propria ragione d’essere. Ecco la 
sfida che cl viene lanciata dalla 


stessa crescita democratica della 
società, dagli sviluppi del decentra¬ 
mento, dal consolidamento di una 
strategia delle autonomie che ab¬ 
biamo affermato come tratto costi¬ 
tutivo della nostra visione della so¬ 
cietà, dello Stato e del partito stes¬ 
so. A questa concezione non dob¬ 
biamo e non vogliamo rinunciare. 
Sentiamo la ricchezza enorme che 
viene dal sistema complesso in cui 
si articola la presenza del comuni¬ 
sti, dalla valorizzazione di sedi e di 
momenti specifici di iniziativa e di 
elaborazione. I comunisti sono per 
l’autonomia piena del sindacato, 
della cooperazlone, dei movimenti 
e delle organizzazioni di massa in 
cui sono presenti. E una distinzione 
più precisa va anche stabilita ri¬ 
spetto alle rappresentanze elettive. 
Nel rispetto dei ruolo e delle funzio¬ 
ni degli organismi dirigenti del 
partito, va definita con piu rigore la 
responsabilità primaria delle rap¬ 
presentanze istituzionali nel Parla¬ 
mento, nelle Regioni, negli Enti lo¬ 
cali per le scelte da. compiersi in 
ciascuno del quadri istituzionali 
che ad esse competono. 

Ma noi faremmo un danno alla 
democrazia italiana se dimenticas¬ 
simo che il segreto vero del nostro 
contributo alla sua salvaguardia e 
al suo consolidamento sta nell’es- 
sercl mossi come partito unitario 
nel suo seno e unitario verso gli al¬ 
tri, sulla base di una visione comu¬ 
ne del problemi della società e dello 
Stato. L’espansione della democra¬ 
zia deve mirare a questo: che la ric¬ 
chezza delle idee, l’articolazione 
delle funzioni e della direzione, i 
momenti di autonomia nella elabo¬ 
razione rafforzino il carattere del 
Partito come un corpo che sa muo- 
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I delegati al congresso epplaudono un passaggio della relazione introduttiva di Alessandro Natta 


versi unitariamente, non per forza* 
te omogeneità, per composizioni di¬ 
plomatico-parlamentari del nostro 
confronto politico. Questa unità 
non è la nostra. L’unità nasce e si 
rafforza se ad ogni livello vi è una 
direzione forte, non per Imperio, 
ma per qualità, cioè per flessibilità, 
per prontezza, per capacità proget¬ 
tuale, per le conoscenze che Incor¬ 
pora e per 11 rapporto che crea con 
le competenze. 

La nostra unità ha bisogno di un 
alto clima politico e morale, ha bi¬ 
sogno del rispetto di un codice di 
comportamento non scritto, ma es¬ 
senziale del costume del comunisti: 
la serietà intellettuale, 11 rigore del¬ 
la modestia, lo spirito di tolleranza, 
di ascolto e di comprensione reci¬ 
proca, la lotta contro ogni spirito fi 
faziosità. 

Il partito ha bisogno di dirigenti 
sperimentati; e dunque anche al un 


"movimento operalo e popolare deve 
battersi contro formidabili orga¬ 
nizzazioni, ricche di ampi e capilla¬ 
ri apparati. 

Ma se vogliamo dirigenti, funzio¬ 
nari e no, che siano all’altezza dei 
loro compiti, noi dobbiamo obbedi¬ 
re nelle scelte al criteri della capaci¬ 
tà, della dedizione al lavoro, dell’in¬ 
tegrità. 

La via che abbiamo imboccato 
non ha nulla a che vedere con le 
soluzioni che di volta in volta sono 
state date a questi problemi. Noi re¬ 
spingiamo il centralismo di matri¬ 
ce staliniana, la concezione del par¬ 
tito come organizzazione suprema, 
ma respingiamo anche forme più 
moderne e ovattate di centralismo 
plebiscitario. 

Ci chiedono se è possibile vera¬ 
mente evitare il formarsi di corren¬ 
ti, di frazioni, di gruppi. Io credo 


che una distinzione netta vada ope¬ 
rata. E’ assurdo negare resistenza, 
ovvia e inevitabile, di affinità di 
culture, di collocazioni sociali, di 
sensibilità. Soffocarle è sbagliato. 
Ma un altro modo per soffocarle sa¬ 
rebbe quello di avvalorare il frazio¬ 
nismo, e cioè il radunarsi per sepa¬ 
razione degli uni dagli altri. Ciò 
non favorisce la circolazione delle 
idee, ma la blocca; ciò genera non la 
discussione, ma la ostilità recipro¬ 
ca; ciò determina In luogo dell’au¬ 
todisciplina di partito la disciplina 
di frazione. D’altronde la cronaca 
di ogni giorno cl mostra quale fat¬ 
tore di degenerazione incontrolla¬ 
bile del partiti e della vita democra¬ 
tica nel suo insieme sia venuto an¬ 
che da questo frantumarsi di grup¬ 
pi in cui spesso è irriconoscibile la 
motivazione politica. 

Ma se il manifestarsi di affinità 
tendenziali è inevitabile e il loro 


cristallizzarsi frazionistico è un 
danno, non c’è altra strada che 
quella di rafforzare e regolare con 
precisione il dibattito interno, ren¬ 
dendolo norma della nostra vita di 
partito e confermando così con 
maggiori ragioni la esigenza della 
piena unità nella attuazione delle 
decisioni di tutti o della maggio¬ 
ranza. 

L’unità del nostro partito e la co¬ 
munanza ideale della sinistra non 
si fondano, però, soltanto su ragio¬ 
ni politiche. C’è qualcosa che va ol¬ 
tre e che non dobbiamo mai dimen¬ 
ticare. E* l'attaccamento e la pas¬ 
sione profonda per i valori attorno 
ai quali è cresciuta la lotta del mo¬ 
vimento operaio e che sono il risul¬ 
tato non solo di uno spontaneo sen¬ 
timento, ma di un lungo sforzo cul¬ 
turale: la passione per la causa del¬ 
la giustizia, della eguaglianza, della 
libertà. Non vi è contraddizione tra 


la concretezza della politica e l’at¬ 
taccamento a queste ragioni di fon¬ 
do. E se e quando vi è, allora vuol 
dire che c’e qualcosa di profonda¬ 
mente sbagliato. Noi non preten¬ 
diamo né ai possedere il vero, né 
d’essere superiori ad altri. E quan¬ 
do Gramsci parlò d’egemonia non 
intendeva le grossolanità che gli 
sono state attribuite. Altra, come i 
fatti provano, è la radice del fanati¬ 
smo: non la nostra cultura storica, 
critica, scientifica. Noi sappiamo di 
essere una associazione umana fal¬ 
libile come tutte le altre. Ma non 
rinunciamo a pensare che non è fa¬ 
tale vivere in un mondo in cui pre¬ 
valga il più forte e il più violento, in 
cui prevalga, come è stato detto, 
l’avere rispetto all’essere. 

Se questa, care compagne e com¬ 
pagni è la nostra diversità, tenia¬ 
mocela. Ma se questa parola non 
piace, togliamola pure di mezzo. 


L’importante è la cosa: l’importan¬ 
te è cne noi non pensiamo che laici¬ 
tà voglia dire assenza di princìpi 
ideali e morali perché è vero perfet¬ 
tamente il contrario. E’ il dogmati¬ 
smo che può giustificare ogni sua 
vergogna, pensando d’essere sem¬ 
pre nel vero. La laicità vuol dire 
confronto e coerenza tra valori e 
fatti, tra idealità e politica. 

Sono certo che da questo con¬ 
gresso, proprio perche abbiamo 
molto discusso, uscirà un partito 
rinnovato innanzitutto nelle idee e 
più saldamente unito. E l’unità dei 
comunisti non è un bisogno di par¬ 
te, ma un bene per la causa dei la¬ 
voratori, della democrazia, della 
nazione. 

Andiamo avanti compagni, e an¬ 
date avanti soprattutto voi, giovani 
compagne e compagni. 

E andate avanti voi, compagni 
della Federazione giovanile comu¬ 


nista. Voi che avete voluto giusta¬ 
mente un rapporto nuovo con il 
partito, fatto di autonomia e dì re¬ 
ciproca discussione, che avete avu¬ 
to il coraggio di rischiare e di sfida¬ 
re il nuovo, e che, così facendo, ave¬ 
te già saputo rendervi protagonisti 
di movimenti nuovi. Una associa¬ 
zione umana si illanguidisce e si 
spegne quando cessa fl dialogo tra 
le generazioni: quando l’anziano si 
chiude nella saggezza o nello scon¬ 
forto o nel cinismo di una esperien¬ 
za vissuta e il giovane ignora che la 
sua forza vitale, la sua speranza, il 
suo più pronto acume hanno biso¬ 
gno sempre di misurarsi con il ba¬ 
gaglio della memoria storica. Noi 
comunisti non vogliamo fare que¬ 
sto errore. 

Avanti dunque tutti insieme, 
compagne e compagni, nella fran¬ 
chezza e fraternità del nostro dibat¬ 
tito. L’Italia ha più che mai bisogno 
del comunisti. 


Il discorso dì apertura pronunciato da Paolo Bufalini 


Desidero innanzitutto rivolgere a nome 
del congresso un caloroso saluto alle delega¬ 
zioni straniere — più di cento — del partiti 
comunisti, del partiti socialisti, socialdemo¬ 
cratici, laburisti, del movimenti di liberazio¬ 
ne nazionale, di altre forze progressiste, de¬ 
mocratiche, di pace. 

Un cordiale saluto e ringraziamento rivol¬ 
go alle delegazioni del partiti democratici 
Italiani, alcune delle quali guidate dal loro 
segretari; alle delegazioni del sindacati dei 
lavoratori, delle organizzazioni e associazio¬ 
ni cooperative. Imprenditoriali, culturali, 
femminili, studentesche, combattentistiche 
e partigiane. 

Saluto e ringrazio le eminenti personalità 
della scienza, dell’arte, della cultura presen¬ 
ti al nostro congresso. Saluto e ringrazio gli 
esponenti del corpo diplomatico. Ai giorna¬ 
listi e agli inviati delle radio e televisioni 
rivolgo un vivo augurio di buon lavoro. 

Ed infine un saluto a tutti gli invitati, ed 
In particolare al compagni di Firenze e a 
tutti coloro che con la loro opera assicurano 
Il migliore svolgimento del nostri lavori; alle 
forze dell’ordine e al compagni del servizi di 
vigilanza. 

Prima di dare inizio al lavori, vogliamo 
rivolgere il nostro pensiero al tanti nostri 
compagni che sono scomparsi nel periodo di 
tempo che cl separa dal XVI Congresso e, 
per essi tutti, ricordare 1 massimi dirigenti 
del partito, I compagni membri del Cc e della 
Ccc. 

E’ mancato al partito e all’Italia, è manca¬ 
to al movimento di lotta per la pace, la liber¬ 
tà e 11 socialismo, Enrico Berlinguer. Lo ri¬ 
cordiamo con Intensa commozione, con af¬ 
fetto e gratitudine. Egli fu colto dal malore 
mortale nel pieno delle sue forze e del suo 
impegno. Non Intendo, non posso qui oggi 
commemorarlo. Enrico Berlinguer, succe¬ 
duto nella guida del partito a Togliatti e a 
Longo, ha lasciato dell’opera sua una im¬ 
pronta profonda, durevole. Egli ha persegui¬ 
to con originalità e tensione ideale e morale 
gli obiettivi della difesa della democrazia 
Italiana e del suo sviluppo; gli obiettivi del 
risanamento della vita pubblica e dell’orga¬ 
nizzazione dello Stato, nella direzione di una 
trasformazione democratica e socialista del¬ 
la società, dando particolare attenzione al- 
l’emergere di nuove contraddizioni, di nuo¬ 
ve esigenze, di forze nuove. Ha dato la pre¬ 
minenza ai decisivi problemi della pace ed a 
quelli dello sviluppo ed emancipazione di 
tutti I popoli del mondo: si è battuto per que¬ 
sti obiettivi, e per U disarmo, con ampiezza 
di visione e passione Ideale unitaria, ed in¬ 
sieme con realismo ed Incisività di proposte 
e iniziative sino agli ultimi giorni della sua 
vita. Egli ha affermato e perseguito la in¬ 
scindibile unità di socialismo, democrazia e 
libertà. In questa prospettiva, ha chiara¬ 
mente visto e valorizzato la funzione specifi¬ 
ca dell'Europa, del movimento operalo occi¬ 
dentale e della sinistra europea. 

E' scomparso Umberto Terracini. Viva è 
nella memoria di tutti — ed è parte di primo 
plano della storia d’Italia e del movimento 
comunista, socialista e democratico inter¬ 
nazionale — la sua alta figura di strenuo, 
deciso combattente per la libertà e il sociali¬ 
smo, di Intellettuale e parlamentare insigne, 
di militante operoso, instancabile. 

Sono scomparsi Arturo Colombi, Antonio 
Roasio, Vittorio VidalL forti combattenti e 
uomini eminenti del movimento operalo Ita¬ 
liano e Intemazionale. 


Non sono più fra noi valorosi e cari com¬ 
pagni, l quali tutti hanno lottato contro il 
fascismo, nella Resistenza e, in questi de¬ 
cenni, per la causa della democrazia e del 
socialismo. Mi basti ricordare: Vittorio Bar- 
din!, Anelito Barontini, Giulio Cerreti, Luigi 
Polano. E ancora, Antonio Cicalini, France¬ 
sco Leone, Willy Schiapparelli, Mario Paler¬ 
mo, Pietro Grifone, Franco Rodano, Ameri¬ 
go TerenzI, Luigi Porcari, Marino Mazzetti, 
Davide Lajolo, Carlo Venegoni, Luigi Pira- 
stu, Luigi Marchi, Doro Francesconl, Clau¬ 
dio Truffi, Alfonso Leonettl. 

Ed è scomparso un grande intellettuale di 
questo secolo che fu amico di Gramsci, ami¬ 
co di Togliatti, ed è stato sempre vicino alla 
lotta e alla vita del nostro partito: Piero 
Sraffa. 

Ricordo infine: la cara compagna Adriana 
Seroni, membro della Direzione e della Se¬ 
greteria, donna di forte personalità che ha 
dato un contributo instancabile e prezioso 
alle lotte del partito, in particolare nel cam¬ 
po della liberazione della donna: e il caro 
compagno Dario Valori, esemplare militan¬ 
te socialista e comunista, esimio parlamen¬ 
tare. 

Ad essi tutti — e al tanti che non ho nomi¬ 
nato —■ va li nostro commosso e riconoscen¬ 
te pensiero. 

Vi invito ad un minuto di silenzio. 

In una situazione come l'attuale, che non 
esitiamo a definire cruciale per il mondo, 
per l’Europa e per ritalia, percorsi e stretti 
da contrastanti sentimenti di preoccupazio¬ 
ne e di speranza, e da elementi negativi e 
distruttivi, ma anche da forze rinnovatrici 
ed energie costruttive, grandi e giustificate 
sono le attese per 11 XVII Congresso nazio¬ 
nale del Partito comunista italiano. 

Arriviamo a queste nostre assise dopo una 
lunga e intensa campagna precongressuale, 
che si è svolta sotto II segno della consapevo¬ 
lezza della funzione nazionale, rinnovatrice, 
del nostro partito, delle sue accresciute re¬ 
sponsabilità nel concorrere a determinare 
quello che sarà il futuro corso politico e il 
tipo di sviluppo del nostro Paese. 

Il dibattito che ha preceduto questo con¬ 
gresso costituisce una novità degna di nota: 
sia per uno sviluppo inusitato della nostra 
interna dialettica, sia per la più compiuta e 
metodica informazione che se ne è data al¬ 
l'opinione pubblica. 

Tutto questo ha portato la vita democrati¬ 
ca del partito su un terreno più avanzato; 
ma ha anche comportato il sorgere di pro¬ 
blemi nuovi, complessi, che dobbiamo risol¬ 
vere. E ci riusciremo se terremo ferme alcu¬ 
ne linee di condotta e di azione che appar¬ 
tengono al nostro costume di comunisti, al 
nostro stile, e anzitutto: chiarezza delle posi¬ 
zioni diverse e anche divergenti; rispetto re¬ 
ciproco e lealtà; rigore politico e Intellettua¬ 
le congiunto a spirito di comprensione e tol¬ 
leranza. 

Lavorando con un tale metodo, e Ispiran¬ 
doci a questi valori, si garantirà la prima 
delle condizioni che possono assicurare l’u¬ 
nità sostanziale del partito, unità a cuisem- 
pre, attraverso la libera dialettica, dobbia¬ 
mo tendere ad arrivare. 

L’altra fondamentale condizione è la chia¬ 
rezza della linea e della prospettiva politica, 
decisa con 11 più ampio consenso e la mag* 

g ore consapevolezza possibili. Non colgono 
sostanza della questione comunista colo- , 
ro ch’e si pongono di fronte ad essa in termi¬ 
ni astrattamente ideologici, o secondo abu¬ 


Firenze accoglie con 
soddisfazione i delegati del 
Congresso nazionale del 
Pel — ha detto nel suo sa¬ 
luto ai congressisti il sin¬ 
daco di Firenze Massimo 
Bogianckino —. Una gran¬ 
de forza politica costitu¬ 
zionale sceglie la nostra 
città come sede di un suo 
dibattito per la scelta di 
una linea politica che con¬ 
corra ad interpretare e a 
definire la nostra società e 
la nostra epoca. Alle con¬ 
clusioni di questo congres¬ 
so il mondo politico nazio¬ 
nale e internazionale guar¬ 
da con vivissima attesa, 
consapevole che nella deli¬ 
neazione degli anni a veni¬ 
re non si potrà prescindere 
da esse. 

Firenze ha una fisiono¬ 
mia vivace e variegata; in¬ 
sieme ad altre forze socia¬ 
liste e laiche, anche piccole 
ma ricche di tradizioni, il 
vostro partito è al governo 
di questa città che tanto si¬ 
gnifica nel mondo intero. 
Poiché a Firenze si è stabi¬ 
lita una coalizione diversa 
da quelle consuete, sottrat¬ 
ta alla logica degli schiera- 


I saluti 
del 

sindaco 

Massimo 

Bogianckino 


menti precostituiti, questa 
città è stata definita un la¬ 
boratorio, un momento di 
sperimentazione. Parteci¬ 
piamo insieme, con fidu¬ 
cia, a questa esperienza: il 
messaggio di Firenze è un 
incentivo per noi e al tem¬ 
po stesso un Impulso an¬ 
che per la vostra forza poli¬ 


logica degli schiera- I che per la vostra forza poli- 


Firenze ha sempre posto 
al centro del suo divenire 
rincontro fra le genti, la 
sua volontà di pace e di 
confronto stabilendo così 
nel tempo un nesso inscin¬ 
dibile fra solidarietà e li¬ 
bertà individuale, ha detto 
Paolo Cantelli portando il 
saluto dei comunisti fio¬ 
rentini al congresso. I pae¬ 
si del Mediterraneo, in par¬ 
ticolare, hanno trovato 
confluenza di propositi 
nelle sale di Palazzo Vec¬ 
chio, nelle aule dell’Uni¬ 
versità, nelle piazze della 
città. 

Siamo certi che in un 
momento come questo, ca¬ 
rico di tensioni e di disegni 
di guerra, queste assise sa¬ 
ranno uno stimolo in più 
perché da Firenze si alzi 
ancora una volta la voce 
della ragione e della pace. 
Siamo certi che dalla rela¬ 
zione di Alessandro Natta, 
dal dibattito, dalle decisio¬ 
ni del nostro congresso 
verrà un aiuto alto e dura¬ 
turo a dare più consapevo¬ 
lezza e più forza alnnsle- 
me dei comunisti fiorenti¬ 
ni e toscani. 

Da pochi mesi siamo im¬ 
pegnati in una coalizione 
di governo a Firenze che 


e di Paolo 
Cantelli, 
segretario 
del Pei 
di Firenze 


ha riaperto, dopo un perio¬ 
do di rapporti difficili nella 
sinistra, una prospettiva 
positiva. La coalizione fon¬ 
da se stessa su un progetto 
di lavoro, su plani che ridi¬ 
segneranno il volto e le 
funzioni della città. Una 
impostazione che ha con¬ 
sentito di superare divisio¬ 
ni a sinistra e di trovare un 
confronto vivo e leale col 
Pii. 

L’obblettivo nostro resta 

S "o di mutare la qualità 
sviluppo, senza que- 


tica. 

Assisto attonito alle pre¬ 
tese di coloro che al Pei ri¬ 
chiedono prove suppletive 
della sua maturità demo¬ 
cratica: questo esame di 
maturità il Pei lo ha passa¬ 
to da tempo e a pieni voti. 
Chi pensa così auspica nel 
fatti un paese rappresenta¬ 
to da un bipartitismo che 
per l’Italia non è un model¬ 
lo valido. 

Firenze è città d’arte e di 
cultura. L’espressione arti¬ 
stica e culturale è un ponte 
più solido fra i popoli che 
non i trattati: constatiamo 
che in questa direzione se¬ 
gnali significativi e gene¬ 
rosi si manifestano e ci di¬ 
cono che l’Europa non può 
restare divisa in due, muti¬ 
lata, e che non è detto che 
gli scismi siano eterni; an¬ 
zi, l’esperimento storico 
prova il contrario. E Firen¬ 
ze, fuori da ogni astratta 
invocazione alla pace, può 
trovare nelle radici della 
sua origine, nella sua im¬ 
magine di città di cultura, 
alimento per far progredi¬ 
re questo colloquio. 


sto sforzo non si affronte¬ 
ranno le questioni nazio¬ 
nali e per prima la questio¬ 
ne meridionale che è pro¬ 
blema di qualità dello svi¬ 
luppo generale del Paese. 
Ecco perché vogliamo ri¬ 
volgere al compagni della 
Sicilia, della Calabria, del¬ 
la Campania, che combat¬ 
tono nelle trincee più espo¬ 
ste, un impegno di lotta 
per una battaglia che co¬ 
stituisce un nodo italiano. 
Questo congresso costitui¬ 
sce un fatto culturale di 
estremo interesse anche 
per la nostra città, in que¬ 
sto 1986 capitale delia cul¬ 
tura europèa. Noi speria¬ 
mo soltanto di saper trarre 
poi, a Firenze, nel nostro 
lavoro quotidiano, tutti t 
possibili frutti di queli’ela- 
borazione più generale che 
il congresso produrrà. 

Graditi ospiti stranieri e 
italiani, rappresentanti dei 
partiti comunisti e operai, 
dei partiti socialisti, social- 
democratici, del movimen¬ 
ti di liberazione nazionale, 
compagne e compagni ve¬ 
nuti da ogni parte (Pltalia, 
i comunisti fiorentini vi 
porgono un caloroso ben¬ 
venuto e un fervido augu¬ 
rio di buon lavoro. 


sati schemi di Ingegneria politica, trala¬ 
sciando o ignorando la realtà ampia di una 
forza radicata nella società, coinvolta, quale 
protagonista, nelle sorti della nazione e della 
democrazia. 

Certo, non si vive solo di tradizioni e nem¬ 
meno delle glorie e dei meriti del passato. 
Ma proprio da questo patrimonio — che ab¬ 
biamo costruito In sessantaelnque anni di 
lavoro e di lotte, di nuove elaborazioni poli¬ 
tiche e teoriche — traiamo la forza e la capa¬ 
cità di porre oggi a noi stessi e a tutte le forze 
democratiche e popolari italiane 1 problemi 
del governo delle innovazioni che percorro¬ 
no e trasformano la realtàdel mondo con¬ 
temporaneo e del nostro Paese. Sappiamo 
che ciò comporterà sempre piu un ammo¬ 
dernamento e un rinnovamento del nostro 
partito (e di tutti i partiti). A questo compito 
il nostro XVII Congresso è chiamato a dare 
nuovo contributo ed impulso. 

Cade, questo nostro congresso, nel qua¬ 
rantesimo anniversario della nascita della 
Repubblica Italiana. Quarant’anni sono tra¬ 
scorsi da un evento che rigenerò 11 Paese, 
che fu il coronamento della lotta antifasci¬ 
sta, della Resistenza; fu il frutto della più 
ampia unità nazionale la quale tradusse 
quella lotta e quella Resistenza in guerra di 
liberazione nazionale vittoriosa. Questo av¬ 
venne nel quadro della vittoria sul nazi-fa- 
scismo da parte della grande alleanza del¬ 
l’Unione Sovietica con gli Stati Uniti d’Ame¬ 
rica, con la Gran Bretagna, con le altre po¬ 
tenze democratiche, con tutti 1 popoli che 
s’erano ribellati al barbaro disegno di domi¬ 
nazione mondiale di Hitler e di Mussolini. 

La Resistenza e la Repubblica diedero al 
mondo la prova che In Italia erano scese in 
campo e si erano affermate sulla scena na¬ 
zionale quelle grandi masse lavoratrici e po¬ 
polari che erano rimaste escluse dal proces¬ 
so risorgimentale e dalla fondazione dello 
Stato unitario e che, diventando le protago- 
niste della nostra storia nazionale, aprivano 
al Paese una prospettiva di rinnovamento 
profondo, democratico e sociale. 

Quell’unità nazionale che allora si rag¬ 
giunse dette poi vita alla Costituzione re¬ 
pubblicana che, per i principi di libertà, de¬ 
mocrazia e giustizia sociale in essa sanciti, e 
per il programma riformatore in essa trac¬ 
ciato, e e resta una delle più avanzate Oggi, 
in base ad una ormai lunga esperienza che 
ha anche messo in luce limiti e disfunzioni, e 
a seguito delle stesse conquiste realizzate, e 
sotto l’urgere del problemi nuovi, si richiede 
che vengano apportate modifiche al sistema 
istituzionale. 

La Repubblica — ebbe a dire Togliatti — 
deve rinnovare l’Italia. Ma le cose, lo si vede, 
sono andate in modo assai contraddittorio 
rispetto a quel fine. E* indubbio che vi sono 
state importanti conquiste dei lavoratori e 
una espansione della vita democratica, a 
prezzo di dure lotte e di gravi sacrifici dei 
lavoratori e delle masse popolari. VI è stata 
una crescita economica e uno sviluppo com¬ 
plessivo del Paese. Ma, è ben noto, si tratta 
di uno sviluppo contorto, squilibrato, che ha 
accentuato antiche Ingiustizie, antichi mali, 
e ne ha generati di nuovi. 

Lungo questo quarantennio il sistema po¬ 
litico-istituzionale uscito dalla Resistenza e 
fissato nella Costituzione è stato salvaguar¬ 
dato nelle sue fondamenta. Ciò è stato il ri¬ 
sultato — al di là di divisioni, aspri contrasti 
insorti — di un concorso delle forze politiche 
e sociali che erano state segnate nel profon¬ 


do dal fascismo e dalla lotta contro di esso, e 
avevano potuto così esprimere e ad un tem¬ 
po formare la salda coscienza democratica 
del popolo italiano. Il quale, per questa ra¬ 
gione, ha saputo resistere al colpi duri, ai 
ricatti sfrontati, alle manovre Insidiose, agli 
attacchi e al complotti delle forze reaziona¬ 
rie, del terrorismo, delle forze eversive. Oggi 
Incalzano, con i problemi irrisolti, contrad¬ 
dizioni e minacce nuove. 

I valori della democrazia e della nazione 
sono stati sempre da noi impostati e vissuti 
In una visione ampia, non corporativa, pro¬ 
vinciale, bensì nazionale e internazionalista, 
e con una partecipazione — continuamente 
alimentata dalla nostra coscienza di com¬ 
battenti per il socialismo — alle battaglie 
per la pace nel mondo, per la libertà del po¬ 
poli, per la Indipendenza degli Stati, per uno 
sviluppo di tutte le aree del mondo, a comin¬ 
ciare da quelle economicamente arretrate, 
per la costruzione di un nuovo ordine econo¬ 
mico internazionale. H nostro Internaziona¬ 
lismo, inoltre. Io abbiamo vissuto e afferma¬ 
to In termini via via nuovi, adeguandoci al 
mutamenti della situazione politica, assu¬ 
mendo le necessarie e opportune iniziative 
autonome che servissero ad estendere 11 
fronte della distensione, della cooperazione, 
del disarmo. 

Tale nostra impostazione e tale nostra 
condotta si sono rivelate valide e giuste nel 
passato, ma tanto più lo sono oggi, quando 
tutte le novità, e mirabili e drammatiche, 
nel mondo odierno; quando tutte le contrad¬ 
dizioni laceranti, e i pericoli che corre l’uma¬ 
nità, così come le sue possibilità e prospetti¬ 
ve di salvezza e di rinascita, pongono la vita 
del nostro pianeta — In ogni sua parte, nes¬ 
suna esclusa — sotto il segno della Interdi¬ 
pendenza, e dunque della Indispensabile col¬ 
laborazione e cooperazione pacifica, di una 
coesistenza che sappia divenire convivenza 
tra tutti gli Stati, tra tutte le libere nazioni a 
cominciare dalle due maggiori potenze. 

Per primo, Togliatti chiaramente vide che 
con l’avvento degli armamenti atomici l’u¬ 
manità entrava In un'epoca nuova: la pace 
diventava necessità assoluta e obiettivo 
prioritario. Ne derivava non solo una impo¬ 
statone nuova del rapporti intemazionali, 
ma la premessa di una strategia rivoluzio¬ 
narla nuova, li Pel ha coerentemente segui¬ 
to questa strategia — portata avanti da Lui¬ 
gi Longo e da Enrico Berlinguer — sino ad 
oggi, alle Tesi che noi discutiamo. 

Di fronte alla gravità di questi problemi e 
di quelli che travagliano 11 nostro Paese, bal¬ 
za con rinnovata forza ed evidenza l’attuali¬ 
tà della ispirazione nazionale e unitaria che 
ci ha guidati. Ma questa, nelle condizioni 
odierne profondamente mutate, non potrà 
tradursi nel concreto che in termini profon¬ 
damente nuovi. E* chiaro che non cl si può 
limitare ad amministrare gli assetti attuali, 
senza proporsi ed avviare subito l’opera di 
trasformazione. Occorre rinnovare la nostra 
società anche In base alle esperienze, critica¬ 
mente valutate, sin qui fatte in Europa e nel 
mondo. Ebbene, per realizzare un’opera di 
tale portata — lo credo — occorre ritrovare 
un nuovo terreno unitario sul quale ri svi¬ 
luppi, nella chiarezza, la lotta per una alter¬ 
nativa di Indirizzi, di programmi, di classe 
dirigente, di governi: l’alternativa democra¬ 
tica per la quale noi cl batti ama In quali 
modi e per quali vie, è questione centrale del 
dibattito di questo congresso. 

Buon lavoro, compagne e compagni. 


















Daria 

Perrelli 

Nelle iniziative politiche che 
hanno visto protagonisti i ra¬ 
gazzi e le ragazze in questi mesi 
— ha detto Ilnria Perrelli, re¬ 
sponsabile del Circolo di libera¬ 
zione delle ragazze di Napoli — 
c’è stato forte e prepotente il 
bisogno di «sognare e costruire» 
nei latti nuovi orizzonti di libe¬ 
razione umana per ognuno di 
noi. Di cimentarsi con le sfide e 
le potenzialità offerte dalla ri¬ 
voluzione tecnologica per supe¬ 
rare e vincere vecchie e nuove 
forme di emarginazione, ragio¬ 
nando e facendo i conti con la 
realtà. 

E la realtà di Napoli e del 
Sud, il destino delle ragazze del 
Mezzogiorno sono spesso ama¬ 
ri. La vita e la storia di Angela e 
Giocomina sono davanti a noi e 
dobbiamo leggerle per quello 
che sono: non episodi isolati, 
ma tutte dentro a una sorta di 
arretratezza civile, culturale, 
sociale, economica e politica 
del Mezzogiorno. Eppure sap¬ 
piamo bene che il Sud non è 
soltanto questo, che ha anche 
un volto moderno. II Sud lotta 
per il lavoro e il cambiamento. 
Vince le battaglie referendarie 
dell'aborto e della scala mobile. 
E per guardare a noi, ha il volto 
dei duecentomila che il 10 di¬ 
cembre scorso invasero vie e 
piazze di Napoli. Ragazzi e ra¬ 
gazze parlarono al cuore di 
quella città e dell’intero Paese. 
Ecco, proprio partendo da 
quella marcia vorrei riflettere 
su talune nostre inadeguatezze, 
comprenderne le ragioni, possi¬ 
bilmente superarle. 

Non sempre abbiamo saputo 
farci capire, ma è vero che spes¬ 
so siamo stati lasciati soli. Han¬ 
no pesato ritardi del sindacato, 
delle forze politiche, del nostro 
stesso partito. Talvolta è pre¬ 
valsa una visione della politica 
troppo lontana dalla vita della 
gente. Tra noi, al contrario, 
prevale un'altra idea della poli¬ 
tica, che realmente guarda ai 
contenuti. Sono domande, que¬ 
ste, di radicale trasformazione, 
sono esigenze diffuse di libertà 
e di civiltà, di lavoro, di nuovi 
rapporti interpersonali tra i 
sessi, di rifiuto della violenza. 
Per noi ragazze sono, anche, 
naturalmente, l'affermazione 
di un cammino che solo in par¬ 
te è 6tato compiuto con il de¬ 
cennio di lotta del movimento 
delle donne e la voglia di far 
vivere le differenze. Un'idea al¬ 
ta della liberazione, che riassu¬ 
ma in sé i contenuti stessi del¬ 
l’emancipazione, ne esprima 
tutta la radicalità e la carica di 
trasformazione. Un’idea contro 
cui è però in atto un’offensiva 
conservatrice e che anche fra di 
noi fa fatica a camminare. Co¬ 
gliamo nitidi i rischi di arretra¬ 
mento rispetto al passato, ri¬ 
spetto per esempio all’elabora¬ 
zione della 7* Conferenza delle 
donne comuniste. Nell’impo- 
stazione del dibattito congres¬ 
suale ho avvertito il rischio che 
si attenuasse l’idea rivoluziona¬ 
ria su cui Berlinguer ragionò 
insieme con noi alla 7* Confe¬ 
renza. 

Ma torniamo ai contenuti 


che noi riteniamo essenziali per 
costruire il progetto di alterna¬ 
tiva e le relative necessarie al¬ 
leanze: es3Ì sono la qualità dello 
sviluppo, il Mezzogiorno, la 
ualita del lavoro, la cultura 
ella vita, la libertà e nuovi di¬ 
ritti. Il divario che c’’è oggi nel 
Sud rispetto al resto del Paese 
è soprattutto democratico, po¬ 
litico, istituzionale e riguarda il 
tipo di Stato, il modo di essere, 
la produttività delle istituzioni. 
Nessuno sviluppo umano infat¬ 
ti è possibile senza spezzare il 
peso oppressivo di mafia e ca¬ 
morra, senza ragionare su quel 
costo di civiltà che sono i due 
milioni di disoccupati eàin essi 
le migliaia e migliaia di ragazze 
del Sud che costituiscono la 
componente più forte della di¬ 
soccupazione (il 60?ó). 

Occorrono insomma un’idea 
nuova della modernità, un ri- 
pensamento del tema stesso 
dello sviluppo, della sua conce¬ 
zione, dei suoi contenuti, delle 
sue finalità. Per questo ci bat¬ 
tiamo. E’ uno scontro di pro¬ 
porzioni inaudite che noi giova¬ 
ni comunisti con il Congresso 
di Napoli abbiamo raccolto. Ed 
è necessario che lo faccia ora 
anche il partito, pena il suo al¬ 
lontanamento dalla società e 
dalla gente, da quella politica 
di ogni giorno, concreta e ideale 
insieme, con cui bisogna misu¬ 
rarsi. In questa sfida noi voglia¬ 
mo starci con la nostra capacità 
di lotta, con le nostre idee, con 
la nostra iniziativa e la nostra 
autonomia. 

Gianni 

Giadresco 

Porgo al congresso — ha det¬ 
to Gianni Giadresco, responsa¬ 
bile per l’emigrazione, delegato 
di Ravenna — il saluto fraterno 
e caloroso dei comunisti emi¬ 
grati. Da ogni paese europeo, 
dove più antico e saldo è il no¬ 
stro insediamento politico, al¬ 
l’Argentina, dove abbiamo sa¬ 
lutato la riconquistata demo¬ 
crazia costituendo a Buenos Ai¬ 
res la prima Federazione del 
Pei deU’America Latina, alla 
lontana Australia, i nostri com¬ 
pagni hanno dato vita a un vi¬ 
vace, intenso dibattito congres¬ 
suale. 

Dopo la conferenza sull’emi¬ 
grazione di Roma nell’84 il par¬ 
tito si è mosso — per la verità 
più all’estero che in Italia — 
per dare uno sbocco positivo ai 
diritti dell’emigrazione, oppo¬ 
nendosi al vento conservatore e 
di destra che puntava a fare de¬ 
gli emigrati un facile capro 
espiatorio della crisi, un ele¬ 
mento di divisione dei lavora¬ 
tori nei diversi paesi, il pretesto 
per antistorici razzismi e odiose 
campagne xenofobe. 

Noi abbiamo sempre consi¬ 
derato l’emigrazione come una 
delle grandi questioni naziona¬ 
li, senza la cui soluzione non vi 
potrebbe essere politica di ri¬ 
presa e di sviluppo. La crisi di 
questi anni ha messo in eviden¬ 
za i tre record negativi di cui 
parlava Berlinguer: il massimo 
di inflazione, il massimo di di¬ 
soccupazione, il massimo di 


emigrazione. A questa analisi il 
governo ha contrapposto una 
visione ottimistica, esaltando 
un presuntuoso «salto di quali¬ 
tà* che non c’è mai stato. 

La verità è che siamo di fron¬ 
te a problemi nuovi che si accu¬ 
mulano a quelli tradizionali 
non risolti. Gli uni aggiunti agli 
altri sono tali da rendere intol¬ 
lerabile più che mai la contrad¬ 
dizione di fondo del nostro 
Paese: essere il più grande 
esportatore di manodopera 
dell’area capitalistica ma non 
avere una politica nazionale 
per l'emigrazione. La maggiore 
responsabilità, trentennale, 
della De si ripercuote anche 
sull’attuale governo che, nono¬ 
stante le ripetute promesse, è 
fermo all’anno zero. Oggi que¬ 
sta Italia conosce tutte le facce 
del fenomeno migratorio: le mi¬ 
grazioni che continuano; i rim¬ 
patri forzati dai paesi in cui la 
crisi produce xenofobia e disoc¬ 
cupazione; i serbatoi di giovani 
senza lavoro nel Mezzogiorno; 
il milione, forse un milione e 
mezzo, di immigrati dai paesi 
poveri del Terzo mondo. 

I problemi dei migranti, 
quindi, si pongono in uno sce¬ 
nario nuovo. Nelle nostre Tesi 
la questione delPemigrazione è 
posta giustamente al centro 
delle contraddizioni del mondo 
moderno, non solamente per 
una doverosa solidarietà nei 
confronti di coloro che soffrono 
ma per l’esigenza di colmare gli 
squilibri, le disuguaglianze, le 
ingiustizie. Quando affermia¬ 
mo che agli immigrati stranieri 
in Italia va garantita quella tu¬ 
tela e riconosciuti gli stessi di¬ 
ritti che rivendichiamo per i 
nostri lavoratori all’estero, po¬ 
niamo un problema politico che 
affronti in termini nuovi e mo¬ 
derni la nostra stessa «questio¬ 
ne nazionale». 

Confermiamo l’impegno del 
nostro partito a favore dello 
Statuto dei diritti delle lavora¬ 
trici e dei lavoratori emigrati. 
E, insieme, poniamo tra gli 
obiettivi immediati la elezione 
democratica dei Comitati con¬ 
solari e la convocazione della 
seconda conferenza nazionale 
dell’emigrazione. E’ di qui che 
dobbiamo ripartire, guardan¬ 
doci dal ripetere immagini che 
non corrispondono più alla 
realtà, ma anche rifuggendo 
dalle mistificanti analisi di chi 
legge le statistiche come se fos¬ 
simo al saldo zero tra gli espatri 
e i rimpatri. Non è solo un erro- 
redi analisi; cosi, si offre un ali¬ 
bi ai governi che hanno rifiuta¬ 
to di fare una politica che af¬ 
fronti le questioni deH’emigra- 
zione nei termini di oggi. 

Se il prolema ha questa por¬ 
tata, dobbiamo renderne più 
attente le nostre organizzazioni 
e pensare alla Convenzione 
programmatica come al mo¬ 
mento in cui superare la delega 
alle nostre strutture all’estero 
della politica per gli emigrati. 

Per questo è molto impor¬ 
tante l’affermazione che pone il 
nostro partito sempre piu come 
parte integrante della sinistra 
in Europa. Il 19 marzo in Olan¬ 
da si sono svolte elezioni in cui 
per la prima volta gli stranieri 
immigrati hanno potuto votare 
ed essere eletti, e voglio saluta¬ 
re da qui il compagno Gino 
Scalzo, emigrato siciliano, elet¬ 
to a Delf nella lista del Partito 
socialista olandese. 


Restano aperti ancora molti 
problemi, ma una cosa è certa: 
si può dare una riposta demo¬ 
cratica e civile alla xenofobia e 
si può avviare una pollice di ri- 

f iresa e di sviluppo. Questo è 
'impegno per il domani. 

Antonella 

Spaggiari 

Ho colto nelle Tesi — ha 
detto Antonella Spaggiari, 
delegata di Reggio Emilia 
—, soprattutto la dove defi» 
niamo la nostra Idea di so» 
datismo, un’analisi dei feno» 
meni dinamica, non dogma* 
tica, ma critica e realistica. Il 
socialismo è Inteso come 
princìpi e valori da attuare 
nella storia, alleando le forze 
che di volta in volta sono di» 
sponibili ad impegnarsi. So¬ 
no affermazioni liberatorie 
che permettono grandi pos¬ 
sibilità di Incontro anche 
con chi è diverso da noi per 
storia e provenienza. Non 
slamo comunisti che nostro 
malgrado viviamo nella ca¬ 
pitalista e nemica Europa, 
ma siamo comunisti che 
hanno contribuito a tratteg¬ 
giare queste società. Rinun¬ 
ciare al dogmatismo cl con¬ 
sente inoltre di ancorare sal¬ 
damente Il partito al muta¬ 
menti sociali in atto. Si è mo¬ 
dificata in particolare la 
struttura industriale, au¬ 
menta la disoccupazione, 
anche se crescono i profitti, 
il deficit dello Stato ha rag¬ 
giunto il valore della produ¬ 
zione annua del Paese. La 
diffusione delle nuove tecno¬ 
logie ha, infine, profonda¬ 
mente cambiato i caratteri 
del lavoro e lo stesso modo di 
pensare e vivere delle perso¬ 
ne. Ecco perché dobbiamo ri¬ 
volgerci al nuovi ceti sociali, 
che hanno sempre più peso 
nella società dei servizi, non 
in modo strumentale o elet¬ 
toralistico. Ed ecco perché 
non dobbiamo guardare alle 
nuove tecnologie come a tra¬ 
nelli del nemico. L’innova¬ 
zione non è una strada che si 

§ uò scegliere o non scegliere. 

arebbe colpevole, infatti, 
non adottare nuove tecnolo¬ 
gie. I problemi relativi alla 
competitività e redditività 
dell’impresa sono questioni 
con cui obbligatoriamente 
tutti si devono confrontare. 
Anche nelle aziende coope¬ 
rative, dove lo lavoro, è indi¬ 
spensabile dar luogo ad una 
sperimentazione che preve¬ 
da una maggiore partecipa¬ 
zione del social rischio d’im¬ 
presa. Mettere In atto nuove 
forme di democrazia indu¬ 
striale non significa rinun¬ 
ciare a discutere come l’ac¬ 
cumulazione viene redistri¬ 
buita. Io non credo che socia¬ 
lità e accumulazione siano 
per forza in antitesi. I grandi 
cambiamenti in atto, la na¬ 
scita di nuovi soggetti non 
deve farci dimenticare che 
nella società italiana per¬ 
mangono vaste aeree di 
emarginazione. Per difende¬ 
re i più deboli è Importante 
però la proposta di una nuo¬ 
va unità delle forze del lavo¬ 
ro. Regge sempre meno un 
semplice richiamo alla pu¬ 
rezza di classe o ad una con¬ 
cezione rigida delle alleanze. 
Nelle Tesi — giustamente — 
si mette in evidenza il peso 
politico essenziale della clas¬ 
se operaia, ma altrettanto 


giustamente si afferma un 
eguale ruolo, una eguale au¬ 
tonomia, una eguale dignità 
di altre forze a guidare la 
trasformazione sociale. E’ 
dunque sbagliato il perma¬ 
nere di una certa diffidenza 
sulla non completa affidabi¬ 
lità del tecnico, del professio¬ 
nista o anche di settori del¬ 
l’imprenditoria. La novità 
del governo di programma 
significa il passaggio dalle 
dichiarazioni di principio al¬ 
la formulazione di progetti 
concreti, uniti prima di tutto 
come sinistra sui program¬ 
mi. Dobbiamo, dunque, la¬ 
vorare per far convergere su 
di un programma di svilup¬ 
po un ampio arco di forze 
che, pur essendo antagoniste 
sul piano sindacale e social¬ 
mente diverse, possano per¬ 
seguire obiettivi di sviluppo, 
di piena occupazione, di giu¬ 
stizia sociale. Credo, infine, 
che la sezione sia un mezzo 
insufficiente a rappresenta¬ 
re tutta la ricchezza della 
presenza politica dei comu¬ 
nisti. Non solo e non tanto 
per mancanza di democra¬ 
zia, ma soprattutto perché 
spesso dalla sezione proviene 
una richiesta di militanza 
totale. Rischiamo così di al¬ 
lontanare tutti coloro che so¬ 
no disponibili a concedere sì 
un'adesione, ma parziale. 
Dobbiamo quindi riuscire a 
qualificare la nostra attività 
affiancando alle sezioni ter¬ 
ritoriali luoghi e Istanze do¬ 
ve si possano discutere te¬ 
matiche professionali o set¬ 
toriali, rinunciando ad una 
visione rigida dell’organiz¬ 
zazione del partito. 

Giinter 

Staffler 

Svolgo questo intervento — 
ha detto il compagno Giinter 
Staffler, delegato di Bolzano — 
come esponente di una Federa¬ 
zione autonoma e come espo¬ 
nente comunista di lingua te¬ 
desca, appartenente quindi alla 
più grande minoranza naziona¬ 
le presente sul territorio italia¬ 
no. Questa condizione mi spin¬ 
ge a porre alcuni interrogativi 
sul peso che può avere un pro¬ 
getto di trasformazione in una 
zona in cui è presente una forte 
cultura anticomunista, sulla 
possibilità di coniugare la con¬ 
quista deU’autonomia e della 
tutela delle minoranze ’ tede¬ 
sche e ladine ad uno sviluppo 
della democrazia e, in definiti¬ 
va, sulla funzione che può avere 
il Pei nei confronti del pericolo¬ 
so aumento delie tensioni na¬ 
zionalistiche. In una zona pluri¬ 
lingue, crocevia di diverse cul¬ 
ture e storie, l’impegno dei co¬ 
munisti per la costruzione di 
un’Europa unita, democratica, 
pacifista, in direzione del supe¬ 
ramento dei blocchi contrappo¬ 
sti, spinge ad ampliare le rela¬ 
zioni di cooperazione e di colla¬ 
borazione tra i paesi europei e 
quindi in Sudtirolo, in partico¬ 
lare, a potenziare le più aperte 
e positive relazioni con il Tirolo 
del Nord e l’Austria che, come 
stato neutrale, svolge un ruolo 
particolare nel cuore dell’Euro¬ 
pa. In questo senso, la proposta 
contenuta nelle Tesi di impe¬ 


gnarsi per la creazione di zone 
denuclearizzate deve essere 
precisata e deve trovare con¬ 
crete modalità di attuazione. 
Per la Federazione autonoma 
di Bolzano, infatti, sono bocca¬ 
te d’ossigeno tutte quelle ini¬ 
ziative che il partito comunista 
prende per dialogare con le 
grandi forze progressiste, socia¬ 
liste e socialdemocratiche, au¬ 
striache, tedesche e dell’Euro¬ 
pa più in generale, in direzione 
di un rafforzamento della sini¬ 
stra europea. Altrettanto im¬ 
portante è guardare ai movi¬ 
menti che si sono sviluppati 
originalmente, soprattutto nel¬ 
la Repubblica federale tedesca, 
sui temi della pace e dell’am¬ 
biente, per un rafforzamento 
del ventaglio di forze che si 
contrappongono alle politiche 
di conservazione e di restaura¬ 
zione. Ciò che accade nell’area 
di lingua tedesca, infatti, ha co¬ 
munque una forte ripercussio¬ 
ne, anche se non meccanica, sul 
Sudtirolo e anche sul Trentino. 
Oggi il partito comunista, con¬ 
vinto autonomista e convinto 
assertore della difesa e dello 
sviluppo delle minoranze na¬ 
zionali, di fronte al fatto che il 
processo autonomistico, voluto 
da un ampio schieramento di 
forze, segni pesantemente il 
passo e mostri limiti enormi sul 
piano della democrazia, non 
può non cogliere la sua crisi e il 
pericolo di un catastrofico ri¬ 
torno indietro, pena una sua 
progressiva marginalizzazione 
politica. Allora è necessario che 
il partito, con coraggio e serie¬ 
tà, individui e realizzi una linea 
di riforma della politica auto¬ 
nomistica. Ciò significa intrec¬ 
ciare le più ampie e plurilingui 
alleanze sociali e politiche per 
introdurre i giusti correttivi sul 
piano legislativo e sociale, allo 
scopo di ridare democraticità al 
processo autonomistico. Ma 
non tutto è conservazione, divi¬ 
sione, contrapposizione nazio¬ 
nalistica nella nostra terra. I 
fermenti positivi presenti nel¬ 
l’area laica e in quella cattolica, 
sia di lingua italiana che di lin¬ 
gua tedesca, devono trovare un 
Parlamento e un governo at¬ 
tenti ed in grado di dare segnali 
adeguati di pacificazione. La 
questione altoatesina è que¬ 
stione nazionale ed internazio¬ 
nale: non è possibile che nel 
cuore dell’Europa si rafforzi un 
modello politico - economico - 
culturale altamente conserva¬ 
tore, fomentatore di conflitti 
sempre più forti, che potrebbe¬ 
ro sfociare nel vicolo cieco della 
violenza. Il Partito comunista 
italiano, tutto il partito, da 
sempre attento ai problemi del¬ 
le minoranze, non può in una 
fase così difficile non farsi cari¬ 
co del problema sudtirolese. 
Per questo riproponiamo la ne¬ 
cessità di un gruppo attivo na¬ 
zionalmente sui problemi delle 
minoranze, che sappia collegar¬ 
si strettamente con le varie 
realtà specifiche. 


Sono intervenuti Nicola Bada¬ 
loni, Edda Fagni e Ugo Pec- 
chioli, dei cui interventi riferi¬ 
remo domani. 


I resoconti sono curati da Pasquale Cascella, Renzo Cassigoli, 
Sergio Criscuoiì. Guido Deli’ Aquila, Giorgio Frasca Polara, 
Fabio Inwinki, Gabriella Mecucci, Matilde Passa, Alessandro 
Rossi e Antonio Zollo. 
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Alfredo SANDRI 
Elio SANFILIPPO 
Anna SANNA 
Mario SANTOSTASI 
Giacomo SCHETTINI 
Concetto SCIVOLETTO 
Roberto SPECIALE 
Marcello STEFANINI 
Giglia TEDESCO 
AWo TORTORELLA 
Lalla TRUPIA 
Walter VELTRONI 
Roberto VIEZZI 
Renato ZANGHERI 
Adriano ZI OTTI 


Giovanni PACCHINI 
Silvano PERUZZI 
Renato POLLINI 
Nicola SAVINO 
Antonio TARAMELA! 
Giuseppe RAINISIO 
Antonio RIZZO 


Commissione strutture 
del partito e statuto 


Commissione per la 
verifica dei poteri 
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LETTERE 


ALL’UNITA' 

Sarebbe il turno 
di qualche dirigente politico 

Caro direttore, 

era nell'ordine delle cose che prima o poi 
brigatisti che si erano macchiati di stragi e di 
gravi delitti dovessero vuotare il sacco; che 
camorristi dovessero cantare; che mafiosi pic¬ 
coli e grandi avrebbero un giorno confessato. 

Buscetta ha scelto il magistrato; Cutolo per 
il momento ha preferito il prete. 

Sarebbe il turno adesso di qualche dirigen¬ 
te politico tra quelli (che poi non sono pochi) 
i quali per un quarantennio hanno fatto il 
beilo e il cattivo tempo. 

Su, coraggio, voi che siete stati il fertiliz¬ 
zante nel facilitare certi arricchimenti e l’e¬ 
sportazione di valute all'estero (in barba alle 
centinaia di migliaia di lavoratori che all’e¬ 
stero hanno dovuto andarci in cerca di lavo¬ 
ro); voi che avete concesso appoggi, avalli, 
coperture ad ogni forma di sperpero e di ru¬ 
berie: è l’ora della verità; sappiate che è il 
vostro turno. 

M. B. 

(Malanghcro * Torino) 

Rivolgersi al Sindaco 
e ricordargli che 
l’eventuale immobilismo... 

Egregio direttore, 

il disastro ecologico di Casale Monferrato 
non è purtroppo un caso isolato. Sono infatti 
oltre 30.000 in Italia le discariche abusive e 
incontrollate. La maggior parte di queste, ol¬ 
tre a deturpare il paesaggio, costituisce fonte 
di inquinamento idrico e atmosferico. Con 
seri danni per la salute collettiva. 

Eppure, benché il fenomeno sia di facile 
constatazione, le autorità pubbliche sembra¬ 
no ignorarne la gravità. 

È bene allora fare chiarezza: in forza del 
Testo unico sulle leggi sanitarie, della legge 
di riforma sanitaria e del Dpr 915/82 sullo 
smaltimento dei rifiuti, viene individuata 
un’autorità ben precisa che ha l’obbligo di 
intervenire a tutela della salute collettiva: è il 
Sindaco. 

E quindi al Sindaco che i cittadini debbono 
rivolgersi di fronte a una discarica selvaggia. 
Ricordandogli, se necessario, che il suo im¬ 
mobilismo costituisce omissione di atti d’uffi¬ 
cio ai sensi dell’articolo 328 del codice pena¬ 
le. 

Carlo D’INZILLO, Massimo CEROFOUNI, 
Corrado CARRUBBA per il Centro di azione 

giuridica della Lega Arci per l’ambiente (Roma) 

«È un progetto di legge 

congegnato 

solo per ingannare» 

Egregio direttore, 

la commissione Agricoltura della Camera 
ha fulmineamente imbastito un nuovo pro¬ 
getto di legge al fine di sventare i referendum 
sulla caccia e suH’art. 842 C.C., ma si tratta 
d’una legge congegnata solo per ingannare 
l’opinione pubblica, poiché prevede poche li¬ 
mitazioni e autorizza le Regioni a eluderle. 
Basta con le leggi-truffa! Se il Parlamento 
vuole veramente evitare lo scontro referenda¬ 
rio. deve dettare poche, chiare e ineludibili 
norme, eguali per tutti e in ogni regione, sen¬ 
za deroghe di sorta. 

Stabilisca che si possa esercitare la caccia 
solo in aree ben delimitate e tabellate, non 
eccedenti un decimo del territorio; che siano 
vietati tutti i richiami, sia vivi sia inanimati, 
nonché gli appostamenti; che si cacci solo di 
sabato e domenica dal l’ottobre al 31 dicem¬ 
bre; che le specie cacciabili siano solo quelle 
riproducibili c che le altre non siano detenibi¬ 
li né commerciabili; che il tiro a volo sia vieta¬ 
to su animali. 

È ipocrita stabilire distanze da case e stra¬ 
de, uso di questo e non quel richiamo, compi¬ 
lazione di tesserini e altre buffonate del gene¬ 
re. Nessuno può controllare un milione e 
mezzo di sparatóri annidati ovunque pronti 
spesso a trasformarsi in bracconieri. Ognuno 
cacci solo nella propria regione e solo nelle 
aree espressamente indicate. A chi sbaglia, si 
tolga la licenza; i bracconieri siano perseguiti 
penalmente. 

Solo così si potrà ridurre la strage. 

Mario LUGLI, Luigi CORVARI, 

Fabio TRAVERSI, Aldo MACCAFERRI, 
Pietro BOCCHI (Bologna) 

II «salario come variabile 
indipendente» nei periodi 
di bilanci a saldo negativo 

Spett. redazione, 

c’è un concetto che in tempi in cui sembra¬ 
va arridere alla sinistra una certa possibilità 
di prevalenza, è stato proposto e difeso con 
molta determinazione; ma che in tempi in cui 
le alterne, fisiologiche vicende hanno visto 
tale prevalenza prospettarsi un po’ più lonta¬ 
na, è stato rifiutato da coloro stessi che Io 
avevano proposto. Mi riferisco al concetto di 
«salario come variabile indipendente», propo¬ 
sto a suo tempo contro l’ingiusta riduzione 
dei salari minimi — di questi infatti si discu¬ 
teva — anche di fronte a difficoltà dei bilanci 
aziendali. 

Da alcuni, il rifiuto di tale concetto è stato 
proclamato in linea di principio, cioè in quan¬ 
to errato in se stesso e non in quanto uno dei 
bocconi amari che devono purtroppo essere 
trangugiati quando non si è in un rapporto di 
forze favorevole. 

Ora, come può un gruppo che si richiama 
ai valori della sinistra sostenere, di fronte a 
un ciclo produttivo globale, del quale fanno 
parte datori di lavoro e prestatori d’opera e 
nel quale coesistono periodi di profitto e pe¬ 
riodi di perdita, che il peso dei periodi di 
perdita debba essere considerato a carico di 
quei prestatori d’opera ai quali non vengono 
però riconosciuti i benefici dei periodi di pro¬ 
fitto? 

Qui si tratta dell’assoluta inaccettabilità 
dei rapporto datore di lavoro-prestatore d’o¬ 
pera che non risponda — nel caso di perdita e 
soprattutto di inferiore profitto — a due re¬ 
quisiti. 

Il primo, relativo al diritto da parte di chi 
percepisce un salario minimo di continuare a 
percepirlo mediante aliquote prefissate alle 
quali devono far fronte le aziende e lo Stato 
per un periodo che consenta con ragionevole 
certezza di prendere una decisione sul nerse- 

F uimento o sulla cessazione dell'attività dei- 
azienda. Questo per l’ovvio diritto da parte 
di chi percepisce un salario minimo dì essere 
considerato soggetto — al pari di chi è datore 
di lavoro — dcT ciclo produttivo globale nel 


momento in cui sono in discussione le esigen¬ 
ze di base della vita. 

Il secondo, relativo al diritto da parte di chi 
percepisce un salario minimo di avere la ga¬ 
ranzia, nel caso dì cessazione dell’attività 
deU’azienda, di essere inserito in una rotazio¬ 
ne di opportunità vasta quanto occorre e al 
livello che occorre: nel senso che si potrà di¬ 
sporre tutti di un reddito un po’ inferiore 
(compresi naturalmente i datori di lavoro) 
senza però assolutamente permettere che 
qualcuno rimanga del tutto al di fuori del 
ciclo produttivo. 

C. MICHELI 
(Torino) 

L’attenzione alla statura, 
all’uniforme impeccabile 
e... alle sofisticazioni 

Spett. Unità , 

con tutte queste morti causate dal vino 
adulterato, mi chiedo che cosa hanno fatto 
fino ad ora i vari organi di controllo, ed in 

f unicolare il Nucleo Anti-sofisticazioni del- 
’Arma dei Carabinieri. 

Dico «in particolare» perché sono stato alle 
dipendenze dell’Arma per diversi anni e, ben¬ 
ché sia a volte preso da comprensibili nostal¬ 
gie, ricordo con dispiacere che spesso veniva 

{ •resa in seria considerazione l'immagine e 
‘aspetto esteriore nelle sue svariate forme 
(uniforme impeccabile, statura alta, pubbli¬ 
cità) a scapito di servizi d’istituto fondamen¬ 
tali. 

SEBASTIANO CHIARDOLA 
(Torino) 

L’Italia è una «gruviera» 

(e dopo morto 
non vai medicina) 

Signor direttore, 

sono anni che i sistemi di prevenzione, i 
nuclei di controllo, i servizi delle Usi non fun¬ 
zionano o funzionano male. 

Oggi tocca al vino (anni addietro era tocca¬ 
to all’olio di oliva), domani forse toccherà ad 
altri prodotti alimentari, perché leggerezze e 
pressappochismi non possono che coinvolger¬ 
ci in una spirale di malversazioni e sofistiche- 
rie. 

L’Italia è una «gruviera» di inadempienze, 
di incivili comportamenti, di sfacciate lucro- 
sità che i vari poteri non riescono (o non vo¬ 
gliono) prevenire né curare. 

Basta percorrere in lungo e in largo il Pae¬ 
se: quanti comuni, contrade, preminenti loca¬ 
lità hanno discariche abusive, ricettacoli di 
sporcizia, scarichi incontrollati? Molti. Per 
non parlare dei numerosi complessi, indu¬ 
striali o meno, sorti un po’ dovunque in barba 
a leggi, piani, limiti di sicurezza, senso di 
misura. 

Quanti fiumi sono «cloache» a cielo aper¬ 
to? Più che corsi d’acqua a funzione idrogeo¬ 
logica, sono vere fogne ove è permesso gettar¬ 
vi di tutto. Pericolose vie di infettivi micro- 
batteri, anticamere di inquinamenti, tossici¬ 
tà, affezioni epidemiologiche varie. 

I ricorsi non mancano, da anni si reclama. 
Risulati? Depuratori che non funzionano, di¬ 
sinteresse, lassismo. 

Dice un vecchio proverbio: «Soccorso di Pi¬ 
sa (o: dopo morto non vai medicina)». 

A. DA VOLI 
(Milano) 

«Noi l’abbiamo fatto 
negli anni del dopoguerra... 
loro dieci anni dopo» 

Cara Unità, 

mi riferisco agli articoli di Rocco Di Btasi 
pubblicati il 29 e il 30 marzo sull’abuso edili¬ 
zio. specie in Sicilia. 

Non so quanto ci sia di scandaloso nello 
scoprire che—Io dice un professore dell’Uni¬ 
versità di Palermo — «tra il 1961 ed il 1981 
sono stati costruiti in Sicilia più vani di quan¬ 
ti ne erano stati costruiti nei secoli preceden¬ 
ti...». Perché forse nella civilissima Lombar¬ 
dia, tra il 1947 ed il ’67 (legge ponte) non si è 
fatto Io stesso, se non di più? 

Ci scandalizziamo adesso deU’abusivismo 
siciliano (e meridionale in genere) quando 
tutti i comuni della Lombardia — esclusi for¬ 
se i capoluoghi -— in quegli anni sono diven¬ 
tati il doppio o il triplo senza alcun Piano 
regolatore generale e Piano di fabbricabilità; 
e, poi, le situazioni sono state sanate adottan¬ 
do piani che ammettevano come stato di fatto 
tutto il costruito. 

E gratis, per giunta! 

Noi al Nord abbiamo cominciato subito a 
lavorare dopo la guerra e a farci la casa no¬ 
stra e per i nostri figli; i nostri compagni del 
Sud. prima li abbiamo dovuti far venire quas¬ 
sù, abbiamo fatto passare loro dei momenti 
indimenticabili di durezza c infelicità e sol¬ 
tanto con dicci anni di ritardo hanno potuto 
cominciare a farsi la casa. 

Adesso arriva questo Stato c gli dice che è 
abusiva! 

E assieme a loro hanno cominciato ad ope¬ 
rare mafiosi che costruivano, ville, villaggi, 
alberghi in cui noi del Nord andavamo in 
ferie perché ormai avevamo la moda di sco¬ 
prire l’incontaminato Sud. Senza dire che 
erano della mafia! Mentre i meridionali si 
accontentavano di tornare al loro paesello, 
magari in una stanza finita di quella casa 
abusiva ancora in costruzione. 

Siamo stati tutti poveri e abusivi: non di¬ 
mentichiamolo per favore; e se in Italia anche 
i poveri e gli abusivi viaggiano a due velocità, 
la colpa non è certo loro. 

LEONE ZANCHI 
(Curilo - Bergamo) 

Paralisi istituzionale 
e gestione Improduttiva 

Cara Unità, 

vogliamo denunciare lo scandaloso stato di 
paralisi istituzionale che si registra alla Co¬ 
munità montana «Alta Irpinia». 

Dalle passate elezioni amministrative il 
Consiglio generale è stato convocato, su ri¬ 
chiesta del Gruppo comunista, per la sola 
convalida degli elettL L’esecutivo ancora non 
è stato eletto. Questa gravissima situazione è 
dovuta all’incapacità del pentapartito, segna¬ 
tamente della De. 

_ Questo accade mentre sempre più pressan¬ 
ti si fanno le domande provenienti dai paesi 
che fanno parte della Comunità montana 
stessa, per un’inversRmc di tendenza di una 

S estionc anacronìstica e soprattuto impro- 
uttiva. 

Lorenzo C MAFFUCC! ed Andrea AMENDOLA 
per il Gruppo consiliare Pei alla Comunità montana 
■Aha Irpinia* (Catìtri • Avellino) 
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Accordo delle grandi banche: 
tra meno di due mesi crediti 
e contanti con un’unica carta 


MILANO — Eccola infine, la nuova carta di 
credito nazionale, per concepire la quale si è 
coalizzato tutto il sistema bancario del paese. 
Se ne parlava da anni, ma la sua nascita —data 
piu volte per imminente — era stata sempre 
rinviata. I più ormai disperavano di vederla, e 
invece ormai è fatta. Entro l'anno, assicurano 
con fare prudenziale i responsabili della società 
Servizi Interbancari incaricata di emetterla 
materialmente c di curarne lo sviluppo, ce l’a- 
vrà in tasca almeno un milione di persone. Di 
aspetto piuttosto dimesso, il nuovo documento 
bancario — come il nostro giornale aveva anti¬ 
cipato una decina di giorni fa — si chiama 
Cariasi (il sì sta per Servizi Interbancari, ap¬ 
punto, ma vuole essere anche un segnale di 
accondiscendenza, di facilità, di accordo). Il co¬ 
lore di fondo è grigio. Idealmente la nuova car¬ 
ta ce l'hanno già in tasca circa 350.000 persone: 
tanti sono infatti i possessori del Conto di iden¬ 
tità e della Eurocard, le due carte di credito che 
saranno a scadenza sostituite dalla Cariasi. E 
sono circa 60.000 i negozi e i pubblici esercizi 
che già riconoscevano quelle stesse due carte di 
credito, e che quindi già da subito accetteranno 
in pagamento quella nuova, appena entrerà 
concretamente in circolazione, vale a dire tra 
circa due mesi. Si tratta di numeri destinati a 
moltiplicarsi più volte nel giro di pochi mesi. Il 
denaro contante è infatti destinalo — se come 


tutto lascia prevedere anche l'Italia si adeguerà 
agli standard dei paesi piu avanzati — aa esse¬ 
re sempre più spesso sotituito da una carta di 
credito e una firma. E la firma a sua volta sarà 
sempre piu spesso sostituita da un numero di 
codice segreto battuto su una tastiera, come si 
fa per il Bancomat. Negli Stati Uniti ormai gli 
acquisti sopra i 20 dollari si fanno praticamen¬ 
te sempre con una carta di credito. I)a noi anco¬ 
ra la diffusione di queste forme di pagamento è 
molto arretrata. Come si fa quindi ad ipotizzare 
uno sviluppo tanto rapido, se fin qui si è andati 
come lumache? Semplice. Prima diverse carte 
erano in concorrenza tra loro. Ora le sedici 
principali banche dei paese si sono unite e han¬ 
no dato vita alla società Si, alla quale si sono 
associate con quote minori in seguito altri 22 
istituti di credito, con tutte le associazioni ban¬ 
carie nazionali. Tra le grosse rimangono fuori 
solo la Banca d’America e d'Italia e la Banca 
Nazionale deH’Agricoltura, che sponsorizzano 
la Bankamericard. Per avere la nuova Cariasi 
basterà rivolgersi alla propria banca, la quale 
farà da tramite anche per tutte le operazioni 
seguenti. Il costo annuo sara contenuto tra le 
20 e le 30.000 lire. E per chi intenda andare 
all’estero, la Servizi Interbancari ha provvedu¬ 
to a stipulare una convenzione ad hoc con Visa 
e MasterCard, vale a dire con i due maggiori 
colossi in campo internazionale. 

Dario Venegoni 


«Troppi i terroristi 
ancora liberi», dice 
il capo della polizia 


ROMA — «Le nuove aggregazioni potrebbero manifestare 
nei prossimi mesi una più accentuata pericolosità, se si 
considera anche che sono 279 i terroristi di sinistra latitan¬ 
ti, 1.098 quelli che, in attesa di giudizio, si trovano in libertà 
provvisoria, e molti di questi non sono né pentiti, né disso¬ 
ciati, tanto che alcuni (11 neli’85 e nei primi mesi di que¬ 
st'anno) si sono resi irreperibili». L'allarmata analisi sul 
possibile sviluppo del terrorismo è del capo delia polizia, 
prefetto Giuseppe Porpora, che ha tenuto ieri una conferen¬ 
za alla scuoia della polizia tributaria della Guardia di Fi¬ 
nanza. In quanto al terrorismo internazionale, si tratta — 
secondo Porpora — di «un fronte di particolare emergenza 
accentuata dalla possibilità, estremamente concreta, che le 
espressioni del terrorismo internazionale possano trovare 
in Italia e in Europa il consenso e la collaborazione di orga¬ 
nizzazioni come le Br, la Raf, Action Directe e le Ccc bel- 
ghe». Porpora ha ricordato che oltre 2.000 uomini sono at¬ 
tualmente impegnati a svolgere servizi di scorta «alle auto¬ 
rità dello Stato, esponenti del governo, magistrati». Meno 
allarmata la lettura che ha fatto il capo della polizia dei dati 
sulla criminalità nell’85: diminuiscono omicidi (ovunque 
tranne che in Calabria), ferimenti, sequestri di persona, 
estorsioni, attentati dinamitardi a scopo intimidatorio, as¬ 
sociazioni per delinquere, violenze carnali, numero di gio¬ 
vani morti per droga. Aumentano invece i furti denunciati 
e le rapine: quest’ultime sono state oltre 5,000, le province 
che presentano i dati più allarmanti sono quelle di Paler¬ 
mo, Roma, Napoli, Vicenza e Caserta. 



PISA — Il principe Carlo (al 
centro) in piazza dei Miracoli 


Carlo a 
Lucca sotto 
la pioggia 

LUCCA — Visita «bagnata» al 
centro di Lucca per Carlo d’In¬ 
ghilterra. Ieri infatti, nono¬ 
stante la pioggia improvvisa, 
il principe, accompagnato dal¬ 
ia cugina Sarah Armstrong 
ha voluto ugualmente attra¬ 
versare a piedi i vecchi quar¬ 
tieri della città toscana, fer¬ 
mandosi a guardare le vetrine 
degli antiquari. Un fuori pro¬ 
gramma (da Carlo molto ap¬ 
prezzato) è avvenuto alla pa¬ 
sticceria Tadducci, nel quar¬ 
tiere medioevale: al futuro re 
d’Inghilterra la proprietaria, 
signora Marisa, ha offerto il 
dolce tipico della città e un bic¬ 
chiere di vinsanto. Era stato 
accolto in mattinata dal sin¬ 
daco di Lucca che gii regalato 
libri d’arte ed una medaglia 
d’argento. Poi una corsa per 
tornare a Firenze, dove Carlo 
ha visitato a S. Frediano i re¬ 
stauri degli affreschi del Ma¬ 
saccio ed infine a cena, a casa 
Frescobaldi. Qui ha incontra¬ 
to il cantante lirico Placido 
Domingo ed il regista Franco 
Zeffirefli. 


Preoccupazioni per 
la sicurezza al Csm 
dopo minacce Br 

ROMA — C’è una preoccupante carenza di misure dì sicurezza, 
al Consiglio Superiore della Magistratura. Lo ha ricordato ieri, 
nel -plenum» del Consiglio, il giudice Nino Abbate. Una carenza 
che diventa vistosa dopo l'elezione a consiglieri di magistrati 
che hanno condotto importanti inchieste sul terrorismo e la 
criminalità organizzata (come lo stesso Abbate, Calogero, Casel¬ 
li, Geraci, ecc.). Ad alcuni di essi sono giunte minacce. Brigatisti 
rossi, nel corso del recente processo di Trani, hanno indicato il 
nuovo Csm come un «covo» di repressori da colpire. Preoccupa¬ 
zioni fondate, dunque (e del resto, non bisogna dimenticare né 
l’omicidio del vicepresidente Bachelet, né l’attentato dinamitar¬ 
do dei neofascisti), che sono emerse ieri nel corso di una seduta 
del Csm dedicata in buona parte alle strutture dell’organismo 
d’autogoverno della magistratura. Il nuovo vicepresidente Mi¬ 
rabelli ha analizzato la pesante insufficienza di spazi fisici e 
degli organici (20 funzionari, 12 segretari, 36 coadiutori, 22 com¬ 
messi, 2 agenti, 4 autisti). Il «laico» designato dal Pei Carlo 
Smuraglia ha affermato che il Csm è oggi strutturato in modo 
arcaico, «ispirato alla filosofia di un ministero di serie B»: un 
organismo che non solo non ha gli spazi per operare, rna nean¬ 
che l’idea di come far funzionare la macchina nel suo comples¬ 
so. In aggiunta, collegato alla disorganizzazione (che è anche 
normativa, non solo strutturale), c’è un arretrato rilevante da 
smaltire: 4.000 pratiche pendenti nella prima commissione, 
qualche centinaio nelle altre. Smuraglia ha proposto il varo di 
un documento per indicare gli elementi necessari all’esistenza e 
ad una funzionalità del Csm al passo coi tempi e con le sue 
delicate funzioni. 


A120 Km su un ponte 

Sfiorata la tragedia: sul treno 
Brennero Express «solo» 30 feriti 

Sono deragliate sette delle quindici carrozze del convoglio - Il panico dei trecento passeggeri mentre sulla 
zona imperversava un violento temporale -1 soccorsi, arrivati dopo mezz’ora, si sono impantanati nel fango 


Dalla nostra redazione 

BOLOGNA — Poteva essere 
una strage. Solo un miracolo 
ha Impedito che 11 deraglia¬ 
mento del treno -Brennero 
Express- (Roma-Mllano), 
avvenuto martedì notte tra 
Crevalcore e Camposanto, 
non abbia provocato morti. I 
feriti, una trentina, non sono 
gravi (solo due hanno avuto 
una prognosi di 40 giorni) e 
molti di essi dopo le prime 
medicazioni sono stati di¬ 
messi. 

«Colpevole» della sciagura 
un piccolo e malandato pon¬ 
ticello su un canale di bonifi¬ 
ca che al passaggio del treno 
si è sbriciolato facendo dera¬ 
gliare le prime sette carrozze 
del convoglio. L’incidente si 
è verificato in aperta campa¬ 
gna, in un luogo disabitato, e 
proprio mentre imperversa¬ 
va un violento nubifragio. 

li treno era partito da Bo¬ 
logna In perfetto orarlo alle 
22,34: quindici carrozze più 11 
locomotore. Sla 11 personale 
di macchina che quello viag¬ 
giante avevano dato il cam¬ 
bio a quello proveniente da 
Firenze. I passeggeri erano 
circa trecento. «Pochi per 
fortuna» spiegano i tecnici 
che hanno fatto i rilievi. In- 
somma li treno era semivuo¬ 
to e questo è uno del motivi 
che ha impedito alla sciagu¬ 
ra di assumere proporzioni 
tragiche. 

Alla guida del convoglio 
erano Arturo Balduino e 
l'aiuto Sergio Venturi, en¬ 
trambi del deposito locomo¬ 
tive di Bologna. L’incidente 
si è verificato al chilometro 
36 in località Caselle di Cre¬ 
valcore. Secondo alcune te¬ 
stimonianze al momento 
dell’incidente viaggiava a 
120 chilometri orari. In quel 
tratto la massicciata ferro¬ 
viaria è sopraelevata di 
i quattro-cinque metri rispet¬ 


to la campagna circostante e 
supera strade, fossi e canali 
con piccoli viadotti costruiti 
alla fine del secolo scorso. Ed 
è stato su uno di questi «pas¬ 
saggi», quello del ponte sul 
canale Irriguo Rangona — 
una campata di quattro me¬ 
tri in vecchia pietra — che 
c’è stato li deragliamento. La 
spalla sinistra ha ceduto e 
nella massicciata si è aperto 
il vuoto. Il locomotore si è 
staccato ed ha proseguito la 
corsa per altri cinquecento 
metri uscendo dai binari so¬ 
lo con l'asse posteriore. La 
prima vettura pur inclinan¬ 
dosi è rimasta sulla massic¬ 
ciata, le tre successive sono, 
invece, scivolate nella scar¬ 
pata rovesciandosi sul fian¬ 
co, la quinta si è impennata 
ed è finita In un campo di 
frumento, la settima e l’otta¬ 
va pur deragliando sono ri¬ 
maste anch’esse sulla mas¬ 
sicciata. I primi soccorsi so¬ 
no stati portati dai ferrovieri 
di servizio sul treno l quali 
hanno anche provveduto a 
fare scattare 1’allarme. Uno 
del conduttori parla di scene 
apocalittiche e non è difficile 
da credere poiché molti pas¬ 
seggeri urlavano e fuggiva¬ 
no nel campi circostanti 
mentre un violento tempora¬ 
le, con tuoni, fulmini e vento 
Imperversava su tutta la zo¬ 
na. 

I primi soccorsi sono arri¬ 
vati nell’arco di mezzora ed 
hanno incontrato numerose 
difficoltà per raggiungere il 
convoglio causa il tempora¬ 
le, la zona Isolata e 11 binario 
unico che ha permesso l'in¬ 
tervento ferroviario solo da 
testa a testa. Vigili del fuoco 
e volontari hanno potuto 
raggiungere 11 treno solo a 
piedi. I feriti sono stati tra¬ 
sportati con barelle o a brac¬ 
cia per circa un chilometro 
fino al punto dove si erano 


concentrate le ambulanze. 
La maggior parte dei feriti è 
stata ricoverata negli ospe¬ 
dali di San Felice e Crevalco¬ 
re a pochi chilometri di di¬ 
stanza, altri sono finiti a Bo¬ 
logna, Modena e Mirandola. 
I vigili del fuoco intervenuti 
da Modena, Bologna, che dl- 
stano una quarantina di chi¬ 
lometri, si erano attrezzati 
soprattutto con mezzi per ta¬ 
gliare le lamiere delle car¬ 
rozze, ma non ve ne è stato 
bisogno. I viaggiatori, tra di 
essi vi erano molti tedeschi 
diretti a Monaco, sono stati 
trasferiti con pullman alle 
stazioni di Crevalcore e 
Camposanto dove poi 11 ha 
raccolti un treno soccorso 
con II resto delle carrozze 
non deragliate. 

Per tutta la giornata di ieri 
sul posto sono continuati 1 
sopralluoghi del tecnici e del 
magistrati. Alla luce del 
giorno è apparso ancora più 
evidente che il cedimento del 
ponte è sicuramente legato 
al suo cattivo stato di salute. 
In un primo momento si era 
anche diffusa la voce di un 
attentato, ma l'ipotesi è stata 
scartata dallo stesso diretto¬ 
re compartimentale. 

Naturalmente si sono 
aperte le polemiche sugli 
scarsi controlli e l carenti In¬ 
terventi di manutenzione 
sulle opere ferroviarie. 

Il traffico del convogli a 
lunga percorrenza è stato 
deviato sulla linea Venezia- 
Ferrara-Boiogna, mentre i 
locali sono stati sostituiti da 
linee automobilistiche. I tec¬ 
nici sono già al lavoro per 
studiare un’ipotesi di ripri¬ 
stino, ma quasi sicuramente, 
dice l’ing. Marino, il traffico 
non riprenderà prima di lu¬ 
nedì o martedì. 

Raffaele Capitani 



CAMPOSANTO — I tecnici delle ferrovie al lavoro sul ponte 
dova è avvenuto il deragliamento e (in alto a destra) due 
carrozza ribaltatesi nella scarpata 


Dalla nostra redazione 

BOLOGNA — Il primo ad ammettere che è stata una gran 
fortuna è proprio lui l’ing. Luigi Marino, 11 direttore compar¬ 
timentale: «Voi non sapete che anche noi ferrovieri abbiamo 
un protettore che si chiama San Cristoforo. E dobbiamo dire 
che stavolta ci è stato molto riconoscente per il rispetto che 
gli portiamo». 

Pa per i passeggeri affidarsi alla divina provvidenza non 
basta di sicuro. 

L’ing. Marino insorge e a chi lancia accuse per quel ponte 
tanto malandato, replica: «Noi la manutenzione l’abbiamo 
sempre fatta; la sicurezza siamo tra 1 pochi che in Italia la 
danno». Poi spiega 11 meccanismo dei controlli sulle opere 
ferroviarie; «Quei ponti 11 verifichiamo due volte all'anno». 

Come si svolgono questi controlli? «Sono sopralluoghi a 
vista di nostri tecnici che se notano qualche variazione ri¬ 
chiedono Interventi più approfonditi». Quel ponte, secondo 
ring. Marino, era stato controllato prima di Natale e non 
aveva messo In evidenza difetti particolari. Poi afferma: «per¬ 
ché possa avvenire un cedimento su una delle nostre struttu¬ 
re deve verificarsi un fatto eccezionale, un fenomeno che 
deformi l’originaria situazione del suoli». Sul luogo della 
sciagura sono molti 1 ferrovieri a scuotere la testa per dire 


del secolo scorso 



«I controlli 
li facciamo, ma 
con strumenti 
troppo vecchi» 

I sopralluoghi consistono nel dare un’oc¬ 
chiata a strutture costruite cento anni fa 


che quel controlli sono fatti più sulla carta che dal vero. 

Al sindacato dicono che per i controlli non bisogna più 
affidarsi solo allo strumento visivo del tecnico. «Occorrono 
mezzi nuovi — afferma Maurizio Bacchetti, delegato sinda¬ 
cale del personale di macchina di Bologna San Donato ~ che 
possano Intervenire laddove l’uomo non arriva». Altri"Insi¬ 
stono sulla vetustà delle strutture: «Questa ferrovia è stata 
costruita alla fine del secolo scorso quando passavano cinque 
convogli al giorno; ora ve ne passano novanta tra cui treni 
merci da 1.600 tonnellate; le sollecitazioni e l’usura delle 
strutture è molto più rapida. Per provare la tenuta del ponti 
ancora oggi si usa mettere sopra alle arcate cinque o sei 
locomotori*. 

«Bisogna fare indagini più approfondite con mezzi tecnici 
più qualificati», dice Marchetti il quale richiama l’esperienza 
giapponese. E aggiunge: «Anche quando nel 1978 sulla linea 
Bologna Firenze ci fu l’incidente delle Murazze con quaranta 
morti la squadra di controllo visivo era passata venti minuti 
prima e non aveva notato nulla di anormale sulla linea, ma 
la frana era già in agguato; significa che bisogna cambiare la 
qualità del controllo». 


r. o. 


Il tempo 


TEMPERATURE 

Bolzano 

7 

12 

Verona 

6 

14 

Trieste 

9 

15 

Venezia 

10 

18 

Milano 

8 

13 

Torino 

5 

9 

Cuneo 

2 

6 

Genova 

8 

11 

Bologna 

10 

16 

Firenze 

8 

15 

Pisa 

9 

13 

Ancona 

8 

18 

Perugia 

4 

15 

Pescara 

8 

18 

L’Aquila 

2 

10 

Roma U, 

10 

15 

Roma F. 

11 

15 

Campob. 

6 

12 

Bari 

10 

20 

Napoli 

11 

16 

Potenza 

8 

14 

S.M.L. 

15 

18 

Reggio C. 

14 

17 

Messina 

14 

16 

Palermo 

13 

16 

Catania 

9 

23 

Alghero 

8 

13 

Cagliari 

8 

15 



SITUAZIONE — Il tempo sull'Italia è ancora controllato dalla presenza 
di un'area di bassa pressione il cui minimo valore è localizzato sul golfo 
ligure. La depressione à alimentata da aria fredda di origine continen¬ 
tale. La perturbazione che à inserita nella bassa pressione continua ad 
interessare le regioni italiane e in particolare quelle settentrionali • 
quelle centrali. L'area di maltempo tende ■ spostarsi lentamente verso 
Leante. 

IL TEMPO IN ITALIA — Sulle regioni settentrionali e su quelle centrali 
annuvolamenti irregolari a tratti accentuatied associati a precipitazio¬ 
ni a tratti alternati a schiarite. I fenomeni andranno diminuendo di 
intensità sulla fascia tirrenica mentre endranno aumentando su quella 
adriatica. Sulla regioni meridionali a sulla isola maggiori variabilità con 
alternanza di annuvolamenti e schiarite anche empie. Temperatura 
senza notevoli variazioni ma con valori medi decisamente inferiori ai 
livelli stagionali. 

SIRIO 


Non si ferma 
all’alt: 
ucciso 
dalla polizia 

MILANO — Agrippino Paroli¬ 
si, un ragazzo di 25 anni, è stato 
ucciso da un agente della poli¬ 
zia: era in macchina con un 
amico e non si è fermato all’alt. 
È successo ieri pomeriggio in 
via Barabino, nella periferia 
sud-est di Milano, nel corso di 
una operazione ami-droga. 
Una squadra di agenti in bor¬ 
ghese stava perquisendo gli av¬ 
ventori del bar Simone quando 
nel locale è entrato Agrippino 
i Paralisi. Secondo la ricostru- 
| zione della questura il giovane, 
una volta visti gli agenti, si sa¬ 
rebbe immediatamente allon¬ 
tanato, raggiungendo un ami¬ 
co, Alberto Grecchi, che lo 
aspettava in auto, una Renault. 
A questo punto un altro agente 
in borghese, notata la scena, 
avrebbe ordinato ai due di fer¬ 
marsi, ma l’auto non si è ferma¬ 
ta. Subito dopo lo stesso agente 
si è abbassato ed ha sparato: un 
proiettile è passato attraverso 
il fanalino posteriore della Re¬ 
nault e ha colpito il ragazzo. 


r 



Eastwood eletto a Carmel: seguirà le orme del collega Reagan? 


Glint sindaco senza pistola 


•Clint Eastwood? Un bravo 
attore, peccato che conosca sol¬ 
tanto due espressioni: con cap¬ 
pello e senza cappello ». Ora che 
il cinquantacinquenne attore- 
repista è stato eletto a schiac¬ 
ciante maggioranza sindaco 
della cittadina californiana di 
Carmel by thè Sea il \-ecchio 
amico Sergio Leone dovrà pro¬ 
babilmente rivedere il giudizio: 
perché mai come in questa oc¬ 
casione lo 'Straniero senza no¬ 
me » di decine di western ha di¬ 
mostrato di saper recitare la 
propria parte di diw eclettico e 
malleabile. Bella fatica, direte 
voi: quando una *american 
/con» (una icona americana, se¬ 
condo la definizione di 'Ne¬ 
wsweek') getta tutto il proprio 
carisma in una battaglia eletto¬ 
rale •simbolica*, che non altera 
equilibri politici, è pressoché 
scontata la vittoria. Nel caso 
specifico, inoltre, Eastwood 
aveva di fronte una « sindaches- 
sa» uscente, la sessantunenne 
Charlotte Townsend, che cer¬ 
tamente non poteva competere 
con un super-eroe di celluloide. 

Eppure la campagna eletto¬ 
rale non è stata facile. Per assi¬ 
curarsi il 72,2 r , dei suffragi 


(pari aZ166 voti su 4.142), l’at¬ 
tore ha speso o/te 34mila dolla¬ 
ri, vale a dire 8 dollari a perso¬ 
na. Inoltre ha tenuto comizi, vi¬ 
sitato chiese, diffuso gadget va¬ 
ri. calibrando attentamente le 
parole e spiegando che il suo 
era un gesto eminentemente ci¬ 
vile. 

Sarà davvero così ? £ soloper 
un problema di parcheggi, di li¬ 
cenze edilizie e di bagni pubbli- 
ciche l’attore ha deciso di com¬ 
piere il grande passo verso la 
politica? Lui assicura di si, ma 
c’è chi ricorda che, non più di 
cinque mesi fa, un sondaggio 
effettuato da un’autorevole ri¬ 
vista lo piazzò, in termini di po¬ 
polarità, prima dello stesso 
presidente Reagan. Il quale, 
dal canto suo, ha ironizzato sul¬ 
la faccenda rispondendo così 
ad un giornalista: *Che cosa le 
fa pensare che un attore di 
mezza età che ha recitato con 
una scimmia possa avere un fu¬ 
turo in politica ?» (sia Reagan 
che Eastwood hanno girato 
film in cui avevano come par¬ 
tner degli oranghi). 

Bisogna dire, in ogni caso, 
che Eastwood è sicuramente 
uomo capace di a t tirare su di si 


la simpatia dell'americano me¬ 
dio. È taciturno, poco compro¬ 
messo con il mondo fatuo di 
Hollywood, non fuma, non be¬ 
ve, va a cavallo e abita, da anni, 
in una modesta villa di Carmel. 
Non ha mai fatto mistero delle 
sue simpatie repubblicane, ma 
è stato ben attento a non tra¬ 
mutarsi in un mfalcom alla John 
Wayne. Insomma, incarna bene 
almeno due delle anime telassi- 
che » dell’America: quella pio- 
nieristica-individualistica e 
quella patriottica. Ai punto che 
un intellettuale raffinato come 
Norman Mailer lo ha definito 
un 'artista importante », avvici¬ 
nandolo addirittura a Hemin¬ 
gway e a Cheever. Paradossi 
snob. Resta perù il fatto che 
Eastwood ha saputo costruire 
con una cena sapienza I» pro¬ 
pria carriera, affrancandosi da 
quell’immagine di duro impla¬ 
cabile (il titolo inglese di 
«Ispettore Callaghan: il caso 
Scorpio è tuo* era *Dirty Har¬ 
ry*, *Harry la carogna*) che il 
cinema d'avventura gli aveva 
ritagliato addosso e rischiando 
di suo in progetti più ambiziosi 


e regolarmente bocciati al «box 
office*. Nel suo stare dalla par¬ 
te dei •solitari* (almeno ai cine¬ 
ma) c’è una verità molto ameri¬ 
cana, il senso di un orgoglio 
profondo e coriaceo che piace 
alla gente. 

I guai, però, potrebbero ve¬ 
nirgli ora che è diventato sinda¬ 
co. L’uomo delle praterie ha in¬ 
fatti vinto più per quello che 
appare sullo schermo che per 
quello che dice nei programmi 
elettorali. Leggendo le corri¬ 
spondenze da Carmel si scopre 
infatti che la vera ecologista è 
la *nemica* Charlotte To¬ 
wnsend. che Eastwood è pro¬ 
prietario di un popolare risto¬ 
rante (l'Hog’s Breath Inn) sog¬ 
getto a rincoli di tipo paesaggi - 
stia, che la molla scatenante è 
stato un acceso diverbio su una 
gelateria che l’attore voleva 
aprire ad ogni costo. Restrizio¬ 
ni che lui definisce *ingiuste e 
assurde*, ma che forse hanno 
salvato Carmel (cittadina loda¬ 
ta perla sua bellezza perfino da 
Robert Louis Stevenson) dal¬ 
l’assalto della grande specula¬ 
zione. 

Michele Anseimi 


CONSORZIO AURA 
VALLE DEL RUBICONE 


Avviso alla gara d'appalto con procedura urgente e 
ristretta per la realizzazione delle opere del progetto di 
interventi urgenti per il Disinquinamento idrico delle Ac¬ 
que di competenza regionale nel Sistema Padano-Alto 
Abiatico. 

Lotto 05: potenziamento impianto consortile • sta¬ 
zione di sollevamento su collettori a Savignano sul 
Rubicone e San Mauro Pascoli. 

Estratto do! bando di gara 

Oggetto dell'appalto è il potenziamento dell'impianto di 
depurazione «Bastia» in Savignano Rubicone con linea 
acque da 100.000 A E. ca. e linea fanghi da 150.000 
A.E. e di una stazione di sollevamento sui collettori 
Cesenatico/Bellana-Bastia. 

L'appalto verrà aggiudicato con il sistema dell'Appalto 
Concorso (art. 24 lettera b, legge 8 agosto ‘77. n. 584 e 
successive modifiche). L’importo presunto a base d’ap¬ 
palto è di lire 6.575.000000. Copia integrale del bando 
di gara può essere richiesta presso: Consorzio AURA, 
Valle del Rubicone, piazza Borghesi 9. Savignano sul 
Rubicone (FO), tei. (0541) 946.562. 

Il bando di gara viene inviato ail'Ulficio delle Pubblica¬ 
zioni Ufficiali della Comunità Economica Europea in da¬ 
ta 11 aprile 1986. nonché alla Gazzetta Ufficiale della 
Repubblica Italiana in data 11 aprile 1986 (le richieste di 
invito con documentazione dovranno pervenire entro il 
giorno 23 aprile 1986. ai sensi dell'ex art. 10 leg¬ 
ge 584/77). 

IL PRESIDENTE Pier Franco Goti 
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In tutto il paese continua la caccia alle partite di prodotto avvelenato 

Presi i mediatori della truffa 

Ieri due arrestati 


Metanolo in un doc? M 


Si spacciavano per industriali chimici - Erano già finiti in galera nei- 
l’83 con altre 16 persone per sofisticazioni e traffico di ipoglucosio 


MILANO — Con gli arresti di 
ieri, sembra ormai chiuso il cer¬ 
chio intorno alla banda che gui¬ 
dava il traffico clandestino di 
metanolo. Le manette sono 
scattate ai polsi di Romolo Ri¬ 
va, 46 anni, e di Francesco Ra¬ 
gazzini, 56 anni, entrambi resi¬ 
denti a Riolo Terme, in provin¬ 
cia di Ravenna. Le accuse sono 
le stesse contestate già ad altre 
sei persone finite in carcere: as¬ 
sociazione a delinquere finaliz¬ 
zata allo smercio clandestino di 
alcool metilico, concorso in 
adulterazione, falso nell’emis¬ 
sione delle fatture e delle bol¬ 
lette di accompagnamento. 

Gli ultimi due arrestati sono 
i finanziatori e gli ideatori della 
banda dei sofisticatoli: spac¬ 
ciandosi , infatti, per industriali 
chimici, avevano comprato i 
2.621 quintali di metanolo dal¬ 
la Sapedan di Viadana (Manto¬ 
va) e della Alkim di Sergnano 
(Cremona). Giuseppe Franzo- 
ni, poi — secondo l’accusa —, 
trasportava l'alcool metilico 
nelle cantine di altri imputati 
— i Ciravegna di Narzole, An¬ 
tonio Fusco di Manduria, An¬ 
gelo Broncini di Solarolo e Car¬ 
lo Bernardi di Parma — dove 
veniva miscelato al vino. Ma al¬ 
tri inquietanti episodi legano la 
banda: nel 1983 erano stati ar¬ 
restati, insieme ad altre 16 per¬ 
sone, per sofisticazione e traffi¬ 
co di isoglucosio. Furono messi 
in liberta provvisoria e il fasci¬ 
colo è ancora nelle mani della 
procura della Repubblica di 
Ravenna. Non solo: attraverso 
la copertura di due aziende di 
Roberto Piancastelli — «Agri¬ 
chimica* e «Aurora* —, anche 
lui di Riolo Terme e imputato 
nell’inchiesta, Rivola e Ragaz¬ 
zini avevano condotto i primi 
esperimenti di sofisticazione 
con alcool metilico in cantine 
•compiacenti*. 

Se la banda del metanolo è 
stata arrestata, il pericolo non è 
diminuito. Viaggiano ancora 
per l'Italia partite di vino al 
metanolo acquistate in nero. 
Intanto la Guardia di Finanza 
sta muovendosi nel settore del¬ 
le indagini patrimoniali: seque¬ 
strati i conti correnti e i beni di 
Giovanni e Daniele Ciravegna, 
per quest’ultimo la difesa ha 
chiesto la libertà provvisoria; 
Oggi verrà sentito Carlo Ber¬ 
nardi nella cui cantina sono 
stati trovati 250 quintali di me¬ 
tanolo. Ricoveri per sospetta 
ingestione di alcool metilico so¬ 
no segnalati in molte regioni, 
ma vediamo qual è la situazio¬ 
ne. 

LOMBARDIA — Ad Opera, 
a pochi chilometri da Milano, i 
vigili urbani, su ordine del sin¬ 
daco. sono passati negozio per 
negozio a sequestrare le botti¬ 
glie delle ditte incriminate. So¬ 
no così scomparse dagli scaffali 
1.200 bottiglie. Ancora quattro 
nuovi ricoverati negli ospedali 
lombardi (uno a Monza, un se¬ 
condo a Melegnano, due a Ber¬ 
gamo), ma le loro condizioni 
non sono gravi. Nel Bergama¬ 
sco sono state sequestrate oltre 
20 mila bottiglie di vino sospet¬ 
to. Finora non risulta che siano 
state trovate tracce di alcool 
metilico. Il gruppo regionale 
comunista del Pei ha presenta¬ 
to un’interrogazione urgente 
sulla tragica vicenda e chiede, 
fra l’altro, che la Regione si co¬ 
stituisca parte civile contro i 
responsabili degli avvelena¬ 
menti e intervenga in favore 
delle famiglie colpite. 

EMILIA-ROMAGNA — 
Enormi quantità di metanolo 
anche in un vino Doc. Si tratta 
del «Nebbiolo d'Alba* della dit¬ 
ta Pro-di di Roddi di Alba. Lo 
ha accertato il Centro repres¬ 
sioni frodi di Modena. L’Usi di 
Guastalla ha rilevato alcool 
metilico in quantità superiore 
al consentito nel «Nebbiolo del 
Piemonte». II Coltiva f 
zio nazionale vini della 


li Coltiva (consor- 
ù dell 

cooperative) ha comunicato 


Lega 


che tutte le sue partite di vino 
sono state sottoposte ad analisi 
di laboratori interni ed esterni 
e sono risultati di qualità sicu¬ 
ra. 

LAZIO — A Roma sono stati 
passati al setaccio anche i nego¬ 
zi, ma nessuna traccia di meta¬ 
nolo è stata riscontrata nelle 64 
mila confezioni di vino seque¬ 
strate. Continuano intanto i ri¬ 
coveri negli ospedali per so¬ 
spetta intossicazione. Accerta¬ 
menti sono in corso sulla morte 
di una donna di 81 anni. Maria 
Rambelli, che viveva sola nel 
quartiere Laurentino. La don¬ 
na aveva telefonato a una pa¬ 
rente che si sentiva male e at¬ 
tribuiva la colpa al vino che 
aveva bevuto la sera preceden¬ 
te. Ricoverata al Policlinico 
una ragazza torinese di 15 anni, 
Valeria Rulli, in gita a Roma: 
li insegnanti hanno detto che 
i giovane aveva bevuto vino in 
una trattoria del centro. I cara¬ 
binieri hanno sequestrato 24 
mila litri di vino nei grandi ma¬ 
gazzini di Itri e Formio, in pro¬ 
vincia di Latina. 

CAMPANIA — Un giovane 
autotrasportatore di 2o anni, 
Enrico Rossi, è stato ricoverato 
in gravi condizioni al «Carda¬ 
relli» di Napoli per un’intossi¬ 
cazione di natura imprecisata. 
Aveva bevuto del vino, alcuni 
giorni fa, in un ristorante di 
Magnano in Medole, in provin¬ 
cia di Mantova. 

VENETO — Individuate in 
partite di vino quantità di al¬ 
cool metilico venti volte supe¬ 
riori alla quantità consentita. 

Sergio Cuti 




ROMA — Analisi su campioni di vino. In alto: carabinieri con¬ 
trollano le bottiglie in vendita in un supermercato 


Oggi le sofisticazioni 
all’esame del governo 


ROMA — Questione vino, oggi, al 
Consiglio dei ministri. Il governo va¬ 
rerà un decreto legge che regola¬ 
menterà, si spera in modo più Incisi¬ 
vo, il settore. Oltre alle sanzioni pe¬ 
nali già previste per chi viola la leg¬ 
ge, il nuovo provvedimento stabilirà 
norme accessorie sulla confisca e la 
chiusura degli impianti fuorilegge. 
Dopo lo scandalo e i morti si corre ai 
ripari, ma c’è molto pessimismo, ne¬ 
gli ambienti dei viticoltori, sulle con¬ 
seguenze negative, destinate a dura¬ 
re purtroppo nel tempo, per la pro¬ 
duzione e la distribuzione In Italia e 
all'estero. Ad una Ipotesi avanzata 
ieri da un giornale romano, secondo 
la quale ravvelenamento del vino 
con il metanolo sarebbe stato ideato 
inizialmente per realizzare una gros¬ 
sa truffa al danni della Cee, da parte 


di produttori vinicoli senza scrupoli, 
Il ministero dell'Agricoltura rispon¬ 
de di «non avere elementi né per con¬ 
fermare né per smentire* e che quin¬ 
di «per maggiori informazioni non 
c'è che da rivolgersi alla magistratu¬ 
ra». Il metanolo sarebbe servito ad 
alzare la gradazione alcolica dei vini, 
comunque artefatti, da avviare alla 
distillazione obbligatoria per la qua¬ 
le la Cee paga un rimborso. Un’altra 
voce che circola negli ambienti Cee è 
che si possa essere trattato di una 
«truffa al truffatori», cioè il metanolo 
venduto, sempre illecitamente, per 
etanolo a prezzo di intervento Cee. 
Etanolo o metanolo dovevano co¬ 
munque servire per sofisticare un 

K xlotto scadente da cedere, poi, al¬ 
ima. Quella che comunque viene 
posta sotto accusa, da tutta questa 


losca vicenda del vino al metanolo è 
l’assurda politica agricola basata, 
quasi esclusivamente, sulle sovven¬ 
zioni. 

La questione dell'esportazione è 
stata ieri al centro di un consulto 
dell'Ice (Istituto per il commercio 
estero). Il responso è stato duro: il 
nostro export è in pericolo, soprat¬ 
tutto nella Germania federale, e il 
lavoro di recupero si presenta dun¬ 
que complesso e certamente lungo. E 
vanificati sono praticamente tutti 
gli sforzi fatti negli anni scorsi per la 
promozione del vino italiano all'e¬ 
stero. 

Sempre dall’estero continuano a 
giungere notizie di sequestri. li mini¬ 
stero dell’Economia e delle Finanze 
francese ha annunciato ieri che circa 
50 mila ettolitri di vino Italiano, con¬ 


tenenti fino a 25 grammi di etanolo 
per litro, verranno distrutti quanto 
prima; in totale sono stati sequestra¬ 
ti in Francia 170 mila ettolitri prove¬ 
nienti, per la maggior parte, dalla 
«Antonio Fusco» di Manduria. Tutto 
li vino proveniente dall'Italia, sia per 
nave sia per treno o camion, sia in 
botte sia in bottiglia, viene bloccato e 
sottoposto ad analisi. La decisione è 
stata presa con l’appoggio di impor¬ 
tatori e negozianti. 

In Germania il ministero della Sa¬ 
nità ha reso noti i nomi di altri due 
vini italiani in cui è stato trovato 
metanolo in quantità pericolose e ha 
messo in guardia anche contro il pe- 

* vermouth 
Ca¬ 
sone 

stati trovati 5 grammi di metanolo 
per litro. 



Bloccate dai Nas a Napoli e Salerno 4mila tonnellate di concentrato ili pomodoro 

Adulterati gli aiuti al Terzo Mondo 


Dalla nostra redazìono 

NAPOLI — 4 mila tonnellate 
di doppio concentrato di po¬ 
modoro destinate alle popo¬ 
lazioni africane colpite dalla 
carestia sono state bloccate 
nei porti di Napoli e Salerno 
dai Carabinieri del Nucleo 
antisofisticazionl. Motivo: il 
prodotto «non è conforme al 
capitolato d’appalto*. I militi 
dei Nas hanno accertato che 
il pomodoro inscatolato ha 
un «odore poco gradevole*, 
•sapore mediocre», presenta 
■molti frammenti del peri- 
carpo» (buccia esterna del 
pomodoro), nonché 

Raggiunta di sostanze zuc¬ 
cherine non consentite». 

Il sequestro è avvenuto nel 
mesi di gennaio e febbraio 
ma è di queste ore l’apertura 
di un’inchiesta da parte della 
Procura della Repubblica di 
Napoli. Il fascicolo è ora al¬ 


l’esame del sostituto procu¬ 
ratore Luciano D’Emma- 
nuele che si accinge a firma¬ 
re due comunicazioni giudi¬ 
ziarie («È soltanto un atto 
dovuto» precisa però il magi¬ 
strato) a carico di Giuseppe 
Ricci e Vittorio Delle Donne, 
amministratori rispettiva¬ 
mente della Italgrani e della 
Italconserve. Si tratta delle 
due società che si erano ag¬ 
giudicate nell’ottobre ’85 
l’appalto dello Stato italiano 
a favore delle popolazioni af¬ 
famate del Terzo Mondo. In 
particolare l’Italgrani pre¬ 
sentò un’offerta di 1.631.550 
lire per tonnellata (peso net¬ 
to), subappaltando in un se¬ 
condo momento la produzio¬ 
ne allTtalconserve. 

Un errore di produzione o 
una frode? Il sostituto 
D'Emmanuele ha disposto 
ulteriori analisi sulla partita 


avariata di doppio concen¬ 
trato di pomodoro; i risultati 
di laboratorio dovrebbero es¬ 
sere noti la prossima setti¬ 
mana. La vicenda ha Inizio 
neL mesi scorsi quando 1 tec¬ 
nici dell'Inca (Istituto nazio¬ 
nale conserve alimentari) 
decidono di controllare — 
forse su sollecitazione del 
nostro Ministero degli Esteri 
— la qualità degli aiuti ali¬ 
mentari che l’Italia invia al 
paesi africani. L’ispezione 
accerta che le prime 2 mila 
tonnellate di doppio concen¬ 
trato (valore dichiarato di 3 
miliardi 263 milioni) In par¬ 
tenza da Napoli per Fort 
Sald non sono conformi ai 
requisiti prescritti da un de¬ 
creto del Presidente della 
Repubblica. I sette contai¬ 
ner vengono così bloccati e 
si trovano tuttora sotto se¬ 
questro su un pontile del 


porto napoletano. 

Nel rapporto stilato dai 
Carabinieri del Nas si legge 
che il pomodoro è stato «trat¬ 
tato e mescolato con sostan¬ 
ze inferiori di qualità, con 
acidità volatile superiore ai 
limiti stabiliti nonché con 
odore sgradevole, sapore Im¬ 
proprio e accentuata separa¬ 
zione di liquido». 

La Italgrani è una grossa 
società napoletana specializ¬ 
zata nel commercio del ce¬ 
reali; da un paio d’anni coo¬ 
pera col governo italiano nel 
campo degli aiuti ai Terzo 
Mondo. La Italconserve è in¬ 
vece un’azienda conserviera 
con stabilimento a Carapelle 
(Foggia), tra le più grosse dei 
Sud Italia. Ora la Italgrani 
scarica sulla società puglie¬ 
se, cui ha appaltato il lavoro, 
ogni responsabilità. Dice 


Franco Mele, un portavoce 
deilTtalgrani: «A noi il po¬ 
modoro non è mai stato con¬ 
segnato. Quando, dopo il se¬ 
questro, ci siamo resi conto 
che l’Italconserve non era in 
grado di consegnarci la mer¬ 
ce con tutta la certificazione 
prescritta, abbiamo annulla¬ 
to il contratto e ci siamo ri¬ 
volti ad altre due industrie. 
Tanto è vero che la nuova 
partita di derrate alimentari, 
in regola con la normativa 
richiesta dallo Stato, è stata 
normalmente imbarcata per 
lo Zaire». 

Alla magistratura ora il 
compito di far luce sull’inte¬ 
ra questione che conferma 
dubbi e perplessità sulla na¬ 
tura e l’efficacia degli aiuti 
italiani alle popolazioni afri¬ 
cane provate dalla carestia. 

L v. 


Processo antimafia a Palermo, anche Liggio ha chiesto un «faccia a faccia» 

Oggi Buscetta a confronto con Calò 

La Corte deciderà domani sulla richiesta del boss dei corleonesi e sa quella analoga di altri 13 imputati - La dife¬ 
sa all'attacco del teste-chiave: dalla Tbc «che può dare la pazzia» fino alle «avventure galanti» in carcere 


Dal nostro inviato 

PALERMO — È l’ora dei confronto 
con Buscetta. E sarà un faccia a fac¬ 
cia sicuramente spettacolare, dram¬ 
matico. L’hanno chiesto gli stessi 
Imputati, gridando dalie gabbie. Lig¬ 
gio: «Ha detto un sacco di bugie. Io 
Buscetta lo conosco. Voglio porgli 
direttamente le domande, a questo 
signore». Lo riecheggiano, Giuseppe 
Bono (mafia Italia-Usa), Masino 
Spadaro, capo contrabbandiere del 
quartiere della Kalsa, Il boss Anto¬ 
nio Salomone. In totale, 13 Imputati. 
La Corte deciderà domani, ritiran¬ 
dosi in camera di consiglio. L’unico 
■faccia a faccia», che si svolgerà con 
sicurezza, probabilmente questa 
mattina, è con Pippo Calò, l’ex «ca¬ 
pofamiglia» dello stesso Buscetta, 
che il boss accusa di avergli fatto 
ammazzare i figli. 

Calò, tesoriere ed ambasciatore 
romano delia mafia è,infatti, l’unico 
degli Imputati che tecnicamente ab¬ 
bia le carte in regola per il contrad¬ 
dittorio diretto con 11 suo accusatore, 
essendo già stato interrogato dalia 
Corte 11 mese scorso. Buscetta questo 
appuntamento lo vede come l’occa¬ 
sione per un gran duello. E vorrebbe 
ripetere l’esperienza, quanto meno, 


anche con Michele Greco, Il «papa» 
che lui dipinge come un burattino 
delle trame del «corleonesi». 

Ma il suo difensore, l’avvocato Ar¬ 
mando Costa non è d’accordo. Non si 
oppone soltanto al confronto con Ca¬ 
lò. Buscetta, al più presto, entro 1118 
aprile, deve tornare In Usa. Probabil¬ 
mente verrà perciò delusa l’attesa di 
una sequenza di vivacissimi incontri 
sui pretorio di Buscetta con gli altri 
maggiori imputati. 

L’udienza di ieri era stata in gran 
parte occupata daH’estremo tentati¬ 
vo dei difensori di dar l’assalto all’at¬ 
tendibilità dell’uomo-chiave del pro¬ 
cesso. Sono falliti, però, i colpi di tea¬ 
tro escogitati dalla difesa. Non è sta¬ 
ta accolta, per esemplo, la richiesta 
di acquisire a Palermo gli atti del 
«contratto» di collaborazione stipu¬ 
lato da Buscetta e Contorno in Usa 
con le autorità. «Non sappiamo 
neanche se Buscetta rimarrà a Pa¬ 
lermo. Questo imputanto è sfuggen¬ 
te come la primula rossa», si lamenta 
l’avvocato Campo difensore di Lig¬ 
gio. 

La difesa ha mostrato di sparare 
molte cartucce processuali a vuoto: 
si è persa una intera udienza appres¬ 
so ad allusioni e ammiccamenti sulle 


moglie e sulle traversie sentimentali 
del boss, pettegolezzi e dicerie rici¬ 
clati nel tentativo di demolirne l’im¬ 
magine. 

Ma Buscetta ha ribattuto punto 
per punto: «Dica all’avvocato Reina, 
signor presidente, anzi glielo dico 
per bocca mia direttamente, che non 
parli così delle mie figliole e delle 
mie conviventi. Sennò faccio la cro¬ 
nistoria della vita dell’awocato Rei- 
na». 

Ieri notte Buscetta aveva final¬ 
mente preso sonno dopo lunghissi¬ 
me ore di tensione. Ed in udienza è 
passato al contrattacco, bloccando 
l’assalto della difesa con la minaccia 
di render la pariglia agli avvocati sul 
piano della «privacy». Tanto è basta¬ 
to per far svanire dal dibattimento 
molte inutili domande attorno alia 
presunta «macchia» evocata dai lega¬ 
li di una fantasiosa avventura galan¬ 
te dello stesso Buscetta In cella a Cu¬ 
neo. Ed a far scattare dal settore dei 
difensori altre, ancor più scomposte 
reazioni. L’avvocatessa Lanzarotta 
ha rinnovato per esemplo la richie¬ 
sta di una perizia psichiatrica e tos¬ 
sicologica: «Trattati di medicina pro¬ 
vano che la tbc di cui Buscetta era 
affetto da giovane può provocare al¬ 


la lunga la pazzia». L’imputato si ri¬ 
volge, compito e gelido, al presiden¬ 
te, e taglia corto: «Intendo sottopor¬ 
mi volontariamente alla perizia sul¬ 
la droga. Non ho nulla da temere. 
Per quella psichiatrica, è lei presi¬ 
dente, il perito dei periti. Siamo qui 
da una settimana e mi dica se ho mai 
dato segni di squilibrio»». 

I difensori si azzuffano tra loro: 
•Lei, collega, si limiti ad occuparsi 
dei suoi assistiti». Certi interventi 
suscitano Involontaria ilarità: «L’im¬ 
putato ricorda se incontrava Contor¬ 
no a Palermo col sole? Nel pomerig¬ 
gio? Di notte?», chiede l’avvocato 
Garbo. E Buscetta fa spallucce. Poi 
rivolto all’avvocato Fileccia ribadi¬ 
sce : «Lei m’ha dato del cialtrone. Ma 
io continuo a rispettarla. Se vuole 
glielo scandisco: il gruppo egemone 
sono i corleonesi, i cor-Ieo-ne-si». «La 
Corte vada in America per Interro¬ 
gare Badalamenti», chiede a sorpre¬ 
sa come per cambiar discorso l’avvo¬ 
cato Salvatore Traina. 

Sono le 11, a 300 metri dall’aula- 
bunker due killer fulminano il riven¬ 
ditore di frutta Franco Miceli. In po¬ 
chi attimi la gente del quartiere Bor¬ 
go ripulisce le tracce di sangue. Deci¬ 
ne i testimoni, tanto silenzio. 

Vincenzo Valilo 


Dibattito a Roma 

Rilanciare 
le grandi 
opere? 
Industriali 
e ministri 
rispondono 


ROMA — «Il rilancio delle 
grandi opere pubbliche per una 
politica di sviluppo?», il tema 
di una tavola rotonda, organiz¬ 
zata dalla Luiss, la Libera uni¬ 
versità internazionale degli 
studi sociali, cui erano chiama¬ 
ti a rispondere il presidente 
della Fiat Agnelli, il presidente 
dell’Iri Prodi e i ministri dei 
Llpp Nicolnzzi e dell’Industria 
Altissimo. Presentati dal retto¬ 
re dell’università Scognamiglio 
nell’aula magna, affollatissima, 
incapace ad ospitare tutti gli 
intervenuti, i due esponenti 
dell’industria privata e di quel¬ 
la pubblica ed i rappresentanti 
del governo hanno concordato 
sulla necessità delle grandi 
opere, ma hanno avuto, tutti, 
riferimenti molto critici su co¬ 
me si è agito e si sta agendo e 
dubbi sulle possibilità di ap¬ 
profittare dell’attuale congiun¬ 
tura. Il dibattito è stato conclu¬ 
so dall’ex governatore della 
Banca d’Italia sen. Carli. 

Agnelli ha sottolineato che 
per Io Stato «le grandi opere 
pubbliche dovrebbero essere 
un settore strategico d’impe¬ 
gno prioritario» perché la «crea¬ 
zione di occupazione è il primo 
e urgente motivo», anche se i 
lavori sono diventati tecnologi¬ 
camente assai sofisticati e l’oc¬ 
cupazione da loro indotta, sarà 
interiore al passato. Per quanto 
riguarda i settori di applicazio¬ 
ne dei grandi lavori — secondo 
Agnelli — non c’è che la diffi¬ 
coltà della scelta: dal piano na¬ 
zionale dei trasporti al pro¬ 
gramma energetico, alle ri¬ 
strutturazioni delle grandi cit¬ 
tà. Ma per realizzarli bisogna 
intervenire con decisioni a 
monte sul complesso di vincoli 
burocratici-amministrativi che 
già nel passato ne hanno impe¬ 
dito l’esecuzione. Le norme del¬ 
le autorizzazioni, degli appalti, 
dei controlli e dei finanziamen¬ 
ti sono mostruose e paralizzan¬ 
ti. 

Per il presidente deU’Iri Pro¬ 
di «rappresentante dell’altra 
metà dell’industria» quella a 
partecipazione statale, il rilan¬ 
cio delle grandi opere può apri¬ 
re una nuova fase di crescita 
con uno sviluppo e realizzazio¬ 
ni che potranno favorire la mo¬ 
bilità delle merci e delle perso¬ 
ne. Perciò è necessario un rapi¬ 
do intervento da parte dello 
Stato: le strozzature di cui sof¬ 
frono i porti, lo stato della rete 
ferroviaria, l’esigenza di mo¬ 
dernizzazione delle autostrade, 
la congestione delle grandi cit¬ 
tà nelle quali la qualità della 
vita va scadendo di giorno in 
giorno. 

Quando si riflette — ha de¬ 
nunciato Prodi — sul fatto che 
la rete italiana di metropolita¬ 
na con i suoi 68 chilometri tra 
Roma e Milano, è l’ultima in 
Europa, dopo i 400 chilometri 
dell’Inghilterra, i 260 della 
Germania, i 250 della Francia, 
si ha l’idea di quanto occorra 
realizzare in questo settore di 
fondamentale importanza 
strutturale. Stiamo perdendo 
competitività — ha sostenuto il 
presidente dell’Iri — perché le 
nostre imprese non potendo 
avere alle spalle un mercato di 
opere pubbliche tali in cui si 
possa fare esperienza, soprat¬ 
tutto nel campo dell’ingegne¬ 
ria, rischiamo ai perdere quella 
tradizione di grandi costrutto¬ 
ri. Da qui il rilancio delle gran¬ 
di opere. 

Gli ha fatto eco il ministro 
dei Llpp Nicolazzi che ha preci¬ 
sato che per ogni miliardo di 
investimenti in opere pubbli¬ 
che si attivano somme private 
per 600-700 milioni, si offrono 
15-20 posti di lavoro. Ma più 
che su grandi opere singole si 
dovrebbe puntare su sistemi 
organici o su progetti mirati. 
Una grandissima opera come il 
ponte di Messina, se non è in¬ 
quadrata in un contesto organi¬ 
co di comunicazioni e di tra¬ 
sporti rischia la fine delle catte¬ 
drali nel deserto. Vanno, quin¬ 
di, definiti i vincoli e le poten¬ 
zialità delle zone territoriali; 
dei settori produttivi e degl! 
ambienti economico-sociali, 
nei quali inquadrare sistemi or¬ 
ganici di intevento pubblico, 
indubbiamente — ha detto Ni¬ 
colazzi — possono esserci par¬ 
ticolari situazioni di domanda 
inevasa o di basso livello di ser¬ 
vizi pubblici, che richiedono 
soddisfazione. È il caso del 
completamento e ammoderna¬ 
mento delle autostrade e della 
grande viabilità e delie struttu¬ 
re ferroviarie. Ma non è solo 
colpa dello Stato se non si rie¬ 
sce ad operare produttivamen¬ 
te ed efficacemente. 

Il ministro dellTndustria Al¬ 
tissimo, infine, ha detto che da 
vent’anni si parla di disparità 
economica ed occupazionale 
tra Nord e Sud, eppure sia a 
Milano che ha Reggio Calabria, 
le forze politiche hanno pre¬ 
miato una cultura conservatri¬ 
ce, che ha paura della grande 
opera moderna. Infatti Milano 
non ha nemmeno costruito il 
centro direzionale previsto agli 
inizi desìi anni 60, mentre fl 
ponte di Messina sembra un 
miraggio irraggiungibile. Per 
questo indispensabile Io svilup¬ 
po dei trasporti, del settore 
energetico, della telematica, 
senza rinunciare ad operare nei 
campo dell’ambiente. 

Claudio Notar! 


Il pretore: «La Rai va bene 
così, il canone si deve pagare» 

ROMA — Neanche il magistrato può imporre alla commissione 
parlamentare di vigilanza un termine ultimo per la nomina del 
nuovo consiglio di amministrazione della Rai, né tanto meno prò- 
cedere allo scioglimento del consiglio in carica in regime di «proro* 
gatio» e chiedere la nomina di un commissario. E in nessun caso un 
utente o una associazione di utenti può arrogarsi il diritto di 
sospendere il pagamento del canone della Rai che è dovuto per 
legge nel momento in cui si detenga un apparecchio «atto o adatta¬ 
bile alla ricezione dei programmi radiotelevisivi». Il pagamento del 
canone non è quindi legato né alla fruizione del servizio e meno che 
mai alla qualità del servizio stesso e al gradimento dell’utente. In 
ogni caso, da parte del magistrato «non si avverte alcun sintomo di 
scadimento dei programmi della Rai imputabile alla mancata rico¬ 
stituzione dell’organo di amministrazione tale da determinare ri¬ 
levante mancanza di qualità o presenza dì vizi nelle trasmissioni di 
contenuto informativo, culturale o di svago». È quanto ha stabilito 
con una ordinanza il dirigente della prima sezione civile della 
pretura di Roma, dr. Domenico Bonaccorsi, respingendo comple¬ 
tamente il ricorso, a norma dell’art. 700, presentato il 18 febbraio 
scorso dall’aw. Domenico Servello, presidente dell’Associazione 
utenti della radio e della televisione-aurt. 

Interrogato il giornalista 
Iseppi per la borsa di Calvi 

MILANO — Ancora un giornalista interrogato per la borsa di 
Calvi in tv. Ieri è stata la volta di Franco Iseppi, responsabile della 
trasmissione «Spot» condotta da Enzo Biagi. Anche a lui il magi¬ 
strato ha inviato una comunicazione giudiziaria con l’ipotesi di 
ricettazione. Iseppi è stato sentito nel pomeriggio sulle trattative 
intercorse tra Pisanò e la Rai per l’utilizzazione del «corpo di reato» 
venduto dal senatore missino da due isconosciuti» e sull’eventuale 
impegno di pagamento assunto dalla Rai nei suoi confronti. Il 
nuovo interrogatorio di Pisanò, già sentito in qualità di teste e ora 
riconvocato come indiziato di ricettazione e favoreggiamento, era 
previsto per oggi. È stato invece posticipato a domani. 

Messaggio ai posteri di due 
impiegati comunali nel ’25 

VICENZA — Ci sono molti modi per passare alla storia ma quello 
escogitato da due oscuri dipendenti comunali è forse il più singola¬ 
re e patetico. Un documento, una specie di sos ai posteri, è stato 
ritrovato «incementato» in uno dei divisori degli uffici del munici¬ 
pio di Tezze sul Brenta da alcuni muratori che stanno ristruttu¬ 
rando l’edificio. Datato 28 settembre 1925, è la testimonianza di 
due «poveri applicati comunali», come si definiscono loro stessi: 
Attilio Spranzi e Forte Miotti. Protestano perché l’allora podestà 
gli aveva fatto chiudere l’unica finestra del loro ufficio. Ecco il 
testo del «messaggio»: .Noi sottoscritti poveri applicati per tra¬ 
mandare ai posteri il ricordo della nostra miseria in questa cripta, 
già lucente finestra che ci forniva ad esuberanza aria che non 
potevamo respirare con una più libera professione, il presente 
misero scritto con l’augurio che esso ci frutti presso i posteri qual¬ 
che frase di commiserazione. Attilio Spranzi, applicato con 25 anni 
di servizio e Forte Miotti, applicato da 17 anni». 

Truffa e corruzione, arrestato il 
vicesindaco (Psi) di Ventimiglia 

VENTIMIGLIA — Ieri mattina la guardia di Finanza ha tratto in 
arresto nella loro abitazione di Ventimiglia il vicesindaco sociali¬ 
sta della città di confine Marcello Pignone, 45 anni, ferroviere, e il 
geometra Enzo Munaro di 40 anni, anche egli socialista, ex asses¬ 
sore al turismo e sport e da circa 20 anni membro della commissio¬ 
ne ediliria. L’accusa per Pignone è di corruzione, truffa e interesse 
privato in atti d’ufficio, per Munaro di truffa e corruzione. 
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un altro libro in omaggio 

IlPci 

e la svolta 

del 1956 

Palmiro Togliatti: l’intervista 
a «Nuovi Argomenti»; il rapporto 
all’VlII Congresso; la polemica 
con Roger Garaudy 

La dichiarazione programmatica 
dell’Vili Congresso 


nel numero in edicola 


h morto il 7 aprite scorso a Petralia 
Sopra na (Palermo), in un tragico in¬ 
cidenti-. all'età di 61 anni, il compa¬ 
gno 

LUCIANO COLLESANO 

protagonista delle lotte contadine 
nelle Madonie nel dopoguerra, sin¬ 
dacalista. già consigliere comunale, 
dirigente popolare. Alla famiglia le 
condoglianze dei comunisti siciliani 
e della Federazione di Palermo. I fu* 
nrrali si sono svolti martedì 8 aprile. 
Palermo. 10 aprile 1986 

Nel terzo anniversario della scom¬ 
parsa della compagna 

ALESSANDRA 

CASSANELLO 

> genitori la ricordano con grande 
dolore e immutato affetto e per ono¬ 
rarne la memoria sottoscrivono 50 
mila lire per l'Unità. 

Genova. 10 aprile 1986 

Nel decimo anniversario della scom¬ 
parsa del compagno 

GIOVANNI ANGIOLINI 

la moglie e il figlio lo ricordano con 
immutato affetto e in sua memoria 
sottoscrivono per l'Unità. 

Genova. 10 aprile 1986 


Nel nono anniversario della scom¬ 
parsa del compagno 

DINO CANGINI 

la moglie, il figlio. i parenti e gli 
amici lo ricordano con affetto e sot¬ 
toscrivono per l'Unità. 

Genova. 10 aprile 1986 


Martedì 8 c.m. in Ladispoli è manca¬ 
to ali affettodei suoi can 

LEONARDO DI MONTE 

di anni 79 

I figli, il genero, le nuore e le nipoti 
ne danno il triste annuncio I fune¬ 
rali avranno luogo il giorno 10 alle 
ore là partendo da via Del Porto per 
la chiesa parrocchiale. 

Generale Onoranze Funebri: 
99 36 339 - 69 13 187. 

I-ad Hpoli. 10 aprile 1086 

Nel 3r( anniversario della scom¬ 
parsa dei compagni 

ARDUINA CONTEMPI 
e 

GIUSEPPE MAGGINI 

i figli e i parenti tutti nel ricordarli 
con immutato affetto e grande rim¬ 
pianto in loro memoria sottoscrivo¬ 
no per l'Unità. 

Genova. 10 aprile 1986 _ 

Ad un mese dalla scomparsa di 

ANDREA MOLINARI 

(BRUNO) di anni &S 
la sezione «Teresio Testa» di Novi 
Ligure ne vuole ricordare la figura e 
l'opera. Iscritto alla Federazione 
giovanile socialista nel 1919. fonda¬ 
tore nel 1921 del Partito comuntsla 
d Italia. Militante antifascista e per¬ 
seguitato politico, condannato dal 
tribunale speciale, membro del Con¬ 
siglio di gestione dell'Uva dopo la 
Liberazione, sindacalista, consiglie¬ 
re comunale, dirigente politico I co¬ 
munisti novesi. fieri di averlo avuto 
maestro e compagno, lo additano co¬ 
me esempio a tutti i cittadini ed in 
particolare modo ai giovani 
Novi Ligure. IO aprile 1986 
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ISRAELE Aria di crisi sulla coalizione di governo 


Per Peres i palestinesi 
ora sono «una nazione» 

Pace e dialogo offerti a Giordania e Siria - Il discorso in apertura del quarto congres¬ 
so laburista - Dure reazioni nel Likud - Si dimette il ministro delle Finanze 


TEL AVIV — «I palestinesi? 
Non esistono». Era la laburl- 
sta Golda Melr ad esprimersi 
così 19 anni fa durante la 
guerra del sei giorni. «Noi di¬ 
ciamo al palestinesi: vi rico¬ 
nosciamo come popolo», ha 
dichiarato martedì sera un 
altro premier laburista 
Israeliano, Shlmon Peres, 
stupendo non poco 13.000 de¬ 
legati del «Labour» e le 24 de¬ 
legazioni presenti all’apertu¬ 
ra ufficiale dei lavori del 
quarto congresso del Partito 
laburista a Gerusalemme. 

È la prima volta che un 
primo ministro di Israele ri¬ 
conosce esplicitamente al 
palestinesi lo status di «na¬ 
zione», non 11 considera cioè 
solo «rifugiati» o peggio an¬ 
cora «terroristi» apolidi. Pe¬ 
res è partito da questo rico¬ 
noscimento per annunciare 
un graduale trasferimento 
del potere «municipale In 
mani arabe In Cìsglordanla e 
a Gaza», cioè per prefigurare 
un autogoverno civile nel 


territori occupati (gestiti dal 
’67 ad oggi dall’esercito 
israeliano) ed anche per of¬ 
frire dialogo e pace al pale¬ 
stinesi stessi e al paesi arabi. 
11 dialogo — stando a Peres 

— dovrebbe avvenire o con 
una delegazione giordano- 
palestinese o con «rappre¬ 
sentanti» palestinesi «che 
siano espressione di una vo¬ 
lontà d’Intesa e non deH’lllu- 
slone che sia possibile Im¬ 
porsi con la forza». Il premier 
ha evitato accuratamente di 
nominare Arafat, mentre è 
stato prodigo di parole di¬ 
stensive all’Indirizzo di re 
Hussein di Giordania. «Noi 
diciamo alla Giordania — ha 
affermato 11 primo ministro 

— che slamo pronti ad ac¬ 
cordi provvisori e definitivi. 
Sono convinto che re Hus¬ 
sein voglia la pace. È stato 
deluso dalla dirigenza del- 
l’Olp, ma, a quanto mi con¬ 
sta, non ha ancora rinuncia¬ 
to a cercare la pace». 

«Un negoziato di pace se¬ 


rio e diretto» è stato offerto 
anche alla Siria, nel confron¬ 
ti della quale Peres si dice vi¬ 
gile ma alieno dal voler ali¬ 
mentare la tensione con 
«Inasprimenti verbali*. Infi¬ 
ne l’Egitto. Tel Aviv vuole 
rafforzare la pace con 11 Cai¬ 
ro, ha ribadito 11 premier la¬ 
burista che ha potuto ascri¬ 
vere tra l suol successi perso¬ 
nali la presenza In sala del 
ministro degli Esteri egizia¬ 
no Butros Ghall. 

Col discorso d'apertura 
del Congresso, Peres si è vo¬ 
luto presentare non solo co¬ 
me l’uomo del dialogo Inter¬ 
no, ma anche come un leader 
di pace per l’intera regione 
(«Il Medio Oriente non deve 
trasformarsi in un grande 
Libano»), forte di un momen¬ 
to di Indubbia popolarità nel 
paese. Ieri 11 ministro delle 
Finanze Yltzhak Modal si è 
dichiarato disposto alle di¬ 
missioni che lo stesso Peres 
gli aveva Intimato dopo le di¬ 
chiarazioni da lui rilasciate 


alla stampa secondo cui 11 
premier sarebbe un «Incom¬ 
petente» In fatto di economia 
e preoccupato solo di viag¬ 
giare all’estero. Su queste di¬ 
missioni che sembravano 
osteggiate dal Likud, pareva 
doversi spaccare la coalizio¬ 
ne che regge Israele dall’84 e 
che — tra le proprie regole — 
prevede che nell’ottobre di 
quest’anno la carica di pri¬ 
mo ministro passi dal labu¬ 
rista Peres ad un leader del 
Likud. Superato l’ostacolo 
delle dimissioni di Modal pe¬ 
rò è subentrato 11 riconosci¬ 
mento del palestinesi a fun¬ 
gere da mina vagante sotto 
la fragilissima Intesa. L’at¬ 
tuale ministro degli Esteri 
Shamlr ha giudicato Ieri 
«gravissime» le dichiarazioni 
di Peres all’indirizzo del pa¬ 
lestinesi. Per un altro mini¬ 
stro del Likud, Moshe Arens, 
le dichiarazioni di Peres sa¬ 
rebbero addirittura un Inco¬ 
raggiamento al terrorismo 
palestinese. 

NELLA FOTO: Shimon Pere* 
con una ammiratrice 


NICARAGUA 


SUDAFRICA 


A Washington 
scontro più duro 
sui «contras» 

Il capogruppo democratico alla Camera at¬ 
tacca la politica Usa in Centro America 


Bomba esplode 
in una stazione 
di Johannesburg 

Un morto e quattro feriti - Abolite le re¬ 
strizioni razziali nell’accesso ai ristoranti 


WASHINGTON — Dura ed 
energica presa di posizione 
del capogruppo della mag¬ 
gioranza democratica alla 
Camera del rappresentanti 
statunitense. Jlm Wright, 
contro le Interferenze del go¬ 
verno americano negli affari 
Interni del Nicaragua. L'at¬ 
tacco alla politica della Casa 
Bianca In Centro America è 
avvenuto proprio a pochi 
giorni dal nuovo dibattito al¬ 
la Camera sulla richiesta 
dell’amministrazione di 
stanziare altri cento milioni 
di dollari (70 milioni per aiu¬ 
ti militari) ai contras. 

«Penso che noi abbiamo 
tutto il diritto di pretendere 
dal governo del Nicaragua, o 
da qualsiasi altro governo — 
ha dichiarato Wright —, di 
lasciare In pace I paesi vicini. 
Ma non abbiamo il diritto di 
dire al nicaraguensi quale ti¬ 
po di governo essi debbano 
avere nel loro paese». 

Il capogruppo democrati¬ 
co alla Camera Usa ha quin¬ 
di aggiunto: «Mettiamo bene 
In chiaro quale sia veramen¬ 
te la minaccia reale In Ame¬ 
rica Latina. Mancanza di 
speranze alimentata dalla 
fame, dall'analfabetismo, 
dalle malattie, dal debiti: ec¬ 
co dov’è il vero cancro mali¬ 
gno». 

E questa la più dura presa 
di posizione dell'opposizione 
democratica in vista del di¬ 
battito che riprende martedì 
alla Camera usa. sul finan¬ 
ziamento ai contras respinto 


dai deputati ma successiva¬ 
mente approvato dal Senato. 

Sempre Ieri, sessanta per¬ 
sonalità di Stati Uniti, Cana¬ 
da, America Latina e Caralbl 
hanno Invitato 11 governo 
americano a porre fine al lo¬ 
ro appoggio ai mercenari che 
lottano per rovesciare 11 go¬ 
verno di Managua. 

Nel documento 

dell’«Inter-amerlcan dlalo- 
gue» si sostiene, fra l’altro, 
che tutti l paesi occidentali e 
«specialmente Stati Uniti e 
Nicaragua devono sostenere 
appieno gli sforzi di Conta- 
dora con azioni, non sempli¬ 
cemente a parole. Contadora 
non può avere successo sino 
a quando gli Stati Uniti Insi¬ 
stono a chiedere fondamen¬ 
tali cambiamenti del regime 
sandinlsta quale condizione 
prioritaria per un accordo su 
questioni della sicurezza». 

Secondo 1 firmatari del do¬ 
cumento, l’occidente do¬ 
vrebbe anche incoraggiare 11 
Nicaragua a muoversi sulla 
strada della riconciliazione 
Interna e a ripristinare le li¬ 
bertà civili sospese Io scorso 
autunno. Il governo di Ma¬ 
nagua è anche invitato a far 
ritirare II personale militare 
sovietico e cubano e a ridur¬ 
re l'acquisto di armi da que¬ 
sti paesi. Tra 1 firmatari del 
documento figurano gli ex 
presidenti del Costarica, 
Obuder, di Panama, Ardito 
Barletta, dell’Ecuador, Gaio 
Plaza, ed ex ministri e fun¬ 
zionari americani. 


JOHANNESBURG — Un 
morto e quattro feriti è 11 bi¬ 
lancio di un attentato com¬ 
piuto Ieri alla stazione ferro¬ 
viaria di Verderdorp a Jo¬ 
hannesburg. Erano le 13,04, 
ora locale, quando un ordl- 

§ no è esploso nei bagni pub- 
Uci della stazione, ucciden¬ 
do all’istante un nero. In se¬ 
rata l’esplosione non era an¬ 
cora stata rivendicata. 

Come ogni giorno la poli¬ 
zia ha reso note le vittime de¬ 
gli ultimi giorni di scontri e 
violenze nel paese. Lunedì 
tre uomini sono rimasti uc¬ 
cisi In una sorta di battaglia 
campale che ha contrappo¬ 
sto 300 membri dell’etnia 
Gwala ad altrettanti dell’et¬ 
nia Makhanya ad ovest di 
Durban. Sempre nel pressi di 
Durban, a Lamontville, una 
ragazzina di 13 anni è morta 
sotto 11 fuoco della polizia 
quando gli agenti sono inter¬ 
venuti per diperdere una fol¬ 
la di studenti che aveva ap¬ 
piccato 11 fuoco alla scuola. 
Martedì ancora 3 morti, un 
bianco e due neri nella pro¬ 
vincia del Capo. 

Anche nel bantustan (cioè 
nella riserva per soli neri) del 
Bophutatswana, formal¬ 
mente Indipendente, la ten¬ 
sione non accenna a dimi¬ 
nuire. Ieri le autorità hanno 
impedito con la forza che si 
svolgessero i funerali delle 
11 vttitme della polizia del 26 
marzo scorso, arrestando, 
tra l'altro, un centinaio di 
persone. E finito agli arresti 
a Pori Elisabeth anche Hen¬ 


ry Pazzi, Il leader del movi¬ 
mento di boicottaggio del 
neri contro 1 negozi del bian¬ 
chi, In corso da mesi. 
Accanto alla repressione 

f ilù brutale, 11 governo suda- 
ricano tenta di far fronte al 
clima di violenza che dilaga 
nel paese anche con tardive e 
ormai inefficaci misure di li¬ 
beralizzazione. Ieri sono sta¬ 
te abolite tutte le restrizioni 
razziali di accesso al risto¬ 
ranti, agli alberghi e alle ri¬ 
vendite di alcoolicl. I gestori 
del locali pubblici possono 
comunque continuare ad 
Impedire l'accesso a chiun¬ 
que non sia di loro gradi¬ 
mento. 

Il vicemlnlstro dell’Infor- 
mazione Louis Nel, infine. 
Ieri ha rivelato la cattura di 
due guerriglieri del Congres¬ 
so pan-africanista (Pac) che, 
stando al governo sudafrica¬ 
no, farebbero parte di un 
contingente di 150 addestra¬ 
ti nell’82 dalla Libia. Il Pac è 
un gruppo di coscienza che 
respinge la partecipazione 
del bianchi alla lotta contro 
l'apartheid, al contrario del 
Congresso nazionale africa¬ 
no (Anc) che è non razziale. 
Louis Nel ha quindi aggiun¬ 
to che I guerriglieri catturati 
sono attualmente sottoposti 
a serrati Interrogatori e fino 
ad ora si è riusciti a stabilire 
che sono tornati in Sudafrica 
via Tanzania e Botswana. 
Non ha specificato però dove 
siano stati arrestati né dove 
si trovino attualmente in 
carcere. 



SANTIAGO DEL CAE — Studenti di m edi ci ne durante una menife- 
emione che si è tenute l'altro giorno eH'unhrersìti di Santiago 


CILE 


Un agente 
di polizia 
rapito 
a Santiago 

SANTIAGO DEL CILE — 
Familiari di detenuti politici 
fucilati dagli agenti di Pino- 
chet nel 1973 sono stati arre¬ 
stati dalla polizia mentre 
stavano scavando in un luo¬ 
go in cui sarebbero stati se¬ 
polti Illegalmente i resti del 
loro parenti, nella città di 
Calama, a 1.500 chilometri a 
nord di Santiago. Sono anni 
ormai che l parenti del 26 op¬ 
positori del regime uccisi dal 
carabineros tentavano Inu¬ 
tilmente, seguendo le vie uf¬ 
ficiali, di recuperare 1 corpi 
delle vittime. Dopo le Innu¬ 
merevoli richieste 1 familiari 
hanno deciso di scavare nel 
luogo dove dovrebbero esse¬ 
re stati sepolti I 26 opposito¬ 
ri. Le autorità di Santiago 
hanno intanto dichiarato 
che un agente della polizia è 
stato sequestrato da un 
gruppo di guerriglieri. Le 
autorità hanno sostenuto 
che il militare i stato rapito 
da quattro uomini mentre 
era in attesa di un autobus. 
Il nome del rapito non è sta¬ 
to ancora reso noto. Né alcu¬ 
na organizzazione che com¬ 
batte 11 regime cileno ha fi¬ 
nora rivendicato 11 seque¬ 
stro. 


ULSTER 


Case di agenti 
attaccate 
da estremisti 
protestanti 

BELFAST — Il comando re¬ 
gionale delia polizia dell’Ul- 
ster ha reso noto che 31 
agenti sono stati costretti a 
lasciare le loro case per srug¬ 
gire agli atti di rappresaglia 
degli estremisti protestanti 
in rivolta contro raccordo 
tra i governi di Londra e Du¬ 
blino (che concede a que¬ 
st'ultimo un ruolo consulti¬ 
vo nella ricerca di una solu¬ 
zione alla questione 
nordlrlandese). Sono parec¬ 
chi giorni che I poliziotti, 
benché quasi tutti prote¬ 
stanti, vengono attaccati dai 
lealisti. A gettare un po’ 
d'acqua sul fuoco è arrivata 
Ieri una dichiarazione del re¬ 
verendo Ian Palsley, capo 
del Partito unionista demo¬ 
cratico, una delle formazioni 
protestanti più estremiste: 
•Condanno In maniera Ine¬ 
quivocabile e senza riserve la 
violenza e gli attacchi contro 
le case del membri della poli¬ 
zia». Tuttavia, quasi a rista¬ 
bilire a modo suo l’equlll- 
brio, ha avuto parole durissi¬ 
me per la Thatcher («la più 
grande criminale di tutti») 
invitandola ad abrogare rac¬ 
cordo con Dublino. 



LIBANO 


Rapito un francese, è il nono 

BEIRUT — Un altro cittadino francese (il nono da due anni a 
questa parte) è stato sequestrato a Beirut-ovesL Sì tratta di un 
insegnante del Collegio protestante, il prof. Michel Brian di 38 
anni, «scomparso» ieri mattina nel tragitto fra la sua abitazione, 
sulla llamra, e il posto di lavoro. Nel 1984 erano stati rapiti 
quattro francesi, di uno dei quali, il sociologo Michel Scurat, è 
stata poi annunciata la uccisione; nel marzeo scorso sono stati 
poi sequestrati i quattro componenti di una «equipe» televisiva 
di Antenn 2. Intanto l'ambasciata britannica ha invitato i circa 
70 inglesi rimasti a Bcirut-ovest a lasciare il settore musulmano 
della capitale, a meno di «gravi motivi». 


Brevi 


Autobomba a Teheran: un morto 

TEHERAN — L'agenzia Irna riferisce che un'auto-bomba è esplosa ieri a 
Teheran, presso il bazar, uccidendo un uomo di 70 anni e ferendo altre 17 
persone. 

Prete ed imam condannati in Jugoslavia 

BELGRADO — In due separati processi nella Bosnia sono stati condannati 
rispettivamente a quattro e tre anni di carcere un sacerdote cattolico e un 
imam musulmano, accusati di (incitamento all'odio religioso e nazionale». 

Missili anti-carro Usa al Pakistan 

WASHINGTON — Il dipartimento alta Difesa Usa ha reso noto che un 
accordo è stato raggiunto con il Pakistan per la fornitura d» oltre duemila 
missili anti-carro alle forze armate pakistane. Se il Congresso non obietterà, 
Islamabad potrà acquistare 2.030 missili «Tow». 

Aggredita moglie inquirente sul caso Palme 

STOCCOLMA — La moglie del capo della polizia di Stoccolma Hans Holmer. 
che dirige le indagini sull'omictdio di Olof Palme, è stata aggredita l'altra notte 
da due sconosciuti che profferivano minacce contro il manto. 

Presidente sudcoreano dalla Thatcher 

LONDRA — tl presidente sudcoreano Chun Doo Hwan ha incontrato ieri per 
due ore il premier britannico Margareth Thatcher. 

Colloqui commerciali Urss-Giappone 

MOSCA — Le prospettive di sviluppo delle relazioni sovietico-giapponesi nei 
campo della pesca sono state al centro dei colloqui ieri a Mosca tra il ministro 
della Pesca sovietico Kamemsev e il collega giapponese, Hata. 


L Europa ha preparato 
la risposta alla guerra 
commerciale americana 


CEE 


presentato tre liste di prodotti sui quali 
ritorsioni - li negoziato è ancora possibile 


La commissione ha 
saranno applicate le 

Dal nostro corrispondente 

BRUXELLES — Ora, armi 
in pugno, ciascuno del con¬ 
tendenti aspetta la mossa 
dell'altro. La Commissione 
Cee, Ieri, ha messo a punto 
tre liste di prodotti sui quali 
saranno applicate ritorsioni 
se effettivamente gli ameri¬ 
cani adotteranno le misure 
commerciali minacciate nel 
giorni scorsi contro gli euro¬ 
pei. È la logica dell’.occhlo 
per occhio, dente per dente» 
che era stata illustrata, al¬ 
l’Indomani dell’improvviso 
annuncio venuto dalla Casa 
Bianca, dal presidente Jac¬ 
ques Delors. Ieri è toccato al 
commissario Cee competen¬ 
te, Willy De Clercq, spiegar¬ 
ne 1 dettagli. Che delincano 
la sostanza di una «doppia ri¬ 
sposta» europea: da un lato 
la riaffermata disponibilità 
a un negoziato che eviti 11 
peggio — e che si dice di aver 
sempre cercato e di cercare 
ancora — dall’altro la fer¬ 
mezza se il dialogo fallirà o 
non verrà accettato. 

•La Comunità — ha detto 
De Clercq, annunciando le 
tre liste delle ritorsioni pos¬ 
sibili, che saranno attuate 
•In perfetta simmetria» con 
le misure Usa — deve essere 
in grado di difendere 1 propri 
Interessi». Dopo aver respin¬ 
to ancora una volta le valu¬ 
tazioni di Washington se¬ 
condo cui l’allargamento 
della Cee a Spagna e Porto¬ 
gallo danneggerebbe inte¬ 
ressi fondamentali degli 
esportatori agricoli statuni¬ 
tensi, De Clercq ha aggiunto 
che «noi ci siamo sempre di¬ 
chiarati disposti a discutere 
questi problemi con I par- 
tners americani» e ha rinno¬ 
vato l’offerta di un negoziato 
«Immediato» nel quadro del 
Gatt (l’accordo Internazio¬ 
nale sulle tariffe doganali). 
Ma se gli Usa prenderanno 
effettivamente le misure che 
hanno annunciato, «deve es¬ 
sere chiaro che la Comunità 
difenderà risolutamente 1 
propri interessi legittimi». 

L'«occhlo per occhio, dente 


per dente», concretamente, 
prenderebbe queste forme: le 
misure Usa (motivate dalla 
necessità di controbilanciare 
presunte perdite nell’export 
di cereali e semi oleosi verso 
Spagna e Portogallo a segui¬ 
to del loro Ingresso nella 
Cee) riguardano, come è sta¬ 
to annunciato nel giorni 
scorsi, il vino bianco di qua¬ 
lità, latticini e altri prodotti 
agro-alimentari. Le «contro- 
ritorsioni» Cee riguardereb¬ 
bero semi di girasole, sego e 


AUSTRALIA 


Canberra 
dice no 
alle guerre 
stellari 

CANBERRA — L’Australia 
«non approva e non appoggia 
11 concetto dell’iniziativa di 
difesa strategica», cioè delle 
cosiddette guerre stellari 
reaganlane. Lo ha dichiarato 
ieri alla Camera del deputati 
Il ministro della Difesa Kim 
Beazley. Questi ha precisato 
che 11 governo ha respinto le 
proposte di Washington per 
una partecipazione al pro¬ 
gramma di ricerca. Il gover¬ 
no — ha aggiunto Beazley — 
non ha ancora deciso se 
prendere provvedimenti 
contro le imprese private e le 
università australiane che 
Intendano invece aderirvi. 
Con ogni probabilità verrà 
solo usata poco più di una 
•persuasiva pressione mora¬ 
le». La dichiarazione del mi¬ 
nistro australiano è giunta 
proprio alla viglila dell’arri¬ 
vo (previsto per oggi) del se¬ 
gretario alla Difesa statuni¬ 
tense Caspar Welnberger. 


scarti di macellazione bovi¬ 
na, miele, vini e «bourbon» 
(1* Usta, in risposta alle mi¬ 
sure di ritorsione contro le 
chiusure del mercato porto¬ 
ghese al semi oleosi); prugne, 
succhi di frutta, birre, prepa¬ 
rati alimentari, frutta essic¬ 
cata, carne equina, foraggi 
freschi (2* lista, risposta alle 
ritorsioni contro la riserva 
del 15,5% del mercato cerea¬ 
licolo portoghese agli euro¬ 
pei); glutine di mais, lavorati 
di soja, mandorle, grano e ri¬ 
so (3* lista, risposta alle mi¬ 
sure Usa contro l’estensione 
della politica agricola Cee al¬ 
la cerealicoltura spagnola). 
Più o meno, secondo 1 calcoli 
del tecnici della Commissio¬ 
ne, 1 danni infertl colpendo 
questi prodotti sarebbero 
equivalenti a quelli subiti 
con le misure Usa. 

Tutto è pronto, insomma, 
da una parte e dall'altra. SI 
arriverà allo scontro? In teo¬ 
ria, la possibilità di evitarlo 
c’è. Le ritorsioni Usa dovreb¬ 
bero entrare In vigore al pri¬ 
mi di maggio e da qui ad al¬ 
lora è sempre possibile che la 
via del negoziato si riapra. 
Da Bruxelles si guarda con 
qualche speranza ai contatti 
informali che esponenti del¬ 
la Commissione e dell’am¬ 
ministrazione Usa avranno, 
11 prossimo 19 aprile, a mar¬ 
gine della sessione dell’Ocse 
a Parigi. 

Ma il modo stesso In cui 
questo ennesimo episodio di 
guerra commerciale è stato 
Innescato dagli americani fa 
temere che la posta che Wa¬ 
shington considera In gioco 
vada ben al di là della Impor¬ 
tanza, tutto sommato relati¬ 
va, del contenzioso commer¬ 
ciale aperto daU'allarga- 
mento Cee. Se, come appare 
sempre più evidente, l’am- 
mlnistrazione Usa sta cer¬ 
cando di «dare una lezione» 
agli europei, e non solo sul 
piano del rapporti commer¬ 
ciali, la vicenda non si chiu¬ 
derà tanto presto e tanto fa¬ 
cilmente. 

Paolo Soldini 


SEAT MALAGA DIESEL. 

PENSA IN GRANDE. 



Versione GL 


GRANDE NELLA CHIAREZZA 

La chiarezza di un prezzo che non 
nasconde sorprese. 13697.000 
per la Seat Malaga Diesel GL e 
l'auto è subito tua. 


GRANDE NELLA SICUREZZA 

E un diesel affidatale, sicuro, pre¬ 
ciso. collaudato per durare. Per 
seguirti fedele su qualunque stra¬ 
da. senza tradirti mai. 


GRANDE NELLA BELLEZZA 

La sua linea moderna e raffinata è 
stata studiata da Giorgio Gmgiaro. 
uno dei più famosi car designer 
del mondo. 


GRANDE NEL COMFORT 

Un diesel dawero piacevole da 
guidare, con un interno molto 
confortevole e un ampissimo ba¬ 
gagliaio da oltre 4501. 
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Il via ai contratti 

Arrivano i metalmeccanici, 
ecco la loro piattaforma 

Proposta complessa in dieci pagine da oggi all’esame delle assemblee dei lavorato¬ 
ri - A metà maggio si tirano le fila della discussione e poi si farà un referendum 


ROMA — Qualche categoria 
ha già 11 proprio calendario 
di Iniziative, c’è qualcuno 
che addirittura 1 primi scio¬ 
peri già 11 ha fatti. E c'è stata 
anche qualche firma, come 
quella degli Imprenditori 
edili che apre la strada al 
contratti Integrativi. Ma la 
stagione contrattuale vera e 
propria è Iniziata Ieri: quan¬ 
do «sono scesi In campo» 1 
metalmeccanici. Da sempre 
punto di riferimento per tut¬ 
te le altre categorie. 

La loro vertenza contrat¬ 
tuale è cominciata, dunque. 
Primo atto, la presentazione 
della piattaforma. In una 
conferenza stampa 1 tre se¬ 
gretari generali Sergio Gara- 
vini, Fiom, Raffaele Morese, 
Firn, e Franco Lotlto, UUm, 
hanno spiegato qual è la pro¬ 
posta che invieranno alle 
controparti. Una proposta 
complessa, dieci pagine, che 
da oggi verrà discussa nelle 
assemblee. Assemblee che 
termineranno con tanto di 
verbale, con su riportate le 
obiezioni, le critiche, l sugge¬ 
rimenti. A metà maggio 1 di¬ 
rigenti e i delegati di quella 
che una volta si chiamava la 
Firn trarranno le fila della 
discussione e stileranno la 
proposta definitiva. E questo 
testo sarà sottoposto a refe¬ 
rendum. Basterebbe questo 
a qualificare la piattaforma. 
Ma le novità sono tante altre 
che possono essererlassunte 
solo sommariamente. Vedia¬ 
mole. 

INNOVAZIONE — Le ri¬ 
chieste In questa materia, 
Garavlnl le ha definite l’evo¬ 
luzione del diritti d’informa¬ 
zione (che una volta si chia¬ 
mavano «prima parte del 
contratti»). Nel senso che ora 
11 sindacato vuole non sol¬ 
tanto «saperne di più», ma 
vuole stabilire una procedu¬ 
ra per l’esame preventivo 
delle Innovazioni e soprat¬ 
tutto del loro riflessi sull’or¬ 


ganizzazione della produzio¬ 
ne, sul livelli d’occupazione, 
sul ritmi. La piattaforma In¬ 
dica anche concretamente 
gli strumenti per realizzare 
questa innovazione contrat¬ 
tuale: cl sarà una commis¬ 
sione-mista (con rappresen¬ 
tanti sindacali e aziendali) e 
per essere convocata basterà 
la richiesta di una delle due 
parti. 

ORARIO — In cifra la ri¬ 
chiesta è questa: 32 ore di 
nuova riduzione, conquista¬ 
ta cioè con questa tornata 
contrattuale, da aggiungere 
alle altre riduzioni ancora 
non godute e alle ex festività, 
che ancora oggi per lo più 
vengono monetizzate.il tut¬ 
to per arrivare alla fine del 
contratto ad avere trentotto 
ore medie per tutti. Una ri¬ 
chiesta che Garavinl ha defi¬ 
nito «prudente e realistica», 
proprio perché 11 sindacato 
stavolta punta le sue carte 
soprattutto sul «controllo de¬ 
gli orari di fatto». Insomma 


altre volte si sono conquista¬ 
te riduzioni, che poi alia pro¬ 
va dei fatti si sono tradotte 
solo in aumento degli straor¬ 
dinari. Ora Invece Fiom- 
Fim-Ullm vogliono contrat¬ 
tare davvero i «regimi d’ora¬ 
rio». Hanno rinunciato alle 
rigidità, sarà possibile ln- 
somma lavorare con molte 
flessibilità, rispondendo alle 
esigenze del lavoratori, ma 
anche delle aziende (magari 
in certi mesi dell’anno c’è ne¬ 
cessità di aumentare la pro¬ 
duzione per rispondere a sol¬ 
lecitazioni di mercato). Il 
tutto però accompagnato da 
una crescita del potere di 
controllo del sindacato sulla 
vera durata delle prestazioni 
lavorative. 

INQUADRAMENTO PRO¬ 
FESSIONALE — Tutte e tre 
le organizzazioni sindacali 
sono convinte che, dopo qua¬ 
si quindici anni, l’inquadra¬ 
mento unico non regge più: è 
incapace insomma di rap¬ 
presentare le nuove figure, le 


I decimali pagati 
a mezzo di azioni? 


ROMA — Anche se non tutti la pensano esattamente allo 
stesso modo (questione di «accenti*: c’è chi privilegia 11 «rap¬ 
porto negoziale» e chi, anche se non considera questo il «ter¬ 
reno naturale d'iniziativa del sindacato» è per far partire 
subito 1 ricorsi al pretore), su una cosa, però sono tutti d’ac¬ 
cordo: la questione del decimali va risolta al di fuori del 
contratti. Lo hanno ribadito con forza Ieri l tre segretari del 
metalmeccanici —- Franco Lotlto, Uilm, ha tirato fuori una 
proposta («personale», l’ha definita): visto che la Fiat ha In 
mente di riservare In «opzione» una parte delle azioni di ri¬ 
sparmio ai suol dipendenti, perché — s’è domandato — con 
questa formula non pagagli arretrati del decimali? Un’ipote¬ 
si che però non ha trovato consensi nella Fiom e nella Firn. 


nuove professioni che deri¬ 
vano dall’Innovazione tecno¬ 
logica. Cambiare 11 sistema 
di retribuzione è però un 
processo lungo, che certo 
non si può fare solo con que¬ 
sto contratto. «Stavolta però 
— sono ancora le parole di 
Garavinl — si possono co¬ 
struire le premesse perché 
poi, nella contrattazione 
aziendale, sla cambiato li si¬ 
stema d’inquadramento». 
L'idea allora è quella di Indi¬ 
viduare quattro o cinque 
grandi fasce — o «aree» — in 
cui non siano definiti rigida¬ 
mente 1 compiti e le mansio¬ 
ni. Per ogni fascia, si Indivi¬ 
duerà un minimo e un mas¬ 
simo, con un parametro 
maggiore dell'attuale. Spet¬ 
terà poi alla contrattazione 
articolata stabilire quando e 
come Inserire 1 lavoratori 
nelle varie «aree». Dentro 
questo «schema» trova solu¬ 
zione anche 11 problema del 
quadri, per 1 quali però ven¬ 
gono garantite anche Inden¬ 
nità ad hoc (da 80 a 150mila 
lire). 

SALARIO — lOOmlla lire 
di aumento per il 3° livello, 
con un parametro 100-220. 

Solo per paragrafi si può 
dire che la piattaforma af¬ 
fronta anche tutto ciò che la 
trattativa con la Confindu- 
stria ha lasciato In sospeso 
(contratti di formazione, 
part-time, salarlo d’ingresso 
e così via), mette le mani per 
la prima volta sul fondi Inte¬ 
grativi (certo garantendo co¬ 
munque «Il primato del- 
l’Inps»). Parla di ambiente, 
di formazione e via dicendo. 
Tanti temi, ma c’è un crite¬ 
rio che 11 unisce: «Non abbia¬ 
mo pensato — è ancora il se¬ 
gretario Fiom — ad un con¬ 
tratto che si esaurisce in sé 
stesso. Al contrario abbiamo 
voluto tracciare delle linee 
guida che servano poi a dare 
spazio e risorse alla contrat¬ 
tazione di fabbrica». 

Stefano Bocconetti 


110 bocciano 
i progetti 
per la riforma 
monetaria 

L’Italia non ammessa alia riunione dei «Cin¬ 
que» - Voci di un nuovo ribasso dei tassi 

ROMA — Dalle riunioni monetarle di Washington è giunta 
una doccia fredda sulle Ipotesi di iniziative collettive per la 
ripresa dell'economia mondiale. Ricalcando un vecchio co¬ 
pione 1 «Cinque» (Stati Uniti, Giappone, Germania, Inghilter¬ 
ra e Francia) si sono riuniti privatamente presso 11 Tesoro 
Usa ed hanno deciso sulle questioni più scottanti. Riunione 
«segreta», I cui risultati sono affidati alle ambigue dichiara¬ 
zioni dei ministri Takeshita (Giappone) e Stoltenberg (Ger¬ 
mania) secondo l quali non cl sarà né ribasso ulteriore del 
dollaro né riduzione del tassi d'interesse •nell'immediato». 

Ma guarda caso tutti interpretano diversamente la riunio¬ 
ne «segreta». Il tasso sul fondi Interbancari degli Stati Uniti 
scende sotto II 7%, dello 0,50% circa e la borsa di New York si 
muove come fosse vigilia di mfsure espansive. Una riduzione 
del tasso di sconto viene data come possibile In Usa e, a 
maggior ragione, In Giappone e Germania. Tanto più che le 
previsioni di crescita fatte dal Fondo monetarlo restano fer¬ 
me attorno al 3% contro 11 4% sperato dagli americani. 

Poi si è riunito il «Club del Dieci* (undici con l’entrata della 
Svizzera), vero e proprio sindacato di voto riunito attorno 
agli Stati Uniti per controllare il Fondo monetarlo. Da questa 
riunione è uscito un comunicato ufficiale pieno di girl di 
frase che nascondono del «no» alla riforma monetaria. Anti¬ 
cipando la riunione ufficiale del Comitato del Fmi, si stabili¬ 
sce che cl sarà un nuovo mandato a «studiare» la questione 
della stabilità dei cambi. Non si parla della conferenza sulla 
riforma monetaria e non a caso: fuori delle righe, si precisa 
che semmai l’argomento verrà esaminato al vertice dei Cin¬ 
que indetto il 4 maggio a Tokio. Vertice »a Cinque» e non «a 
Sette», per ora, poiché Italia e Canada restano ancora fuori 
della porta. Ed hanno probabilità di restarci perché oltre a 
Inglesi e giapponesi anche i tedeschi sarebbero di fatto ostili 
alla presenza italiana. 

Quale credito dare, allora, a quella parte del comunicato 
dei Dieci dove si parla di controlli multilaterali, adeguamen¬ 
to delle procedure collettive ed in genere di rafforzamento del 
Fondo monetario? Le prerogative del Fondo sono espropria¬ 
te da un piccolo gruppo di paesi che resta unito proprio per 
non dover accettare regole economiche oggettive, valtde per 
tutti 1 paesi. La sterlina ormai Inaffidabile come valuta di 
riserva, oppure un franco francese svalutato per motivi di 
competizione commerciale non hanno — In termini obiettivi 
— più titoli di altre valute per dire l’ultima parola In materia 
di assetti monetari intemazionali. 

Il Fml intanto ci fa sapere che 11 disavanzo In capitali degli 
Stati Uniti ha raggiunto 170 miliardi di dollari lo scorso anno 
e che continuerà ad aumentare a ritmo elevato. Il ministro 
del Tesoro Goria, nel suo Intervento, ha tuttavia felicitato 1 
paesi In via di sviluppo... per 11 ribasso del dollaro e del tassi 
in un mercato mondiale del capitali cui è stato tolto loro 
l’accesso. 

Renzo Stefanelli 


Fiat, assemblee affollate ma pochi votano 

La consultazione sull’accordo aziendale - Hanno ascoltato le relazioni più di un terzo dei dipendenti ma alla fine si è pronunciato 
solo un diciottesimo dei presenti - I giudizi contrastanti sui contenuti dell’intesa con l’azienda » «Dovremo rivedere molte cose» 


Dalla nostra redazione 

TORINO — Presenti all’Ini¬ 
zio delle assemblee: poco più 
di un terzo dei lavoratori. 
Votanti al termine: un di¬ 
ciottesimo del lavoratori. 
Favorevoli agli accordi: un 
ventitreesimo. Contrari: un 
ottantesimo. Lavoratori di 
cui non si sa che cosa pensi¬ 
no degli accordi, vuol perchè 
non si son fatti vedere In as¬ 
semblea. vuol perchè c’erano 
ma non 11 hanno fatti votare, 
oppure se ne sono andati pri¬ 
ma del voto: 11 94% della 
maestranza. 

Sono I desolanti risultati 
della consultazione che si è 
tenuta la scorsa settimana 
fra 1 lavoratori della Fiat Mi- 
raflori sul recenti accordi 
per l'aumento del premio fe¬ 
rie, la sistemazione del cas¬ 
sintegrati, l’introduzione del 


turni di notte ed altre •flessi¬ 
bilità». Hanno gettato nella 
costernazione sindacalisti, 
cassintegrati, delegati di 
fabbrica. 

Diciamo subito che sul da¬ 
ti c’è qualche dlscordanza. 
Secondo 1 sindacati sono In¬ 
tervenuti alle assemblee 
quasi metà del lavoratori, se¬ 
condo l cassintegrati un ter¬ 
zo. Firn, Fiom ed Uilm han¬ 
no contato 1128 sì agli accor¬ 
di e 280 no. I cassintegrati 
1065 sì e 304 no. Sono diffe¬ 
renti «letture» del risultati, 
dovute al modo confuso In 
cui si è svolta la consultazio¬ 
ne: In alcune assemblee non 
si è votato; in altre (quelle 
con rappresentanti del cas¬ 
sintegrati che proponevano 
di respingere le Intese) si è 
votato sugli accordi. In altre 
ancora su ordini del giorno 


proposti dai consigli di fab¬ 
brica. Ma resta un fatto in¬ 
negabile. Nella più grande 
fabbrica italiana, in una 
consultazione che interessa¬ 
va 24.500 del 45.000 lavorato¬ 
ri (quelli della carrozzeria, 
meccanica e presse), nem¬ 
meno 1.500 si sono pronun¬ 
ciati. 

Una tentazione va respin¬ 
ta: attribuire la colpa di 
quanto è successo al lavora¬ 
tori, ad un loro presunto 
qualunquismo e disinteres¬ 
se. Se così fosse, non si spie¬ 
gherebbe perchè quasi il 90 
per cento del lavoratori della 
meccanica di Mirafiori ave¬ 
vano partecipato pochi mesi 
fa alla rielezione del loro de¬ 
legati, mentre questa volta 
appena il 30 per cento degli 
stessi operai e venuto In as¬ 
semblea. 

«Ecco l'impatto — pole¬ 


mizzano cinque delegati dei 
cassintegrati In una lettera 
aperta — che gli accordi fatti 
negli ultimi mesi hanno avu¬ 
to. Un fiume di parole, arti¬ 
coli sul giornali, "spot" alia 
radio ed alla televisione, ma 
niente da fare: 1 la voratori In 
carne ed ossa non hanno vi¬ 
sto in quegli accordi nessuna 
novità, nessuna svolta nelle 
relazioni industriali, nessun 
nuovo potere per il sindaca¬ 
to. Jn fabbrica gira la battu¬ 
ta che il sindacato ha fatto 
tutto quel che voleva la 
Fiat.. Pesano i veti di quel 
sindacati che hanno scelto 
da tempo di considerare irri¬ 
levante Il rapporto con I la¬ 
voratori f...». 

«Scoprono adesso — sbot¬ 
ta un sindacalista della 
Fiom — che a Mirafiori l 
rapporti con la gente sono 
difficili? Cinque anni fa era 


peggio. Dopo la sconfitta 
dell’SO, nemmeno un quinto 
degli operai venivano alle 
assemblee. Non stavano 
nemmeno a sentirti. Adesso 
Invece ascoltano con grande 
attenzione la relazione, se¬ 
gno che sono interessati al 
problemi, vogliono essere in¬ 
formati. Dopo la relazione 
però se ne vanno, non seguo¬ 
no il dibattito. Non soppor¬ 
tano più i tornei oratori, gli 
interventi-fiume irrilevanti, 
le polemiche Immotivate. 
Dovremmo cambiare certi 
modi "rituali" di tenere le 
assemblee. E dovremmo 
consultare la gente prima. 
"Cosa volete — dicono i la¬ 
voratori — che votiamo un 
accordo che avete già firma¬ 
to ?V 

Su un punto l cassintegra¬ 
ti hanno ragione: le divisioni 
sindacali pesano. Dopo le as¬ 


semblee, In cui alcuni suoi 
sindacalisti non avevano 
fatto votare I lavoratori, la 
Fim-Cisl se ne è uscita con la 
proposta di indire un refe¬ 
rendum. Ma far votare su 
schede 45.000 persone richie¬ 
derebbe un impegno orga¬ 
nizzativo enorme, a parte il 
fatto che la Fiat non vuole 
dare al sindacati l’elenco no¬ 
minativo dei dipendenti. Do¬ 
po vari conciliaboli. Firn, 
Fiom ed Uilm hanno concor¬ 
dato un comunicato di com¬ 
promesso, che auspica di «ri¬ 
vedere le forme di partecipa¬ 
zione dei lavoratori alle deci¬ 
sioni del sindacato, con la 
sperimentazione di sistemi 
diversi di votazione, come 
già deciso per il prossimo 
rinnovo contrattuale ». 

Michele Costa 


Brevi 


Più dura la lotta per la Stenda 

ROMA — Il sindacato ha inasprito la forma di Iona con altra 16 ore dì 
sciopero articolato di tutti i lavoratori della Standa dai 14 aHa fine del mese di 
aprile. Gii programmate due manifesta/ioni per domani a Napoli e Milana. 

Si vendono più auto 

TORINO — Sono aumentate rispettivamente del 4.32 per cento nel trimestre 
gennatt-marzo e de** 1.55 per cento nel sok» mese di marzo le consegne di 
autovetture ai clienti. Lo si rileva dai dati statistici forniti cWTAnfia (Associa¬ 
zione nazionale fra industrie eutomobAstiche). 

Aumanto capitale Acqua Marcia 

ROMA — fi capitale sociale cMTAcgua Marcia passa da 15 a 48 miliardii. 
l'aumento verri varato oggi dar assemblea straordinaria dei soci. 

Gli artigiani a Craxi 

ROMA — Secondo la Confederazione nazionale deTartigianato nel comparto 
della minori impresa si possono creare afmeno altri 200 mia posti di lavoro a 
condizione che questo obiettivo vanga assunto dalle pam sociali, dase Regio¬ 
ni. dal governo. La Cna ha inviato una dettagliala lettera a Crasi proprio per 
evidenziare le potenziata! dar artigianato nefla creazione dei posti di lavoro. 


Domani in sciopero i grafici 

È la prima categorìa dell’industria che scende in lotta per il rinnovo del contratto di lavoro 


ROMA — Domani sì ferma¬ 
no In tutta Italia I lavoratori 
grafici di periodici, case edi¬ 
trici e commerciali. Si tratta 
del primo sciopero per 11 rin¬ 
novo di un contratto nazio¬ 
nale dell'industria. La piat¬ 
taforma, che interessa 
140.000 lavoratori è stata in¬ 
viata agli Inizi di febbraio ad 
Assografici, Interslnd, Asso¬ 
ciazione editori e Unlgec. 
«Tuttavia — dicono al sinda¬ 
cato — non è ancora stato 


possibile aprire la trattativa 
nonostante U contratto sla 
scaduto da circa otto mesi». 
Di qui la decisione di indire 
Io sciopero di domani ac¬ 
compagnato da un attivo dei 
consigli di fabbrica per deci¬ 
dere «una nuova program¬ 
mazione di scioperi e la so¬ 
spensione delle prestazioni 
straordinarie e del lavoro fe¬ 
stivo». 

«Non è più possibile — dice 
Alessandro Cardulll, segre¬ 


tario generale aggiunto della 
Filis Cgil — tergiversare ul¬ 
teriormente con un contrat¬ 
to scaduto da circa otto mesi. 
Siamo in presenza di un set¬ 
tore In cui con grande rapi¬ 
dità si realizzano trasforma¬ 
zioni e innovazioni. È neces¬ 
sario che dò avvenga con un 
contrasto che risponda alle 
esigenze dei lavoratori e del¬ 
le stesse aziende. I processi 
di ristrutturazione hanno bi¬ 
sogno di una reale contratta¬ 
zione e di un controllo atten¬ 


to su ogni fase. Le stesse ri¬ 
chieste che gli imprenditori 
hanno avanzato per modifi¬ 
care la legge sull’editoria 
hanno bisogno di un riscon¬ 
tro e di un controllo, cosi co¬ 
me è avvenuto per l quoti¬ 
diani, definiti non solo dalla 
legge ma anche dal contrat¬ 
to di lavoro. Noi slamo di¬ 
sponibili a sedere al tavolo 
della trattativa in qualunque 
momento; se ciò non avverrà 
le responsabilità ricadranno 
esclusivamente sugli im¬ 
prenditori». 
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Prestito obbligazionario 
“IR11981-1991 
indicizzato semestrale” 

AVVISO AGLI OBBLIGAZIONISTI 

Si rende noto che il tasso di interesse 
della cedola n. 11, relativa al semestre 
1° aprile / 30 settembre 1986 e pagabile 
dal 1° ottobre 1986, è risultato determi¬ 
nato nella misura del 4,55% sui valore 
nominale. 

i relativi interessi sono esenti da impo¬ 
sizione tributaria e non sono quindi sog¬ 
getti a ritenuta alla fonte. 


Il dollaro e il marco 
cedenti sul mercato 


ROMA — La discesa del dollaro a 1596 lire riflette la convin¬ 
zione che le misure a sostegno dell'economia mondiale pas¬ 
seranno, ancora una volta, attraverso una espansione del 
credito negli Stati Uniti. Giappone e Germania conUnuano a 
subordinare la riduzione del propri tassi d’interessealledecl- 
sloni statunitensi. Il presidente della Bundesbank, Otto 
Poehl, ha tuttavia sostenuto In una dichiarazione che la si¬ 
tuazione del marco è differente da quella dello yen. Ed è 
sostenuto in questa tesi dall’andamento del mercati che ve¬ 
dono il marco debole in Europa. Tanto che il Belgio ha potuto 
adottare una nuova riduzione del tasso di sconto, dal 9.25% 
all’8,75%. Sono continuaU gli acquisti di marchi da parte 
delle banche centrali per mantenerne il cambio ai livelli pre¬ 
visti dall’accordo Sme. Sullo yen continua a pesare l’eccezio¬ 
nale avanzo commerciale. Nel mese di marzo le esportazioni 
giapponesi sono aumentate del 19% non risentendo ancora 
delia rivalutazione contro 11 dollaro. Di qui le pressioni ame¬ 
ricane ed europee sul Giappone perche si accolli un ruolo 
maggiore nel sostenere la espansione del mercato mondiale. 



Intervengono i Fondi 
e la Borsa torna su 


MILANO — Partito all’insegna di un ulteriore modestissimo 
ribasso (-1% circa), il mercato borsistico è andato man mano 
riprendendosi, tanto che a fine giornata l’indice globale ave¬ 
va recuperato quasi un terzo della perdita dell’altro giorno. A 
intervenire massicciamente, secondo le Interpretazioni più 
accreditate, sono stati I gestori dei fondi di Investimento, i 

S uali hanno da tempo accumulato una ingentissima liquidi- 
\ che non trovava sbocco in un mercato in continua e inar¬ 
restabile ascesa. 0| 
decrescenti anche 
eie sul titoli più venduti, 
pazzesco rigonfiamento del valori, esercitando anzi un ruolo 
calmleratore quanto mal benefico. La Fiat ordinarie hanno 
chiuso con una ulteriore flessione dell’1,9%, nonostante I 
molti acquisti e le buone notizie deU’aumento di capitale. Al 
nuovi massimi, al contrario, a quota 17.000, le Olivetti, spinte 
verso l’alto dalla girandola di notizie e Illazioni sulle opera¬ 
zioni internazionali del gruppo di De Benedetti. 

d.v. 


BORSA VALORI DI MILANO 


Titoli di Stato 


Tendenze 


L’indice Mediobanca del mercato azionario ha fatto registrare ieri quota 
286.95 con una variazione al rialzo dell’ 1,20%. L’indice globale Comit 
(1972=1001 ha registrato quota 688,87 con una variazione positiva 
dell’1,53%. Il rendimento medio delle obbligazioni italiane, calcolato da Me* 
diobanca. è stato pari a 11.818% (11,878%). 


Azioni 


Triodo 

Chiuj 

V«f % 

AUMENTAR! AGRICOLE 


Alitar 

10 100 

-12 17 

Ferraresi 

30610 

-0 29 

Bottoni 

8 235 

-3 12 

Burloni 1lg85 

8 050 

-1 83 

Buitoni Ri 

5 410 

-9 68 

Bu> R 1Lg85 

4 995 

-010 

Ertdania 

15 730 

-0 76 

Perugina 

5 025 

0 50 

Perugina Rp 

2 910 

-2.97 

ASSICURATIVE 



AbeiUe 

87 000 

1 16 

Alleante 

63 700 

2 17 

f*s 

6 770 

-0 44 

Fi/S Ri 

3 880 

—3 OO 

Generali Ass 

126 400 

1 B5 

Italia 1000 

13 950 

-0 36 

Fondiaria 

79 100 

2 06 

Previdente 

48 000 

1 91 

Latina Or 

12 490 

-0 00 

Latina Pr 

12 050 

1 69 

Liovd Adria! 

22 995 

-0 02 

Milano O 

39 500 

1.15 

f.l.lano Rp 

26 980 

1 81 

Ras tra/ 

51 30 0 

8 46 

Sai 

49 400 

6 IO 

Sa» Pr 

49 600 

122 

Toro Ass O 

40 300 

2 81 

Toro ASS Pf 

32 COO 

4.30 

BANCARIE 



Catt Veneto 

7 915 

-1 06 

C 0 rr. 1 t 

26 800 

1 71 

BNA Pr 

4 250 

1 19 

BNA 

6 500 

-0 76 

BCO Roma 

18 710 

1 74 

L ariano 

6 000 

\ 01 

Cr Varesino 

4 450 

-0 22 

Ci Vai R. 

2 985 

2 93 

Creato II 

3 eoo 

0 28 

Credito Fon 

6 001 

154 

Interban Pr 

29 050 

1 22 


2 12 000 

3 06 

Uba Ri 

3 100 

-3 13 

Uba 

4 179 

2 10 

Quote Boi R 

31.100 

1.63 

CARTARIE EDITORIALI 


De Medzci 

4 705 

-1 55 

B’-jtqo 

10 910 

-0 91 

Burrjo Pr 

9 250 

-0 54 

Butqo R» 

10 620 

-1 94 

L Espresso 

15 000 

0 00 

Mondadori 

14.200 

0 00 

Monda 1AG85 

13 500 

0 00 


7.EOO 

3 31 

Mon P 1AG85 

7.420 

0.41 

CEMENTI CERAMICHE 

! 

Cemenrir 

3 380 

2 42 

tta’cementÉ 

63 COO 

0 33 

tta'tement» Rp 

40 800 

-0 22 

Porri 

440 

3 29 

Porr» R» Po 

389 

8.36 

Lfnrcem 

26.400 

-0 38 

Unicem Ri 

16.000 

0.00 

CHIMICHE IDROCARBURI 


Boero 

6 500 

0 78 

Cattare 

1.949 

2 63 

Cattare Rp 

1 920 

1.05 

fab Mi Cond 

5 430 

-0.18 


25.550 

2.20 


«Esa 

000 

IlllglS 

3 000 

169 


3 930 

0 51 

Mra Ltnn 

43 500 

-3 31 

Moni IOOO 

3 920 

-0 IO 

Per ber 

14.500 

2.B4 

Pierre» 

3 551 

6 00 

Pierei Ri 

2 aso 

1 79 

pi redi SpA 

5 580 

0 87 

P*e(i. R P 

5499 

0 90 

Ree or dati 

10 450 

— 0 48 

Rol 

5 150 

4 89 

Satta 

9.3S0 

0 97 


9 350 

5 06 


29 900 

-0 30 

Soia Bod 

6 801 

1 96 

Snra Ri Po 

6.690 

-1.47 

Sor in B«o 

17 860 

3 E4 

Uea 

2.650 

3 £6 

COMMERCIO 



Rmascen Or 

1 254 

2 79 

R naSCért Pr 

832 

1.96 

Rinascer) R» P 

832 

0 24 

Stai 

3 205 

-0.31 

Standa 

18 800 

-4 08 

Standa R» P 

14 500 

-001 

COMUNICAZIONI 


* 

Alalia P» 

_ 1.670 

4 38 

Ausiliare 

4 eoo 

-2.04 

Auto To-M» 

9 200 

337 

Ita'cafcie 

23 600 

0 43 

traRp 

23 HO 

0 26 

&? 

3 9B5 

-0 25 

S'p Ord War 

4 760 

1 06 

S'D Ri Po 

4 010 

-0 12 

S'n 

10400 

2.97 

ELETTROTECNICHE 



Selm 

4 290 

2 14 


4 10O 

1.99 

Tee nomavo 

1 960 

-1.26 

FINANZIARIE 



Acq. Marcia 

6 010 

0 15 

Acy.c 1St85 

3 850 

0 39 


Titolo 




VA' % 


Caboto M. R 


1? 710 


1 69 


CabotoMi 

16 300 

-121 

C«r R Po Nc 

7 200 

-0 69 

Cir Ri 

12 450 

4 1B 

C«r 

12 050 

-0 33 

Cof'de SdA 

S 401 

3 89 

Eurogest 

3 035 

151 

EurOq R» Nc 

2 001 

a 16 

Eurog Ri Po 

2 750 

4 96 

tur omotoiìia 

9 200 

8 24 

Euro moto Ri 

4 800 

6 19 

F<d s 

20 450 

2 30 

Finrei 

1 560 

3 33 

Fiscamb H R 

5 860 

2 09 

fiseamb Hot 

B 500 

0 00 

Gemma 

2 980 

2 58 

Gemma R Po 

2 760 

2 22 

Gim 

0 960 

1 59 

Gm Ri 

4 355 

0 11 

If. Pr 

24 7 00 

- I 30 

Ifil Frar 

6 525 

4 09 

If.l R Frar 

3 750 

0 00 


09 O00 

- 1 86 

ln»r Ri Nc 

57 000 

1 83 

In*. Mota 

09 950 

2 10 

Itaimofciha 

115 700 

0 17 

M.ttel 

3 690 

-6 58 

Par tee SpA 

6 900 

2 83 

PtfeJi» E C 

7 535 

-0 86 

PiieMi cn 

5 830 

-1 36 

Re^na 

15 100 

0 67 

Rejna Ri Po 

14 850 

0 68 

Riva Fm 

10 620 

-3 39 

Sabauda Nc 

1 710 

3 64 

Sabauda Fi 

3.100 

5 05 


1 125 

-0 44 

Sem Od 

2 295 

-2 75 

Sem Ri 

2 160 

0 47 

Set fi 

5 200 

0 00 

Sita 

6 050 

1 00 

Sfa R'Sp P 

5 710 

1 06 

Sme 

2 475 

5 32 

Smi R» Po 

3 369 

0 57 

Smi-Metaii» 

4.550 

1.56 

So Pa f 

3 001 

1.56 

Sopaf R» 

2 070 

4 55 

St«t 

6.200 

1 64 

Stei Or War 

3 975 

-0 87 

Stct Ri Po 

6 200 

1.31 

Terme Aee}*ut 

4 610 

-1 71 

Tfipcovich 

8 250 

061 

IMMOBILIARI EOtUZIt 

Aedes 9 650 

1.55 

Attiv Immoto 

7.501 

-2.53 

Cogefar 

0 340 

4 25 

fnv Jmm Ca 

3 890 

-0 77 


3 530 

-0 83 


10000 

óòò 

Risanamento 

14.120 

0 14 


MECCANICHE AUTOMOBILISTICHE 


A<y«co» BOP 


O 37 


Baitory 


Bon S-*> 


47200 


151 


Bon ft 


27 300 


2 63 


B/ede 


9.600, 


4 35 




1 2lO_ 


Buton 


4.189 


■si 


-3 12 


.38 


Atipia 

3 980 

1.79 

Aiuti* Risp 

3 OOO 

- 1.64 

Oan.e'i C 

10 600 

- 1 40 

Farma Soa 

3 250 

1 25 

Fi» Spa 

13 990 

0 58 

Fiat 

10.990 

-1 92 

Fiat Or War 

9.815 

-1 36 

Fiat Pr 

9 600 

3 23 

Fiat Pr War 

8.300 

9 21 

Fochi Spa 

4.120 

000 

Franco Tov 

26 400 

-0.38 

GJartJ.m 

25 600 

0 39 

Magnati 8p 

4 100 

0 49 

Magneti Mar 

4 229 

1.41 

Macchi 

4.830 

805 

Necchi Pi p 

4 645 

2-99 

Oirvatti Or 

17.000 

6.38 

Ohvctt, Pr 

10.450 

4.50 

Otvatti Ro N 

8.989 

1.57 

Olivetti Rp 

16 560 

0 67 

Superni 

4 885 

093 

Sai«b 

11.260 

-0 27 

SaS»to Pr 

11.200 

-0 88 

Savb Ri Nc 

7.250 

-2 03 


3 850 

-1 03 


33 900 

1.15 

Wortheigton 

2.252 

2.32 

MINERARK METALLURGICHE 


Cant Mei It 

6 eoo 

■FZD 

Datmme 

749 

1 90 

Falck 

13 510 

3 92 

Fateli IGeBS 

12 600 

OOO 

Falck Ri Po 

10 600 

-1 85 

nsM-VtcU 

2 400 

2.13 

Magona 

9 990 

-2 54 

TraMeri* 

3.150 

-2.48 

TESSILI 



Cantoni 

8.900 

-2.41 

CoCrfim 

2 625 

-0 38 

E Uolonj 

2.280 

-2 56 

Frsac 

9 100 

1 11 

Fisac Ri Po 

8 500 

OOO 

Uvt 500 

2 701 

3 04 

Limi R P 

2 200 

OOO 

Rotondi 

14 800 

1 37 

Merlotto 

4 911 

-4 64 

Mjrrotto Rp 

5 000 

1.01 

O'ces* 

420 

3 70 

ZuCCtoi 

4.410 

-1.01 

DIVERSE 



De Ferrari 

3 000 

1 35 

De Ferrar* Rp 

2 340 

-0 43 

Cttsariotefs 

6 600 

1 69 

Con Acqtor 

S 800 

5 45 

JOCy Hòte* 

9 340 

-0 64 

JoSy Hotel 8 d 

9 000 

-0 11 

Paccheto 

331 

-5.43 


Titolo Chiù*. 

Prerro 

v». % 

BTN 10T87 12% 

100.1 

0 05 


99.6 

-0 20 

BTP1GE87 12.5% 

99 8 

0 OS 

8TP-11G86 13.5% 

100,1 

0 20 

0TP- 1LG88 12,5% 

100,4 

000 

BTP-1MG88 17.25% 

100 05 

0 15 

BTp.iMzaa 12% 

99 95 

-005 

$TP- 10T86 13.5% 

100 5 

-005 

PTP-10T88 12.5% 

100.6 

0 20 

CASSA DP CP 97 10% 

93 

-0 53 

CCT fCU 02/89 13% 

114 

1 06 

CCT ECU 82/89 14% 

1 14 

-1 13 

CCT ECU 03/90 11.5% 

112 4 

-0 09 

CCT FCU 64'9t 11,25% 

1 14 

0 R0' 

CCT ECU 04^92 10 05% 

110 45 

0 41 

CCT ECU 05/93 9 6% 

105 65 

-0 24 

CCT-83/93 TR 2.5% 

89 5 

0 56 

CCT AC95 INO 

100,5 

0 10 

CCT-AG86 EM AG93 INO 

100 

-0 05 

CCT-AG89 EM AGB3 INO 

101 25 

0 00 

CCTAG90IND 

97,95 

0 10 

CCTAG91 INO 

100,1 

0 OO 

CCT AP87 IND 

101,5 

0 05 

CCT AP00INO 

101,1 

0 00 

CCT -AP91 INO 

101,7 

0 00 

CCT AP95 INO 

96 85 

0 21 

CCT DC86 INO 

101.1 

0 10 

CCTDC07 INO 

100 4 

0 15 

ccr DC99 INO 

102 75 

-0 05 

CCTGC91 INO 

99,95 

0 10 

CCT CFIM AG89 IND 

101 4 

0 00 

CCT ENI AG88 INO 

101 

0 00 

CCT F007INO 

101 05 

0 05 

CCT F0B8INO 

10 0.1 

Ò 20 

CCT f 09 1 INO 

102,1 

0 00 

CCT FB92 INO 

97.9 

0 20 


99,1S 

0 10 


101 

0 00 

CCT GE88 INO 

100 1 

0 00 

CCT-GE91 IND 

102 

-0 10 

CCT GE92 INO 

99.15 

0 15 

CCT-GN86 16% 

107, B 


CCT GN86 INO 

100 ,1$ 

0 10 


101,05 

0 05 

CCT GN38 INO 

99 75 

-0 05 


101 1 

-0 05 


96 5 

0 10 

CCT-IGB6 INO 

100.05 

-0 15 




CCT LG86 EM LG83 INO 

10 0 1 

0 10 

CCT LG89 EM LG03 INO 

101 3 

0 20 

CCT LG90 INO 

97 95 

0 00 


100 1 

-0 io 

CCT-LG95 IND 

97 5 

0 io 


100 05 

0 00 

CCT-MG87 INO 

101.35 

0 05 


100 1 

000 

CCT-MG91 INO 

101.35 

-0 05 


96 6 

0 05 

CCT-M787 INO 

101,45 

-0 05 



HtM»| 


m 

BìfTìj 



HU7JTa 

CCT NVB6 INO 

100 95 

0 05 

CCT»NV87 INO 

100,55 

0 30 


102,75 

-0 24 


100 4 

0 05 

CCT-0T86 INO 

100.8 

-0 IO 

CCT.0T8G EM OT83 INO 

100,4 

0 15 

CCT-OT88 EM OT03 INO 

101.7 

-0 io 

CCT-0T91 INO 

100 5 

0 OO 

CCT-ST86 IND 

100.5 

0 00 


100.05 

OOO 

CCT-ST88 £M ST03 INO 

101.65 

mm 

CCT.ST90 INO 

90,2 

0 31 

CCT-ST91 INO 

100.3 


CD SCOl-71/86 6% 

99 

0.00 

EDSCOL-72/87 6% 

97 

2 92 


93,75 

0 00 



Mry»!* 





redimìbile isso 12% 9fl.is 005 


REN01TA-3S 5% 

64 

0.00 

Oro e monete j 

Denaro 

Oro fino (per fir| 


17.750 

Argento (per kgl 


272,250 

Sterlina v.c. 


127.000 

Stori, n c. (anta '731 

128.000 

Steri, n.c. (posi *73) 

128.000 

Krugorrand 


545.000 

50 peso» messicani 

660.000 

20 dollari oro 


650.000 

Marengo svizierò 


114.000 

Marengo belga 


tooooo 

Marengo francese 


104.000 

Marengo itahano 


108.000 

1 cambi 

MEDIA UFFICIALE DEI CAMBI UIC 


kn 

Prec. 

Coezro USA 



Marco tedrteo 

685 025 

655 05 

Franco Irjncwe 

215.155 

215 265 

Forato riardete 

608.1 

608,765 

Franco 

33 704 

33.664 

St«rVn* mriete 

2329 35 

2367 85 

Ere. in» ri*-.*» 

2095 25 

2C86 

Corona danese 

186.335 

186 54 

Dracme eyece 

10 95 

11 Oc 


E cj 


1474 S25 1478 25 


DcCyo 


1152 2 1161 3 


V«o<wo<y*f 


8.655 


8.917 


Franco 


812 73 813 52 


Sceftmo tjttnaco 


97 56 


97 615 


Corona rwegta 


213 5 


22043 


Corona irtDr» 


2163 


217.575 


MycO Inianótié 


304 25 306.45 


Escuto portoghese 


1041 


10,485 


Palaia spagrta 10.847 10.033 


Convertibili 


Fondi d’investimento 


Titolo 

Ieri 

Prec- 


Ieri 

Prec. 

A &<Ftn S 1/06 C* 14% 

154 

■mi 

GESTIRAS (01 

14 810 

14 815 




IMlCAPiTAL (Al 

23.269 

23 344 




IMSTEND (Ol 

13 669 

13 676 

Culto™ 81/88 Cv 13% 

175 

ISO 

fondersel ibi 




260 

260 



CaOot-M. Cen 83 Cv 13% 

ARCA BB IBI 

10 S84 

18 943 


884 

870 

ARCA RR (Ol 

Il 405 

11 391 

Ciqa 81/91 Cv ma 

180 

164 

PRIME CAPITAL IA> 

24 839 

24 952 

C« Cv 13% 

598 

623 

P8.MERENO (81 

17 893 

17.973 

Coqefjr 81/86 Cv 14% 

534 

545 

PRIME CASH lOI 

11.713 

11.712 

Et* 85 Ifiiaka Cv 

145 

139 9 

f. PftOFESSONALE (Al 

24 578 

24 716 



133.25 

GcNEOCOMlT (81 

15 866 

15 893 

t*® Oe'lW**' V* 


INTERA. AZIONARIO (Al 

17.713 

17 863 

Endama 85 Cv 10 75% 







^ _ 

firomoba 04 Cv 12% 

301 

313 




11.643 

11 628 

Fisac 81/36 Cv 13% 

145.5 

149.9 


Il 888 

11 885 

Generali 88 Cv 12% 

958 

920 

EURO-ANDROMEDA (81 

15 669 

15 734 

GJaem 91 Cv 13 5% 

910 

810 

EURO-ANTARES (Ol 

12.189 

12 183 

W4 81/87 Cv 13% 

770 

705 

E URO-VEGA (Ol 

10 442 

10 428 

Usta V 91 Cv 13 5% 

129 

121 

FURINO (Al 

17 823 

18 881 

Ir»» O 85/91 ryj 

273.5 

256 

VERDE (Ol 

11.169 

11.154 




AZZURRO (81 

15 778 

15 834 




ALA KM 

11.125 

11.107 

Hate»» 82/83 Cv 14% 

397 

405 

nftAidn 

15 466 

15 482 

Marx» Mar 91 Cv ?3.5% 

755 

755 

1 tV 

16 091 

16 118 

Magona 7«/88 **cv 7* 

88 

88 


10 891 

10 875 


105 


| -.v. f>y\ 

14.710 

n d. 





11.744 

11.729 

Merfc» S*»m 82 5* 14% 

205 

195 

VISCONTEO (B> 

15.760 

15 807 

Mteob So 88 Cv 7% 

178 

182 

FOMXNVEST 1 (CR 

Il 358 

11 357 

Medoto Sp* 68 Cv 7% 

420 

440 

FONOfNVEST 2 (B> 

13 833 

13 868 

Medofc 88 Cv 14% 

2290 

2300 

AUREO (B1 

14 362 

n il 

NAGRACAPlTAL (Al 


13 835 

Mn Un/a 82 Cv 14% 

445 

449 



11 289 

11 288 



190 


Monred Sekn./Met» 10% 

190 

REDOCTDSETTE (Ol 

13 743^ 

13 7S9 


394.5 

400 


13 791 

13 B14 

Mwttown 84 2Cv 13% 

398 5 

400 

RISPARMIO ITALIA SLANCIATO (31 

16 446 

16 537 

»ve<T> 81/91 Cv 13% 

347 

338 

RSPARVnO ITALIA RE0CHTO /Ol 

Il 696 

Il 898 

Ossigeno 81/91 Cv 13% 

319.9 

319.9 

R£ND*ìT(0> 

li 172 

Il 211 

Pre» 81/91 Cv 13% 

392 

380 

FONDO CENTRALE (81 

13 639 

13 6B1 




BS RE HO (FONDO fB) 

10 649 

10 657 




BN MULTiFONOO (Ol 

11 918 

Il 9*9 

S*t* 85/89 Cv 12% 

300 

300 

Capitale fr <B> 



S Peolo 93 Atri» Cv T4% 

275 

277 



CASH M FU NO (81 

12 037 

12 158 

Sin 83/88 St» 1 tnd 

_!L£_ 

t\0- 

CORONA FERREA (81 

10 000 

10 000 

Tneeovch 89 C - 14% 

194 8 

199 95 

CAPJTALCAEDfT (81 

10 000 

10 000 

tAxem 81/e7Cv 14% 

. 160 

150.5 

RENOCREOIT (O) 

10 000 

10 000 
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58 paesi, 
un enorme 
giro d’affari, 
una grande 
varietà 
di offerte: 
dal catalogo 
Mondadori 
ai libri-gioco 
Coccinella 
Ecco tutte 
le proposte 
della Fiera 
dell’editoria 
per ragazzi 
aperta oggi 
a Bologna 


(r. d.) — Alla Fiera del Libro per ragazzi, 
aperta fino al 13 aprile, sono presenti 58 Paesi, 
per un totale di 1.102 editori, di cui 147 italiani 
e 1.055 stranieri. La mostra degli illustratori 
conta 600 partecipanti con tavole inedite, con 
una sezione dedicata al fumetto con tema gli 
anni 80*85 ed un’altra sezione destinata al¬ 
l’immagine eseguita con il computer. Ecco le 
manifestazioni più importanti previste per i 
giorni delia Fiera. 

Sabato 12 aprile alle ore 9.30 ci sarà una 
giornata di studio promossa dall’Associazione 
Italiana bibliotecari in collaborazione con le 
sezioni dell’Emilia Romagna e della Lombar¬ 
dia con il patrocinio della Presidenza del Con¬ 
siglio dei ministri sul tema: «Biblioteche, ra¬ 
gazzi, libri». 

Sabato 12 aprile nel pomeriggio il Teatro 
Stabile di Torino rappresenterà di Cristina 
Lastrego, Francesco Testa e Franco Passatore 
«Benvenuto Wilko» tratto dall’omonimo libro 
pubblicato dall’editore Einaudi. * 

Domenica 13 aprile alle ore 8.45 si terrà l’As¬ 
semblea nazionale dell’Unione nazionale per 
la lettura giovanile, sezione italiana dell’Ibby 
(International Board Books for Young Peo- 
ple). Seguirà, alle 10, un convegno sul tema: 
«Poesia e ragazzi: un incontro difficile?». 
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La stazione dei pullman di Ferrara e sotto a sinistra un disegno tratto da «Children». A destra una 
tavola di Carlos Freire 


Libri, miliardi & bambini 


Ogni primavera, da tren- 
Panni, porta a Bologna fiori e 
libri per bambini nella Fiera 
che è ormai punto d’incontro 
del mondo editoriale e occa¬ 
sione di bilancio di un settore 
che rappresenta una quota 
importante del mercato del li¬ 
bro. È un settore che si carat¬ 
terizza con esigenze specifi¬ 
che nell’editoria per la neces¬ 
sità di tener conto di quanto 
richiede l'elemento illustrati¬ 
vo, visto che disegni o fotogra¬ 
fie costituiscono un costo di 
stampa di notevole livello, 
spesso paragonabile al libro 
d'arte. 

Il fenomeno dell'illustrazio¬ 
ne tiene sempre un posto pre¬ 
minente nei libri per bambini 
e ragazzi e ne condiziona prez¬ 
zi e tirature. «Infatti — osser¬ 
va Giorgio Vignati, membro 
della Giunta esecutiva del¬ 
l'Associazione italiana editori 
e titolare della casa editrice 
Lm Sorgente — viene a man¬ 
care tutta la vera e propria 
letteratura, perché l’editoria 
è orientata su libri di 32 e 48 
pagine nelle quali l'illustra¬ 
zione ha la parte predominan¬ 
te». 

Tentiamo una valutazione 
approssimativa del mercato 
del libro per ragazzi in lire, 
per il 1S85, a prezzo coperti¬ 
na, il fatturato dovrebbe aver 
superato gli ottanta miliardi 
di lire. Forse gli 85 miliardi, 
con una pubblicazione di circa 
1.200 titoli fra i libri per i più 
piccini a quelli per l’età della 
scuola media deH’obbligo, con 
l’esclusione dei libri scolastici 
e parascolastici. Mercato 
quindi importante non soltan¬ 
to per il volume di affari, ma 
perché è comunque condizio¬ 
nante per la possibilità di 
creare futuri lettori adulti. 
Quanto viene fatto per diffon¬ 
dere la lettura fra I bambini? 
Ci zi lamenta che bambini e 
ragazzi leggono poco (ma che 
esempio offrono loro gli adul¬ 
ti?), ma in compenso non si fa 
nulla perché leggano di più. 


i/H. p 
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spazio per illustrarne tutte le 
novità, ma è giusto ricordare 
che questa casa editrice ha da 
anni una posizione leader per 
le creazioni Walt Disney nel 
mondo. Sia i periodici (i bam¬ 
bini li chiamano «giomalini») 
che i libri con i personaggi di- 
sneyani vengono creati, pro¬ 
grammati, inventati a Verona 
e venduti in tutto il mondo. 
Per questo è ormai tradizione 
che il sabato mattina, alla 
Fiera di Bologna, si svolga al 
padiglione Mondadori un 
grande incontro per la vendita 
delle nuove produzioni di- 
sneyane a tutti gli acquirenti 
stranieri, americani compre¬ 
si. Assistiamo così ad un fatto 
molto importante: mentre per 
i libri per adulti siamo tribu¬ 
tari all'estero di moltissime 
traduzioni, per il settore ra¬ 
gazzi, invece, esportiamo tan¬ 


ti libri di nostra produzione, 
non soltanto Mondadori, ma di 
tante altre case editrici, come 
La Coccinella, la RL., la Mur¬ 
sia, la Giunti, ecc. La Monda- 
dori, ad esempio, sta venden¬ 
do all'estero, come ricorda 
Margherita Florestan, re¬ 
sponsabile del settore ragazzi, 
i nuovi libri di Lastrego e Te¬ 
sta già noti e affermati in tan¬ 
ti paesi del mondo, e poi i ro¬ 
manzi di Piumini («Il carro a 
sei ruote») e di Sgorlon («I set¬ 
te veli»), i libri di divulgazione 
della collana «Quark-Top» (sei 
volumi scritti dai collaborato¬ 
ri di Piero Angela) e di Minelli 
sugli «Animali e piante del¬ 
l’uomo» (le illustrazioni di Riz¬ 
zato sono splendide e anche il 
testo è affascinante). Una 
grossa novità è data dal volu¬ 
me di Piero Ventura dal titolo 
«Com’era una volta», cui è fa¬ 


cile pronosticare un grosso 
successo: Ventura ha venduto 
negli ultimi dieci anni circa 
un milione e mezzo di copie 
dei suoi libri (di cui 420.000 in 
Italia e oltre un milione all’e¬ 
stero). 

Anche la casa editrice La 
Coccinella — da tempo leader 
nel settore dei libri-gioco — 
vende quasi tutta la sua pro¬ 
duzione nel paesi stranieri 
esportando libri stampati e 
confezionati in Italia. Que¬ 
st’anno presenta alcune novi¬ 
tà, fra le quali i quattro volu¬ 
metti della collana «Giocaditi- 
no» costituiscono una nuova 
gradevolissima sorpresa. 

Anche la Mursia vende al¬ 
l’estero i suoi libri, fra i quali 
ricordiamo la novità «Toni e 
Lue» di Schiavocampo-La Bel¬ 
la, autrici già note in molti 
paesi per altri volumi di sue- 






Gianni Rodari ricordava che 
non c'è mai stata un’età dell’o¬ 
ro nella quale tutti i bambini 
leggevano, anzi! Sta di fatto 
che l'editoria offre oggi un 
prodotto medio di buon livello. 
E difficile trovare libri «brut¬ 
ti»: bisogna andare a cercarli 
con il lanternino. Purtroppo 
famiglia e scuola non premia¬ 
no sforzi editoriali che merite¬ 
rebbero, invece, miglior fortu¬ 
na. 

Cosa c’è di nuovo a Bolo¬ 
gna? Molte novità, se sappia¬ 
mo cercarle. Limitiamoci al 
settore italiano e cominciamo 
dalla Mondadori che nel setto¬ 
re ragazzi ha una quota di 
mercato altissima: il 48% con 
punte mensili del 52%. La 
Mondadori ha un catalogo va¬ 
stissimo: ci vorrebbe troppo 
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cesso. «All’estero», afferma 
Giovanni Cristini, direttore 
editoriale del settore ragazzi, 
■guardano molto alla qualità. 
Per questo abbiamo buone 
trattative per vendere la col¬ 
lana “Becco giallo’’ e i "Ron¬ 
fi”, personaggi dei fumetti 
che hanno già incontrato lar¬ 
go interesse». Dopo Mursia, 
Vallardi (che è la sigla edito¬ 
riale dei ragazzi della Garzan¬ 
ti) che ha in programma coe¬ 
dizioni sicure. Primo fra tutti 

— ricorda Vanna Massarotti 

— la «Casa dei suoni» di Clau¬ 
dio Abbado, libro sul quale il 
famoso direttore d’orchestra 
parla della sua attività e spie¬ 
ga come ci si può avvicinare 
alla musica. Ma c’è anche «Il 
mercante di sogni» della colla¬ 
na «L’arte per i bambini» che 
Ferdinando Albertazzi dedica 
ad Arcimboldi. Coi disegni di 
Gianna Sereni (figlia di Vitto¬ 
rio Sereni, poeta indimentica¬ 
bile) Fasanotti pubblica «Il 
mistero delle 7 navi», una sto¬ 
ria di gatti ambientata in Gre¬ 
cia. 

Altan regala ai bambini più 
piccoli altri tre volumetti nel¬ 
la famosa collana «Il primo li¬ 
bro della Kika». Così la E.L si 
assicura un’altra serie di suc¬ 
cessi, unitamente ad altri due 
libri di Lastrego e Testa della 
serie di Tommasone e Ciccio, 
personaggi che anche all’este¬ 
ro hanno ottenuto larghi con¬ 
sensi. Secondo Orietta Stock, 
direttrice editoriale della 
E.L., «il mercato risponde alle 
proposte. La casa editrice è in 
fase di equilibrato sviluppo e 
quindi può permettersi dii pro¬ 
grammare molte novità, an¬ 
che nel campo delle strenne». 
Intanto è uscita, nella sollana 
«Un libro per sapere», una 
splendida Bibbia che propone 
un modo nuovo e avvincente 
di lettura. Anche nella collana 
«Le letture» una piacevole sor¬ 
presa: ritorna Solinas Donghi 

— scrittrice raffinatissima — 
con «Le vacanze al castello», 
romanzo di grande importan¬ 
za, con protagoniste due bam¬ 
bine di 11 e 12 anni. 

Per aggiornare il lettore su 
tutte le novità lo spazio è trop¬ 
po poco. Ci scusiamo per le 
omissioni, ma è necessario ri¬ 
cordare almeno la casa editri¬ 
ce Piccoli che presenta pro¬ 
getti molto interessanti, fra i 
quali quello di Fabio Visintin, 
giovanissimo disegnatore, che 
propone con un tratto molto 
chiaro, nuovi personaggi per i 
bambini più piccoli, invitan¬ 
doli a giochi di osservazione. 
Emanuela Collini parla delle 
novità della Piccoli e com¬ 
menta: «Abbiamo speranze di 
vendere all’estero per abbas¬ 
sare i costi di produzione, an¬ 
che perché se il prezzo del li¬ 
bro è basso è più facile — così 
almeno si spera — che arrivi 
ai bambini». Emanuela Collini 
ogni anno, alla Fiera di Bolo¬ 
gna, si diverte: si ubriaca di 
cose viste, di sensazioni, di 
elementi ricreativi. «La Fiera 

— dice — mette in circolo 
idee ed è piena di sollecitazio¬ 
ni, per chi sa vedere». 

É vero. A girare nei padi¬ 
glioni ci si stanca, ma in com¬ 
penso si è affascinati dall’in¬ 
credibile quantità di libri di¬ 
versi. «Cosa ne pensi della si¬ 
tuazione attuale della lettera¬ 
tura per i bambini?» abbiamo 
chiesto a Pinin Carpi, lo scrit¬ 
tore italiano oggi più impor¬ 
tante. «Non c’è dubbio — ha 
risposto — che il livello è mi¬ 
gliorato, soprattutto rispetto 
a quanto accadeva prima del¬ 
la gueiTa, quando la letteratu¬ 
ra era eminentemente peda¬ 
gogica. Anche oggi nei libri ci 
sono idee, ma per fortuna non 
hanno più Io scopo d’imbro¬ 
gliare i bambini Purtroppo i 
libri buoni si perdono in mezzo 
ad una produzione che mi 
sembra eccessiva, così che 
per il pubblico scegliere e di¬ 
stinguere diventa difficile». È 
un buon giudizio che vale an¬ 
che per questa Fiera nella 
quale si rischia di trascurare 
libri e addirittura case editri¬ 
ci, avvolte in una spessa nube 
di consumismo. 

Roberto Denti 




«Un concerto* 
del Tiziano 


La cultura italiana festeggia 
a Siena il grande storico e 
critico che compie ottantanni 

Brandi 

lettore 

dell’arte 


•E questa era una civiltà che si chiudeva; e questo canto som¬ 
messo, quest’ora piena di rintocchi lontani, questa calma appena 
un po’ assopita, questa gentile risacca, che, come il ritmo di un 
pendolo, sembra punteggiare un’attesa sema ansia, o forse un’an¬ 
sia appena nascente. Una pittura, che è solo pittura e appunto 
perciò un mondo, come sommerso e nascosto, che affiora dal nulla 
alla tua finestra, quando l’apri appena sveglio e ti coglie come un 
discreto avviso del cielo ». Con questo bellissimo finale si chiude, 
uno dei libri più belli di Cesare Brandi, quel .Disegno della pittura 
italiana » che resta, e resterà chissà per quanto tempo ancora, un 
vademecum indispensabile per chi voglia intraprendere un viaggio 
nella storia dell'arte italiana. 

Il quadro che detta le memorabili parole al critico è la veduta 
della laguna di Francesco Guardi conservata al museo Poldi-Pez- 
zoli di Milano, ed è il quadro che, secondo Brandi, segna il confine, 
mette la parola line all’avventura dell'arte italiana iniziata nove 
secoli prima con gli affreschi della cripta di San Lorenzo a San 
Vicenzo al Volturno e con gli affreschi della grotta di San Michele 
a Olevano sul 1lisciano. Iniziata, cioè, nel buio e nell’umido delle 
caverne, tra stellettiti e stalagmiti, in un paesaggio da eremo e da 
ascesi e conclusa nella luce ai Venezia, en plein air, tra gondole e 
palazzi d’oro. Quasi un percorso platonico, la storia di una inizia¬ 
zione e di una scoperta. 

Cesare Brandi ha compiuto ottantenni due giorni fa e Siena, la 
sua città natale, ha organizzato in suo onore una festa di com¬ 
pleanno nel Palazzo del Comune, alla quale hanno preso parte, tra 
gli altri, Giulio Carlo Argan, Alberto Arbasino e Roberto Barranti 
che hanno raccontato al folto pubblico accorso che cosa rappresen¬ 
ta Brandi per la cultura italiana e non solo per quella artistica. 

Brandi è nato a Siena l’8 aprile del 1906 da Camillo Brandi, 
avvocato, e Nella Matini, musicista, e sembra destinato all’inizio a 
calcare le orme paterne. Si laurea infatti in legge nel '27 ma l’anno 
dopo discute a Firenze su Rutilio Manetti, Francesco Vanni e 
Ventura Salimbeni. Da qui in poi Brandi si dividerà tra la carriera 
statale (provveditorati, soprintendenze, istituti) e quella accade¬ 
mica, mentre la sua attività di ricerca sarà dedicata alla costruzio¬ 
ne di due « sistemi•: la teorìa generale del restauro e quella della 
crìtica. La ricerca, in ambedue i casi (e quasi in ossequio alla sua 
laurea in giurisprudenza e all’ascendente paterno), delle leggi, 
delle regole dell arte. Sono sistemi che gli varranno benemerenze 
mondiali, come ha ricordato Argan nella serata d’onore senese. 
■Oggi nel mondo » ha detto Argan, »quando si restaura seguendo le 
direttive teoriche di Brandi si restaura bene, quando non si seguo¬ 
no le direttive teoriche di Brandi si restaura male ». 

Come crìtico, come lettore di quadri. Brandi tenta una strada 
impervia, quella di provare a spiegare le emozioni che provoca 
un'opera d arte. C’è una ragione dietro queste emozioni, unaragio- 
ne che non è data soltanto dal soggetto, ma è data soprattutto 
dalla forma, dall’organizzazione dello spazio all’interno del qua¬ 
dro, dalle figure del discorso geometrico. Una grammatica e una 
sintassi del linguaggio dell'arte attenta alle categorìe dello spazio 
e del tempo (e, quindi, alle regole della percezione), e all’architet¬ 
tura, alla messa in scena. Ma la scienza del legislatore convive in 
Brandi con la sensibilità dello spettatore, dell'ascoltatore, con la 
curiosità del viaggiatore (quello che ha percorso, realmente, paesi 
e civiltà remote e quello che si è addentrato nel mondo parallelo e 
immaginario dell’arte). Allora sarà l’attenzione alla « musica * (l’a¬ 
scendente materno?) a salire in primo piano, l’attenzione alla 
«rima», la contemplazione della .poesia ». Come quando, sempre a 
proposito della veduta della laguna di Guardi, Brandi scrìve: *La 
maestria del Guardi è più che maestrìa, come il gioco delle rime in 
un poeta, che deve sbocciare come per caso, quasi come s’inciampa 
in un sasso, ed è la rima ». Parole che ricordano la definizione (un 
colpo di tosse) che Montale dette del genio. 

R ancora, la ribadita consapevolezza che un quadro è un quadro 
e non è la realtà. Consapevolezza quasi dolorosa come quando 
parlando del Concerto di Tiziano a Pitti loda il realismo di ogni 
particolare e, specialmente, delle mani e delle teste dei due suona¬ 
tori di spinetta e di liuto, ma avverte che l'illusione dello spazio 
naturalistico «cessa ai limiti del quadro.. «Non udremo mai quel¬ 
l'accordo, non ci sfiorerà, quando si volta, lo sguardo maliardo del 
sonatore ». Eppure, a volte, si ha l’impressione che a lui, a Brandi, 
gli sia capitato di sentir risuonare quell’accordo, di veder palpitare 
un raggio disole, apparire una figura da un fondo nebuloso come 
quando si sviluppa una foto in camera oscura. 

Antonio D'Orrfco 


NUOVA FIESTA 50. ANCORA PIUINCREDIBILE.. 



Oggi lo stroordinorio Pesta 50 è subito vostro a condizioni che serri- 
bruno incredìbili. Pagate solo: 

- 1.206.000 AL MISE 

Questa è f offerta che Ford Credit attua su un finanziamento di 48 mesi 
con un minimo anticipo: solo IVA e messa in strada. 

Salvo approvazione deBa Faionziora. 


1 145 km/h con i nuovi motori da 50 CV ad accensione elettronica. 

1 20,8 km/H a 90 km/h. E inoltre Festa, con motore Diesel, è Campione 
Europeo di Economia: 26,3 km/H a 90 km/h. 

| Superequipaggiamento che comprende tra T altro: 

5° marcia - poggiatesta regolabili - predisposizione impianto radio con 
antenna - lunotto termico con tergivetro posteriore. 
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Sinatra 
alla Scala 
in autunno? 

MILANO — Frank Sinatra, 
ovvero un concerto perenne* 
mente annunciato. Era di po* 
chi giorni fa la smentita data 
dal cantante alla notizia di un 
suo concerto in Vaticano e ora 
arriva la voce di una trattati* 
va tra Sinatra e la Scala per un 
possibile concerto in autunno. 
Il sovrintendente Badini per 
ora smentisce che sia in corso 
una trattativa ufficiale, ma 
poi aggiunge con possibili* 
smo: -Ogni eventualità sarà 
esaminata, se vi saranno svi¬ 
luppi, dal Consiglio di ammi¬ 
nistrazione della Scala». 


ROMA — Il flic agita il suo manganello, 

10 sbatte sulla schiena della vecchia zin* 
gara, la costringe ad abbandonare la rou¬ 
lotte radunando in fretta i miseri bagagli 
e intanto urla: «Voi zingari siete come be¬ 
stie. Dove passate bisognerebbe disinfe¬ 
stare!». Dalie gradinate è un coro di fischi, 
di applausi sarcastici all'Indirizzo del po¬ 
liziotto. Per la cronaca in sala c’è un pub¬ 
blico che si identifica: sono «rom», «uomi¬ 
ni» insomma, come si autodefiniscono 
fieramente i nomadi nella loro lingua. Il 
luogo dove succede il tutto è l’Aula Magna 
dell’Università la Sapienza, che, fra mar¬ 
mi d'epoca fascista e malinconiche scritte 
imperative, accogli? la proiezione del film 
«L’uomo perfetto». E un film francese, di¬ 
retto da un regista che di cultura «rom» 
ne sa qualcosa, Tony Gatlif, trentacin¬ 
quenne, nato in Algeria da una famiglia 
gitana «sedentarìzzata» da tre generazio¬ 
ni, arrivato dietro la cinepresa dopo esse¬ 
re passato attraverso il vagabondaggio e 

11 riformatorio. Gatlif, che ora è in Spa¬ 
gna a girare un film con Depardieu, dopo 
aver fatto esperienza come attore recitan¬ 


do a teatro Arrabai e Bond, ha realizzato 
alcuni documentari tornando alla sua 
cultura d’origine, e ad essa ha dedicato 
anche questo primo film di fiction pre¬ 
miato a Taormina nell’83. Da qui l’idea di 
coinvolgere gli zingari che vivono a Ro¬ 
ma, «sedentari» dei paesi dei Castelli o del 
quartieri di periferia oppure nomadi che 
sopravvivono negli squallidi campi-sosta 
della capitale, in una proiezione pubblica, 
e in un dibattito a cui parteciperanno an¬ 
che Ida Magli e Giorgio Tecce, facendoli 
entrare per la prima volta come ospiti in 
un Ateneo che di solito li sopporta, tutt’al 
più, come inquilini dei suoi viali. Loro ac¬ 
cettano, ed ecco qui esponenti dei Rom 
Rudari, Sinti-Giostrai, Abruzzesi-Lovari, 
Kalderasha, Soraxanè, Ilavati, alcuni dei 
gruppi in cui confluiscono i circa 80.000 
nomadi italiani. Bambini che si sfrenano 
rumorosi per le scale, donne col soliti ve¬ 
stiti sfolgoranti che rispettano la conse¬ 
na del silenzio, uomini che, invece, delu- 
ono eventuali aspettative di folklore e si 
fanno portavoce ai organizzazioni, come 
l’Opera Nomadi, che difendono i loro di¬ 


ritti. «L’uomo perfetto* racconta la storia 
di Nara, un «sedentario» (interpretato da 
Gérard Darmon) e del suo nucleo familia¬ 
re composto da una vecchissima nonna 
(Muse Dalbray), da una bambina e una 
moglie ripudiata per aver ceduto alle at¬ 
trazioni dei «gadie» (i non gitani) perché 
ha preso di nascosto la pillola anticonce¬ 
zionale. Di guerra fra le due culture, la 
nostra e la loro, e poi di drammatica 
emarginazione, di squallore e miseria dei 
campi-sosta, di improvvise, accese feste, 
di faide e coltelli, furtarelli e oggetti che 
cambiano misteriosamente padrone, è in¬ 
tessuto il film, eterogeneo nei toni, dal 
comico al feuilleton, ma più vicino al do- 
cu-drama di «Angelo my love» di Robert 
Duvall, per fare esempi vicini, che ad 
«Anche gli zingari vanno in cielo» di Emil 
Lotianu. Fra una settimana uscirà nelte 
sale, ma intanto loro, i «rom», cosa ne 
pensano?, chiede Tecce. A Ida Magli non è 
piaciuto, lo ha trovato «pieno di stereoti¬ 
pi», intavola l’argomento dell’«inte¬ 


Zingari 

alla 

Sapienza: 

«Questo 

film 

siamo noi» 


grazione» e «disintegrazione» di culture. 
Mirko Grga, Rcginaldo Canterini, Mile 
Levak, Angelo Dì Silvio, Riba Alinovi, 
Mahmut Salkanovic replicano all’antro- 
pologa che a loro è sembrato del tulto 
«realistico», un po’ troppo «blando», sem¬ 
mai, nelle accuse. Li appassiona, insom¬ 
ma, come se fosse un documentario, e so¬ 
no anche ben decisi a usare quei microfo¬ 
ni messi a disposizione non per fare acca¬ 
demia ma per illustrare al pubblico la si- 
tuazione in cui gran parte di loro vivono. 
«Le persecuzioni deila polizia, sentirci 
chiamare animali, l’impossibilità di tro¬ 
vare un lavoro o di ottenere una licenza 
come venditori ambulanti, l’analfabeti¬ 
smo a cui sono costretti i nostri bambini 
per noi sono pane quotidiano», spiega Le¬ 
vak. L’unico difetto di questo Film?, ri¬ 
sponde poi alla Magli: «1/artista era trop¬ 
po zingaro, forse si è immedesimato trop¬ 
po. Ma a noi piace, ci sembra bravo. A 
Tony Gatlif rivolgiamo applausi e auguri 
perché continui ancora su questa strada». 

Maria Serena Palieri 


Videoguida 


Raiuno, ore 20,30 


Loretta 


diva della 
pubblicità 

Pubblicità... Loretta Goagi ha scelto di scendere su questo terreno 
per la quinta puntata del Bello della diretta, su Raiuno alle 20,30: 
la trasmissione stasera, per una manciata di minuti, varcherà an¬ 
che i nostri confini, grazie ad un collegamento con l’Unione Sovie¬ 
tica. Sono Paolo Rossi e Marisa Berenson gli ospiti della puntata 
che hanno accettato di sottoporsi al test del professor Spoltro, 
«guidati» da Alessandro Cecchi Paone, per scoprire fino a che 
punto sono «vittime» della pubblicità. La Goggi con le sue imita¬ 
zioni prenderà di mira Wannn Marchi e Guido Angeli, i due abilis¬ 
simi personaggi che hanno fatto la loro fortuna (e quella dei pro¬ 
dotti presentati) imponendo la loro immagine sulle onde della tv. 
Il cantante ospite sarà Mario Lavezzi mentre verrà proposta una 
fantasia di canzoni degli anni 40 affidata agli arrangiamenti di 
Tony De Vita. Ancora un ospite: Enrico Coveri che ha accettato di 
presentarsi non nelle vesti ai stilista ma di «ballerino», in coppia 
con Loretta Goggi (intanto, però, le sue modelle sfileranno e parle¬ 
ranno anche loro di pubblicità). 

Canale 5: Milano a Milano 

TVe sindaci di Milano: Milano dell’Ohio. Milano dellTllinois, Mila¬ 
no del Tennessee. Sono gli ospiti ai Mike Bongiorno per 
Pentatlon.in onda su Canale 5 alle 20,30. Ma sarebbero addirittu¬ 
ra 15 le «Milano d’America», strette in un gemellaggio pubblicita¬ 
rio con quella italiana (quella «D.O.C.») in occasione del lancio 
della nuova vettura dell'Alfa Romeo dedicata appunto al capoluo¬ 
go lombardo. E questa la «curiosità» del programma di Mike Bon- 
giomo che — terminata la concorrenza della Carrà — ha nuova¬ 
mente calato la marcia della sua trasmissione, facendo a meno di 
ospiti d’eccezione e servizi registrati in giro per il mondo. Anzi, 
d’ora in avanti farà a meno anche di Louis Moreno e del suo corvo 
Rockfelier, annunciati stasera per l’ultima volta. Per i sondaggi: 
che libro salvereste? Qual è l’ente pubblico peggio gestito? Come 
deve essere una moglie ideale? 

Raidue: moda, musica e corona 

Stephanie di Monaco non poteva mancare oggi a Motfaja trasmis¬ 
sione di Piera Rolandi e Vittorio Corona, in onda su Raidue alle 
17,40, la cui puntata è dedicata a «moda e musica». Chi meglio di 
una principessa che ha appena interrotto la carriera di modella (e 
stilista) per quella di cantante? Eccola, dunque, nel video Oura- 
gan. la sua prima canzone. L'inchiesta del programma è stata fatta 
tra parrucchieri ed estetisti per capire quanto influiscano tra la 
moda dei giovani i modelli dei cantanti, da Madonna ai Duran 
Duran. Un videoclip intitolato «rock a porter. metterà in evidenza 
l’abbigliamento dei giovani ispirato alle grandi rock-star, mentre 
un altro mostrerà modelli ispirati al tango, al boogie-wqgie e al 
rock. Ancora, interviste a Marie La Fòret (protagonista di Tangos) 
e Julia Miguenes Jonson (la Carmen di Francesco Rosi). 

Canale 5: Uto Ughi e il violino 

È Uto Ughi il «protagonista» scelto da Giorgio Bocca per la 6ua 
trasmissione (in onda su Canale 5 alle 23) o meglio, i «protagonisti» 
sono due: il violinista ed il suo violino. «Enfant prodige» (abbracciò 
per la prima volta un violino a 3 anni) Ughi fa un ritratto di sé 
come uomo e come artista, ma parla lungamente anche dello Stra¬ 
divari, del suo fascino, del suo suono. «Oggi bisogna avere i piedi 
per terra — dice Uto Ughi — perché geni come Mozart non sono 
riusciti a fare nulla in questa vita terrena e sono morti in mise¬ 
ria...». 

Raiuno: i canti della notte 

I rapaci notturni sono i protagonisti oggi (su Raiuno alle 14,15) del 
Mondo di Quark. Per poterli riprendere e per scoprire le loro 
abitudini alcuni ricercatori spagnoli hanno catturato barbagianni, 
gufi, allocchi, civette e — dopo aver legato loro una piccola radio 
trasmittente alla zampa — fi hanno rimessi in libertà, seguendo 
così i loro appostamenti e le azioni di caccia notturna. 

(a cura di Silvia Garambois) 
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Al Festival di Parma due grandi prove 
d’attore per Jéròme Deschamps e Jerzy Stuhr 
in due lavori centrati sulla più moderna comicità 

Come è amara 
questa ironia 
del Novecento 


Nostro servizio 

PARMA — Sulla ribalta In¬ 
ternazionale del Festival 
dell’attore di Parma due 
spettacoli apparentemente 
diversissimi fra di loro, C'est 
dimanche («È domenica») di 
Jéròme Deschamps e Kon - 
trabaslsta («Il contrabbas¬ 
so») di Peter Stlskind inter¬ 
pretato da Jerzy Stuhr, si 
confrontano portando In pri¬ 
mo plano quello che è il tema 
principale di questa manife¬ 
stazione: Il lavoro dell’attore. 
Ma anche al di là di questa 
riflessione, fra i due spetta¬ 
coli è possibile ritrovare un 
filo conduttore che è dato da 
una comicità mal fine a se 
stessa, a un passo dalla tra¬ 
gedia, un ghigno scuro sotto 
Il belletto sgargiante di un 
riso non facile, e che tuttavia 
cattura il pubblico, malgra¬ 
do l’amaro che lascialn boc¬ 
ca, con un coinvolgimento 
fulminante. 

C’est dimanche, lo spetta¬ 
colo presentato da Jerome 
Deschamps, attore che si è 
formato accanto ai maggiori 
registi della scena francese 
da Chéreau a Vitez, propone 
già nel titolo una critica fe¬ 
roce delle nostre scappatoie 
quotidiane, tutte fintamente 
consolatorie. Cosa fa, infatti, 
l’uomo comune oberato da¬ 
gli Impegni, stanco, costretto 
magari a tirare la cinghia 
per sei giorni alla settimana? 
Pensa alla domenica come al 
giusto premio delle sue fati¬ 
che (l’abito della domenica, 
11 pranzo della domenica, 
ecc.), come al giorno In cui 
gli verranno biblicamente 
concesse tutte le gioie della 
vita. 

E Invece... già Leopardi 
aveva capito che la domeni¬ 
ca può portare solo tristezza 
e noia, e In C’est dimanche lo 
comprende anche De¬ 
schamps, che mette In cam¬ 
po tre personaggi beckettia- 



ni, tre tipi al limite Interpre¬ 
tati da lui stesso, da Jean 
Marc Bihour e da Christine 
Pignet: un uomo dallo 
sguardo allucinato, una 
donna grassissima e buffa, 
un giovane alto e allampa¬ 
nato dagli occhi spiritati che 
ricorda Dario Fo giovane. I 
tre entrano insieme, in fila 
indiana, dal fondo di un pal¬ 
coscenico che sembra ancor 
più smisurato e spiazzante 
nella sua nudità. Sono stra¬ 
lunati, un po’ perplessi di 
fronte al pubblico; un enor¬ 
me quadro alle loro spalle 
simboleggia 11 cielo, una 
lampadina elettrica ondeg¬ 
gia vistosamente sopra le lo¬ 
ro teste. Portano tutto con sé 
come 1 personaggi cari a 
Monsleur Hulot: la carroz¬ 
zella dove sta un bambino 


che non si vede al quale 1 tre 
sono legati da un rapporto 
contraddittorio, un «contenl-, 
tore» delle meraviglie da cui 
esce un po’ di tutto dalle bot¬ 
tiglie di vino al piatti di pia-, 
stica da picnic, la bombola 
del gas e delle sedie. 

E queste sedie, quasi me¬ 
tafisicamente, si rivelano 
ben presto (dal momento che 
delimitano gli spazi e 1 rap¬ 
porti fra 1 personaggi) come 
l’oggetto più importante del¬ 
lo spettacolo accanto a 
un’altra macchina infernale. 
Invisibile perché nascosta 
dietro un bancone ma di cui 
captiamo 1 catastrofici effet¬ 
ti fra un rumore di bottiglie 
rovesciate e un grufolare di 
maiali Incattiviti: pazienza 
— verrebbe da dire — C’est 
dimanche. 


Così, per circa un’ora e 
mezza, senza tempi morti va 
avanti questa performance a 
tre che dilata all’lnverosinil- 
le la situazione. Sostenuta 
dal suono di una fisarmoni¬ 
ca che propone valzer accat¬ 
tivanti e spinge i nostri eroi a 
esibirsi In assoli di danza as¬ 
solutamente risibili, con ri¬ 
sultati formidabili, e dove gli 
interpreti mostrano un af¬ 
fiatamento che ha del cla¬ 
moroso. E la tensione non si 
allenta mal dal principio alla 
fine quando, fra un grande 
scoppiettio di razzi, la car¬ 
rozzina del bebé viene assun¬ 
ta In cielo nel trionfo di una 
quotidianità rabberciata e 
svergognata che ci fa ridere 
fino alle lacrime di noi stessi: 
e Deschamps, con lo sguardo 
un po’ impietoso di chi è abi¬ 
tuato a «rubare» dagli altri, ci 
mostra come farlo. 

Se in C’est dimanche l tre 
attori non dicono neppure 
una parola, ce ne sono invece 
molte nel Contrabbasso di 
Peter SUsklnd, tretasettenne 
autore tedesco rivelatosi re¬ 
centemente con il romanzo 
Il profumo. Qui la comicità è 
ancora più sofisticata che 
nello spettacolo francese e, 
se possibile, ancora più acre. 
È un assolo intelligentemen¬ 
te spiritoso, già proposto 
l’anno scorso da Maurizio 
Micheli a Spoleto, che rac¬ 
conta, fra un torrente di pa¬ 
role, 1 turbamenti di un tren¬ 
tottenne contrabbassista di 
terza fila nell’orchestra di 
Stato della sua città. La sua 
vita è stata segnata dalla 
presenza Ingombrante, e per 
certi aspetti vincolante, di 
questo strumento «guardo¬ 
ne» e appiccicoso che gli ha 
impedito anche una normale 
attività sessuale. Ma la ne¬ 
vrosi viene da lontano, dal¬ 
l’infanzia: perché non pensa¬ 
re, psicoanalltlcamente, che 
il nostro contrabbassista In 
preda al complesso di Edipo 
abbia scelto proprio questo 
strumento in odio al padre? 

L’attore che Interpreta 
questo monologo. Io straor¬ 
dinario Jerzy Stuhr, uno dei 
preferiti di Wajda, entra In 
scena in frac perfetto mentre 
un quartetto esegue dal vivo, 
fra l’altro, musiche di Mo¬ 
zart. Ma la confidenza fra lui 
e noi, il suo «spogliarello» 
psicologico nasce solo quan¬ 
do entriamo nella piccola 
stanza dove il contrabbassi¬ 
sta In mutande rivela tutta 
la sua nevrosi solitaria e, fra 
tirate contro Wagner e conti¬ 
nui «me ne frego», il suo Infe¬ 
lice amore per una soprano 
di nome Sara che canta nella 
sua stessa orchestra. E noi 
siamo trasformati in guar¬ 
doni (proprio come quel «cu- 
lone» del contrabbasso), in 
complici di Jerzy Stuhr che 
recita in italiano questo 
sfiancante, delizioso mono¬ 
logo, smisurato e cattivo, 
frustrato e stridulo. Il volto 
sovente stravolto in una 
smorfia: una grande Inter¬ 
pretazione. 

Maria Grazia Gregori 



I vincitori di Sanremo. Da sinistra Marcella Bella, Eros Ramaz- 
zotti e Renzo Arbore 


Arriva in Unione Sovietica 
il Festival della canzone 


Sanremo 
in tournée 
a Mosca 


MOSCA — La canzone italiana sbarca In forze in Unione 
Sovietica. Da sempre popolarissima in Urss, la nostra musica 
entrerà oggi nelle case di milioni di spettatori sovietici. Alle 
19.05 locali (in Italia saranno le 17.05, e Raitre trasmetterà 
l’evento in diretta) andrà in onda Fiori e canzoni dall’Italia, 
ovvero 11 Festival di Sanremo in «tournée» a Mosca: per la 
prima volta il festival della canzone Italiana parte armi e 
bagagli e va nuovamente in scena, a distanza di settimane, 
nella capitale dell’Urss. 

DallTtalla si è mossa una troupe di circa 80 persone. Tra 1 
cantanti figurano 1 due vincitori di Sanremo '86, Eros Ra- 
mazzotti (tra 1 «big») e Lena Biolcati (tra le «promesse»), Insie¬ 
me a buona parte del concorrenti: Loredana Bertè (che in 
Urss è già nota per un tour di un paio di anni fa), Renzo 
Arbore (che effetto farà il suo «clarinetto» allo spettatore so¬ 
vietico?), Enrico Ruggeri, Zucchero, Mango, Rosanna Casa¬ 
le, Luca Barbarossa, Flavia Fortunato, Marco Armar.!, Mia- 
nl, Francesco Hertz, Giampiero Artegianl. Ad essi si aggiun¬ 
geranno altri ospiti «extra-festival» come Gino Paoli, Dori 
Ghezzi, Gianni Nazzaro e Tiziana Rivale. La presentatrice 
non sarà Loretta Goggi, ma un’artista che in Urss è già popo¬ 
larissima sia come cantante che come attrice: Milva. 

Le esibizioni si svolgeranno nel teatro Ostankino, uno dei 
principali della tv sovietica. I cantanti canteranno dal vivo 
ma su basi registrate, esattamente come in occasione del 
•vero» festival. Domani e sabato saranno registrati altri due 
show che verranno irradiati anche In tutti I paesi del Come- 
con. Lo spettacolo durerà un palo d’ore. Il coordinatore della 
manifestazione è l’organizzatore Giampiero Simontacchi, 
con la collaborazione di Gianni Ravera. Prima della partenza * 
per Mosca, Simontacchi ha dichiarato che l’idea verrà repli¬ 
cata In futuro, se 11 pubblico sovietico dimostrerà di gradirla 
(e non avremmo dubbi in proposito), e che per l’anno prossi¬ 
mo è prevista un’analoga «spedizione» in quel di Cuba. Poten¬ 
zialmente, al nostri cantanti si apre un mercato Immenso e 
assai ricettivo: tutti gli italiani che hanno effettuato tournée 
in Urss hanno ottenuto grande successo (il caso più recente è 
quello di Al Bano e Romina Power). 



IL TESTAMENTO DEL MOSTRO (Raidue ore 24) 
Cominciamo a notte fonda, con questo film di Jean Renolr 
f1959) che nella vicenda, come si capisce subito dal titolo, non 
e troppo originale, ma ha, nel ruolo del protagonista quel 
dolcissimo «mostro» di Jean Louis Barrault. Lasciatevi dire 
che vederlo metamorfìzzarsi è come assistere alla trasforma¬ 
zione deH'uomo in attore, un fatto quasi mistico. 

1997 FUGA DA NEW YORK (Italia 1 ore 20.30) 

Ed ecco, se si vuole, un altro genere di horror, quello fanta¬ 
scientifico più attuale a cui questo film (assieme ad altri) ha 
dato l’avvio. SI parla di un futuro non troppo lontano e spe¬ 
riamo non tanto verosimile, In cui la città di New York sarà 
diventata un'enorme galera. Mentre il presidente degli Usa 
viene tenuto in ostaggio da una gang, all’indomito Jena Plln- 
skl viene affidato 11 compito di penetrare nella cinta Infernale 
della città e uscirne in tempo utile. Utile a che? A salvarsi la 
pelle, visto che gli viene inoculato un potente mlcrodlsposlti- 
vo di autodistruzione. Insomma la storia è complicata per 
queste poche righe. Vi basti sapere che questo viaggio Infer¬ 
nale somiglia a quello di Enea, di Ulisse, di Dante e di tutti 
quelli che varcano estremi limiti umani. Solo che Jena PHn- 
skl non è un uomo, è un personaggio, un perfetto ingranag¬ 
gio In un meccanismo spettacolare tenuto in pugno dalla 
abilità di John Carpenter. Il film si consiglia a tutti quelli che 
pensano al cinema anche come un gioco che può essere cru¬ 
dele, ma deve sempre essere divertente. 

ANNA DEI MIRACOLI (Raitre ore 22.05) 

Arthur Penn racconta la storia di una bimba sordomuta e 
cieca, tagliata fuori dal mondo, ma avvinghiata alla vita con 
feroce animalità. Arriva una donna, Anna, a prendersi cura 
di lei e a strapparla alla pena piena di rimorsi con cui la 
trattano l familiari. La salverà. Merito, In gran parte, della 
bravura senza pari della straordinaria Anne Bancroft (pre¬ 
mio Oscar per questa Interpretazione) che dà al film la mag¬ 
gior parte della sua credibilità. Emozionante, addirittura 
stressante. In qualche momento difficilmente sopportabile, 
la vicenda alla fine si rivela liberatoria con qualche rischio di 
melodramma. Questo succede solo perché oggi abbiamo vi¬ 
sto tanti altri film sulle difficili vie del recupero. 

ODIO IMPLACABILE (Eurotv ore 23.30) 

La guerra è finita. Dopo l’immensa strage collettiva, ancora 
un delitto Individuale. Possibile? Il colpevole è un soldato che 
ha ucciso per antisemitismo. Saranno I suol commilitoni a 
scoprirlo. Tra gli attori Robert Mltchum e Gloria Grahame. 
Alla regìa Edward Dytryk, che fu fattorino alla Paramount, 
ne divenne un pilastro e poi si scontrò col maccartismo. 


Programmi Tv 


0 Raiuno 

10.30 BENEDETTA & COMPANY - Sceneggiato (4* puntata) 

11.30 TAXI — Telefilm ctonie diventa bigamo» 

11.55 CHE TEMPO FA - TG1 FLASH 

12.05 PRONTO... CHI GIOCA? - Con Enrica Bonaccorti 

13.30 TELEGIORNALE: TG1 - TRE MINUTI DI... 

14.00 PRONTO... CHI GIOCA? • L'ultima telefonata 

14.15 IL MONDO Ol QUARK - A cura di Piero Angela 
16.00 CRONACHE ITALIANE - CRONACHE OEI MOTORI 

15.30 OSE: RISTRUTTURAZIONE E AGGIORNAMENTI DEI MUSEI 
15.00 DINKY DOG - Cwtone animato 

15.15 PRIMISSIMA - Attualità culturale del TG1 

15.55 OGGI AL PARLAMENTO: TG1 FLASH 
17.00 TG1 - FLASH 

17.05 FIORI E CANZONI DALLTTAUA - Sanremo a Mosca 

19.40 ALMANACCO DEL GIORNO DOPO - CHE TEMPO FA 
20.00 TELEGIORNALE 

20.30 IL BELLO DELLA DIRETTA • Spettacolo con Loretta Goggi 

22.35 TELEGIORNALE 

22.45 LA GRANDE DEPRESSIONE - «America: Roosevelt a a New Deal» 

23.40 TG1 - NOTTE - OGGI AL PARLAMENTO 

23.65 GRANDI MOSTRE • Munch a Roma 

0 Raidue 

11.65 CORDIALMENTE - Rotocalco. In studio Enza Sampò 
13.00 TG2 ORE 13 - TG2 AMBIENTE 

13.30 CAPITOL - Telefilm con Rory Caihoun 

14.30 TG2- FLASH 

14.35 TANOEM - Super G. attualità, giochi elettronici 
15.00 OSE: LE OONNE DELLA OONNA 

16.30 PANE E MARMELLATA - In studo Rita Dalla Chiesa 

17.30 TG2 FLASH - DAL PARLAMENTO 

17.40 MOOA E TUTTO QUANTO FA COSTUME SPETTACOLO E 
CULTURA 

18.30 TG2 - SPORTSERA 

18.40 LE STRADE 01 SAN FRANCISCO - Telefilm 

19.40 METEO 2 - TG2 - TG2 LO SPORT 

20.30 L'ISPETTORE DERRICK - Telefilm «Imbarco a G enov a » 

21.35 ABOCCAPERTA - Ideato e condotto da Gianfranco F un ari 

22.30 TG2 - STASERA 

22.40 SPORTSETTE - Appuntamento con lo sport 

23.50 TG2-STANOTTE 

24.00 IL TESTAMENTO DEL MOSTRO - Fdm con Jean Locrt Barrault. 
Teddy Bt&j. Regia d Jean Reno» 

0 Raitre 

12.55 UN'AVVENTURA A CAMPO DE' FIORI - Film con Wifcam Berger 

13.55 OSE: UNA LINGUA PER TUTTI - n russo (9* puntata) 

14.65 MUSICHE PIANISTICHE DI FRANZ LISZT ESEGUITE DA MI¬ 
CHELE CAMPANELLA 

16.05 OSE: LA MONTAGNA DEGÙ ITAUANI 

16.35 OSE: L'INCANTESIMO DEL LAGO DEL FUCINO (2* puntata) 
17.05 DADAUMPA 

16.10 L'ORECCMOCCMIO • Con Fatao Fano 

19.00 TG3 ♦ TV 3 REGIONI 

20.05 OSE: IMMAGINI PER LA SCUOLA 


20.30 TRE SETTE: « Settimanale di attuafit* dal Tg3 

21.30 TG3 • NAZIONALE E REGIONALE 

22.05 ANNA DEI MIRACOU • FHm con Anne Bancroft 
23.60 1 FISICI - Di Friedrch Durrenmatt; con paolo Cartai. Paola Gassman. 
Regia d V. Barino 

0 Canale 5 

8.30 ALICE • Telefilm con Linda Lavin 

8.55 FLO - Telefilm con Geoffrey Lewis 

9.20 UNA FAMIGLIA AMERICANA - TefeNm 
IO. 15 GENERAL HOSPITAL - Teleromanzo con Tony Geary 
11.00 FACCIAMO UN AFFARE • Gioco a quiz con Iva Zarucchi 

11.30 TUTTINFAMIGL1A - Gioco a quiz con Claude Lippi 
12.00 BIS - Gioco a quiz con M. Bongiorno 

12.40 IL PRANZO E SERVITO - Gioco a quiz con Corrado 

13.30 SENTIERI • Teleromanzo 

14.25 LA VALLE DEI PINI - Teleromanzo 

15.20 COSÌ GIRA IL MONDO - Teleromanzo 

16.15 ALICE • Telefilm con Linda Lavin 

16.45 HAZZARD - Telefilm con Catherine Bach 

17.30 DOPPIO SLALOM - Gioco a quiz per ragazzi 
18.00 L'ALBERO DELLE MELE - Telefilm 

1B.30 C'E ST L A VÌE - Gioco a quiz con Meco Columbro 
19.00 I JEFFERSON - Tele film con Sherman HemsJey 

19.30 ZIG ZAG - Geco a quiz con li VianeSo e S. Mondaini 

20.30 PENTATLON - Gioco quiz con Mfte Boriremo 
23.00 PROTAGONISTI - Le interviste (fi Giorgio Bocca 

23.30 SPETTORE BRANNIGAN LA MORTE SEGUE LA TUA OMBRA 
• Film con John Wayne. Richard Anenborough 

0 Reteqnattro 

8.30 STREGA PER AMORE • Telefilm 
9.00 MARINA - Telenovela 

9.40 LUCY SHOW • Telefilm 

10.00 GU AMANTI - Fdm con Margaret SuRavan 

11.45 MAGATINE - Attuati 

12.15 JENNIFER - Tetefdm 

12.45 CIAO CIAO - Cartoni animati 

14.15 MARINA - Telenovela 
15.00 A GLIA VIVA • Telenovela 

15.50 8UTTERFLY AMERICANA • FAm con Oen Deiey 

17.50 LUCY SHOW - Telefilm con luede BaB 

18.20 Al CONFINI DELLA NOTTE • Sceneggio 

18.50 I RYAN - Scenografo con Heien Galagher 

19.30 FEBBRE D'AMORE - Sceneggio con Robert Oary 

20.30 COLOMBO - Telefilm «Incidente premedtato» 

22.00 MATT HOUSTON - Telefilm «Denaro sporco» 

22.50 M.A.S.H - Telefilm con Alan Atta 

23.20 DEVLIN E DEVLIN - Telefilm con Jack Scalia 
00.10 IRONSlOE • Telefilm con Raymond Burr 
01.00 M00 SQUAD • Tele Hm con Mchael Cole 

□ Italia 1 

8.30 GU EROI DI HOGAN - Telefilm 

8.65 SANFORO & SON - Telefilm 

9.20 LA CASA NELLA PRATERIA - Telefilm 


Radio 


10.10 WONDERWOMAN-Telefilm 
11.00 LA DONNA BIONICA - Telefilm 

11.50 OUINCY - Telefilm con Jack KKigman 

12.40 AGENZIA ROCKFORD - Telefilm 

13.20 HELP - Gioco a quiz 

14.15 OEEJAY TELEVISION 

16.00 RALPH SUPERMAXIEROE • Telefilm 
16.00 BIM BUM BAM 
18.00 STAR TREK - Telefilm 

19.00 GIOCO DELLE COPPIE - Gioco a quiz con Marco Predofin 

19.30 LA FAMIGUA AODAMS • Telefilm con Jack* Coogan 
20.00 KISS ME LUCIA - Cartoni animati 

20.30 1977 FUGA DA NEW YORK - Film con Kurt Russell 

22.20 MUNDiAL - Sport con Roberto Bottega 

22.50 BASKET - Campionato N B A. 

0.20 PREMIÈRE - Settimanale (fi cinema 

0.55 STRIKE FORCE - Telefilm con Robert Stack 

1.45 CANNON - Telefilm con WiBam Conrad 

0 Telemontecarlo 

17.00 LA FAMIGLIA MEZIL - Cartoni animati 

17.55 LA PIETRA DI MARCO POLO - Telefilm 

18.35 OROSCOPO 01 DOMANI 

18.40 CARTONI ANIMATI 

18.45 OANCIN'DAYS - Telenovela 

19.30 TMC NEWS - BOLLETTINO METEOROLOGICO 

19.45 MESSICO '86 - I momenti più significativi 

19.50 LA BELLA OTERO - Sceneggiato (3* puntata) 

21.00 CERIMONIA SEGRETA - Fdm con Elizabeth Taylor 

O Euro TV 

11.45 PICCOLO MONDO ANTICO - Sceneggiato 
13.00 CARTONI ANIMATI 

14.00 ANCHE I RICCHI PIANGONO - Telenovela 

14.30 MNAMORARSI - Telenovela 

15.00 R. DIAVOLO £ FEMMINA - Firn con Cary Grant 

17.30 CARTONI ANIMATI 

19.00 MORK E MINDY • Telefilm con Robin WSSams 
20.00 CANOY CANDY • Cartoni animati 

20.30 MISFITS - Telefilm con Cowteney Coa 

21.30 FOXFIRE - Telefilm con Joarma Cass«dy 
22-20 CATCH - Campionati mondali 

23.30 Film 

0 Rete A 

8.00 ACCENDI UN'AMICA 

14.00 MARIANA: R. DIRITTO DI NASCERE • Telenovela 

14.30 CUORE DI PIETRA - Telenovela 
16.00 NOZZE D'OOIO • Sceneggiato 
18.00 NATALIE - Telenovela 

17.00 FELICITA... DOVE SEI - Telenovela 

17.30 DON CHUCK STORY - Cartoni animati 

19.30 MARIANA: R. DIRITTO DI NASCERE - Telenovela 
20.00 FELICITA... DOVE SEI - Telenovela 

20.30 CUORE DI PIETRA - T ele no v el a con Lucia Mendaz 
21.00 NATAUE - Telenovela 

22.00 NOZZE D'OOIO • Sceneggiato 

23.30 PICCOLA FIRENZE - Vendi* 


0 RADIO 1 

GIORNAU RADIO: 6, 7. 8. 10. 11. 
12, 13. 14. 15. 17,19. 21. 23.03. 
Onda verde: 6.57. 7.57, 9.57. 

11.57. 12.57. 14.57. 16.57. 

18.57. 20.57. 22.57. 9 Rado an¬ 
ch'io 86; 11.37 La casa suU'Estua- 
no; 12.03 Via Asiago Tenda: 15.03 
Megabit: 16 II Pag*none; 17.30 Ra- 
diouoo jazz '86; 20 Spettacolo; 22 
Stanotte la tua voce; 23.05 La tele¬ 
fonata; 23.28 Nomano italiano. 

O RADIO 2 

GIORNAU RADIO: 6.05. 6.30. 

7.30. 8.30. 9.30, 11.30. 12.30. 

13.30. 15.30. 16.30. 17.30, 

18.30. 19.30. 22.30. 6 I giorni; 
8.45 Andea; 10.30 Redodue 
3131; 15-18.30 Scusi, ha visto i 
pomeriggio?; 18.32-20.10 Le ere 
delia musica; 21.30 Radodùe 3131 
notte: 23.28 Notturno italiano. 

O RADIO 3 

GIORNAU RAD»; 6.45. 7.25. 

9.45.11.45.13.45.15.15.18.45. 

20.45. 23.53. 6 Preludo: 

7-8.30-11 Concerto del mattmo; 10 
Ora O; 12 Pomerig^o m us i ca le; 

15.30 ' Un ceno discorso; 
17.30-19.15 Spazio Tre: 21.10 An¬ 
gelica e la luna; 23.40 U racconto d 
mezzanotte; 23.58 Notturno italia¬ 
no. 

O MONTECARLO 

Oe 7.20 Identirt. poco per posta; 
10 Fatti nostri, a ara d Maona spe¬ 
roni; 1110 piccofi axfizi. poco tele¬ 
fonico: 12 Oggi a tavola, a cura d 
Roberto Biasiol; 13.15 Oa chi e per 
chi. la dedea (per posta); 14.30 
G»ls of fihns (per posta): Sesso • 
musica; n maschio della settimana; 
Le stelle delie stelle; 15.30 Introdu- 
cmg. interviste; 16 Show-bà news. 
notizie dai mondo dello spettacolo; 

16.30 Reporter, novità «iternaziona¬ 
li: 17 Libro è bello, i maghor Maro per 
4 miglior prezzo. 
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Dopo ventanni torna a 
Milano il celebre sassofonista 

È sempre 
il leader 
Gato Barbieri 


MILANO — Non accadeva 
da tempo che si registrasse 
tanta attesa per quello che 
un concerto al Jazz avrebbe 
potuto riservare. La colpa, 
io sappiamo benissimo, è 
che da un po’ di anni ormai 
si vedono e si ascoltano 
sempre I soliti musicisti dal 
soliti ruoli più o meno sto¬ 
rici con la loro solita musi¬ 
ca: o, magari, peggiore, un 
po’ deteriorata, anche dalla 
smania comprensibile, di 
essere al passo con le mode 
e 1 commerci. 

Il merito, di tanta attesa 
e curiosità per quello che 
avrebbe suonato martedì 
sera al Ciak, non era tanto 
di Lee Gato Barbieri quan¬ 
to, Involontariamente, del 
pubblico: si era, Infatti, al¬ 
l'oscuro dell'evoluzione ne¬ 
gli ultimi anni del saxofo- 
nlsta, salvo le sue appari¬ 
zioni accanto a Pino Danie¬ 
le, che peraltro potevano 
avere un senso differente. 

Bene, la curiosità, fin dal¬ 
le primissime note, è stata 
soddisfatta: forse un po' de¬ 
lusa, chissà. Perché la mu¬ 
sica di Barbieri è rimasta 
quella che, poco meno di 
vent’annl fa, lo ha fatto 
amare un po' dappertutto. 

D’accordo, slamo assue¬ 
fatti alle ripetizioni, ma 
non è stato questo 11 caso 
del saxofonlsta tenore. Cl 
sono stili che evolvono con 
sapienti e decisi colpi di ti¬ 
mone, altri che si Incartano 
in se stessi. Picasso da una 
parte, Matisse dall’altra. E 
ora sappiamo che Barbieri 
potrà suonare sempre così 
senza ripetersi nessuna vol¬ 
ta meccanicamente, senza 
furbizia. Come un Monk, 

K r restare In terreno 
cistico, piuttosto che co¬ 
me un Rolling. 

Al centro della sua torri¬ 
da musica c’è una voce au¬ 
tentica che si misura, si 
esalta, si Ubera In ogni no¬ 
ta, in ogni frase. E questo 
dimostra, con l'autorevo¬ 
lezza che a simili cose dà 
sempre il tempo, la qualità 
d’una Intuizione di suono 
che, alla fine degli anni 
Sessanta, non aveva con¬ 
vinto proprio tutti. Se Gato 
Barbieri si fosse, allora, li¬ 
mitato ad applicare le rlso- 


CONSORZIO AURA 
VALLE DEL RUBICONE 


Avviso alta gara d'appalto con procedura urgente a 
ristretta per la realizzazione delle opere del progetto di 
interventi urgenti per il Disinquinamento idrico dette Ac¬ 
que di competenza regionale nel Sistema Padano-Alto 
Adriatico. 

Lotto 06: costruzione collettori Cesenatico sud - 
sollevamento Intermedio, Bellaria - sollevamento in¬ 
termedio e sollevamento intermedio - Bastia 

Estratto tM bando di gara 

Oggetto deU'appatto è la realizzazione di condotte a 
gravità e/o pressione dai conimi comunali di Cesenatico 
al sollevamento intermedio, dal depuratore di Bellaria al 
sollevamento intermedio e dal sollevamento intermedio 
al depuratore Bastia. Savignano sul Rubicone. 
L'appalto verrà aggiudicato con il sistema della licitazio¬ 
ne privata secondo l'art. 24 lettera b. legge 8 agosto 
'77. n. 584. successivamente sostituito dall’art. 2. leg¬ 
go 8 agosto 1984. n. 687. L’importo presunto a base 
d’appalto è di lire 7.734.000 000. Copia integrale del 
bando di gara può essere richiesta presso: Consorzio 
AURA. Valle del Rubicone, piazza Borghesi 9. Savigna¬ 
no sul Rubicone (FO). tei. (0541) 946 562. 

Il bando di gara è stato inviato all’Ufficio delle Pubblica¬ 
zioni Ufficiali della Comunità Economica Europea in da¬ 
ta 11 aprile 1986, nonché alla Gazzetta Ufficiale della 
Repubblica Italiana in data 11 aprile 1986 (le richieste di 
invito con documentazione dovranno pervenire entro il 
giorno 23 aprile 1986. secondo l'ex art. 10 leg¬ 
ge 584/77). (L pRES(DENTE pi6r Frinco Goil 


LA RIGENERAZIONE di 
Italo Svevo. Regia e adatta¬ 
mento di Luigi Squarzlna. 
Scene e costumi di Gian¬ 
franco Padovani. Musiche 
di Matteo D'Amico. Inter¬ 
preti: Gianrico Tedeschi, 
Miriam Crotti, Marianella 
Laszlo, Luca Sandrl, Giam¬ 
piero Bianchi, Fabiola Feii* 
ciani, Edmondo Tleghi, Lo¬ 
ris Zanchi, Gianni Fenzi, 
Fabio Lucarelli. Produzio¬ 
ne del Teatro Pubblico Pu¬ 
gliese. Roma, Teatro Eliseo. 

■Forse il suo capolavoro 
teatrale e certo una delle 
maggiori commedie del 
nostro Novecento» dice 
Luigi Squarzlna a proposi¬ 
to della Rigenerazione di 
Italo Svevo. E dice bene. 
Della bellezza e della asso¬ 
luta «teatralità» di quest’o¬ 
pera, cl eravamo convinti 
vedendola rappresentata, 
nel 1973, nell’allestimento 
di Edmo Fenoglto, accen¬ 
trato su un formidabile Ti¬ 
no Buazzelli (ma anche il 
resto della compagnia non 
era da buttar via). Ora ne 
abbiamo conferma, quan¬ 
tunque Squarzlna, una 
volta alleggerito 11 testo, 
con cura e rispetto, di certe 
sue prolissità, abbia l’aria 
di prenderlo un tantino al¬ 
la leggera anche in sede di 
palcoscenico, premendo 11 
pedale del comico (e maga¬ 
ri del farsesco) più di quel¬ 
lo dell’ironia, del «distrut¬ 
tivo eppure soffice umori¬ 
smo sveviano» di cui lo 
stesso regista parla. La 
brillantezza di superficie 
dello spettacolo, qui, abba¬ 
cina un poco, e consente 
rari affondi nello spessore 
dei personaggi, delle situa¬ 
zioni, del linguaggio. 

Composta sul finire del¬ 
la vita dello scrittore (fra il 
1927 e 11 1928, presumibll- 


Luigi Squarzina regista e Gianrico Tedeschi protagonista ripropongono 
«La rigenerazione», capolavoro teatrale dell’autore della «Coscienza di Zeno» 

Svevo, vecchio giovanissimo 





Gianrico Tedéschi nella «Rigenerazione» di Italo Svevo 


mente), La rigenerazione 
si apparenta al gran ro¬ 
manzo La coscienza dì Ze¬ 
no, ai suol ulteriori, pro¬ 
gettati o abbozzati, svilup¬ 
pi, ad altri frammenti e pa¬ 
gine narrative dove si deli¬ 
nca una slmile riflessione 
esistenziale, «matura» In 
ogni senso della parola, 
giacché la vecchiaia, o le 
sue soglie, ne sono li tema 
e, insieme, il «punto di vi¬ 
sta» sulla complessità e 
originalità del vivere uma¬ 
no. Ma bisogna tener fer¬ 
mo che di un’azione dram¬ 
matica si tratta, in sé esau¬ 
riente, e non di unaderiva- 
zione da altre forme 
espressive. 

Protagonista della com¬ 
media Giovanni Chierici, 
76 anni, ricco uomo d’affa¬ 
ri ormai a riposo, che il ni- 

E ote Guido, dottore In er- 
a, persuade a sottoporsi 
ad un’operazione di ringio¬ 
vanimento, secondo 1 siste¬ 
mi d’un tal Giannottlni, 
che sembrano echeggiare 
quelli del professor Voro- 
noff, celebre all’epoca. 
L’Intervento riesce. Ma, 
rinverdito e rinvigorito, 
Giovanni ha pur sempre la 
sua età anagrafica, e si ri¬ 
trova nello stesso contesto 
familiare e sociale, nel me¬ 
desimo periodo storico. In- 
somma, il tempo trascorso 
alle sue spalle non è mo¬ 
dificabile, altre scelte non 


sono possibili, diverse da 
quelle già compiute, se non 
per le vie dell’ebrezza o del 
sogno. Così, Il «giovane 
vecchio» crede d’identifi¬ 
care nella graziosa came¬ 
riera Rita un suo lontano, 
perduto amore, ma (sia 
pur blandamente corrom¬ 
pendola) non avrà (non 
vorrà avere) da lei che 
qualche casto bacio, e bre¬ 
ve compagnia nel bere uno 
o due bicchieri di troppo 
(lui già costretto a duplice 
lunga astinenza dalla fred¬ 
dezza della moglie e dalle 
proscrizioni del severo me¬ 
dico di casa). 

Anzi, sorte beffarda, Il 
disordine Iniziale, che la 
nuova condizione di Gio¬ 
vanni ha portato, sollecita 
e accelera, poi, un rinsal¬ 
darsi della struttura do¬ 
mestica: Emma, unica fi¬ 
glia dei coniugi Chierici, 
rimasta acerbamente ve¬ 
dova, e con un bambino, 
accetta di risposarsi con 
l’assiduo spasimante Big- 
gionl; Rita, sottratta anche 
alle tendenze anclllari di 
Guido, darà la sua mano, 
come promesso, all’austi- 
sta-glardiniere Fortunato. 
Tornato scattante e aitan¬ 
te, Giovanni non può dun¬ 
que dissociarsi dalla sua 
consolidata Immagine di 
buon marito, buon padre, 
buon suocero, buon non¬ 


no, persona rispettabile. 
Quel più di energia che l’o¬ 
perazione gli ha fornito lo 
potrà solo sfogare in 
un’accresciuta attività 
onirica e mnemonica, nel 
sognare e ricordare con lu¬ 
cidità giovanile, ma anche 
con l’ambigua saggezza 
della vecchiaia. D’altron¬ 
de, 1 suol lapsus (verbali, 
visuali...) non cessano. 

E sono, quel lapsus, a co¬ 
minciare dal più clamoro¬ 
so, che segna l’Ingresso In 
scena del protagonista 
(egli è sicuro di aver vedu¬ 
to 11 nipotino, figlio della 
figlia, finire stritolato sot¬ 
to un’automobile), spie 
evidenti del peso notevole 
che, nella tessitura della 
commedia, ha la contro¬ 
versa frequentazione, fatta 
da Svevo, della psicanalisi 
freudiana. Ma l’elemento 
«scientifico» è poi assorbito 
a meraviglia, senza resi¬ 
dui, nel corpo della crea¬ 
zione artistica, che com¬ 
prende molte cose: inclusa 
una critica dell’Istituto 
matrimoniale, della sua 
natura repressiva, che, 
manifestandosi con sor¬ 
niona malizia (in sogno 
Giovanni si dichiara pron¬ 
to ad uccidere la moglie, su 
richiesta di Rlta-Pauletta, 
In sogno dice alla moglie 
che non la ucciderà), vede 
non diminuita, semmai 


aumentata la sua carica. 

Ma, come anticipavamo, 
la rappresentazione non 
Incide troppo nel testo: più 
che Interpretarlo, lo espo¬ 
ne, con il consueto nitore 
squarzlnlano, peraltro 
pendente dal lato della ca¬ 
ricatura; rilevandone, sen¬ 
za molto graduare plani e 
prospettive, sla ciò che di 
nuovo esso contiene, sla 
quanto denota un’accetta¬ 
zione «di facciata», da parte 
dell'autore (crudelmente 
escluso, In vita, dalla ve¬ 
rifica scenica), delle con¬ 
venzioni del teatro borghe¬ 
se novecentesco. Nell’ele¬ 
gante cornice disegnata 
dallo scenografo-costumi¬ 
sta Padovani, le figure di 
contorno cl appaiono come 
colorite vignette o mac¬ 
chiette (accentuatamente 
11 Blgglonl di Giampiero 
Bianchi), assiepate attorno 
a un solo personaggio, 
quello di Giovanni; cui, per 
contro, Gianrico Tedeschi 
conferisce un risalto netto, 
ma pacato, attraverso un 
fine svariare di timbri e di 
toni, con la calda capacità 
comunicativa, di voce e ge¬ 
sto, che ben gli si conosce. 

Il pubblico, a ogni modo, 
ha tributato generosi, cor¬ 
diali applausi a tutti, attori 
e regista. 

Aggeo Savioli 


nanze di Coltrane e l’ato¬ 
mizzazione di Sanders, in¬ 
somma il «grido» informale 
del «free» al ritmi e alle me¬ 
lodie sudamericane, la «tro¬ 
vata» avrebbe retto soltan¬ 
to lo spazio di uno o due di¬ 
schi, di uno o due anni (che 
Barbieri, poi. abbia fatto 
anche qualche album di 
maniera è un altro discor¬ 
so). In realtà, 11 musicista 
Italo-argentino era riuscito 
a provocare una passiona¬ 
le, coinvolgente reazione 
fra I codici di due culture, 
un po’ diverse, per loro na¬ 
tura storica, ma certo non 
opposte. 

Tutto questo resta, pres¬ 
soché intatto, nella sua 
musica di oggi, anche se, 
dietro la falda del suo Im¬ 
mutabile cappello nero, 
spunta un cespuglio di ca¬ 
pelli grigi che fanno un cu¬ 
rioso effetto ricordando 
Barbieri con l’aspetto pe¬ 
renne di ragazzino che ave¬ 
va al tempi del suo massi¬ 
mo splendore. 

Il gruppo sul palcosceni¬ 
co del Ciak Io ha ben asse¬ 
condato, pronto alle con¬ 
suete incitazioni del leader: 

[ (articolare rilievo ha avuto 
a chitarra bassa di Lincoln 
Goines. Le tastiere di 
Frank Ferrucci hanno cer¬ 
cato di mantenere II clima 
coloristico provocato dal 
sax. . 

Semmai, nonostante il 
duplice Impianto percussl- 
vo di Rafael De Jesus e Ber¬ 
nard Lee Purdle, il ritmo, 
per quanto polltimbrlco e 
sempre protagonista, viene 
a piu riprese a sfiorare una 
certa rigidezza e uniformi¬ 
tà d’accentuazioni, mante¬ 
nendosi per gran parte sul 
codici jazzistici, mal la¬ 
sciandosi andare a quelli 
più sciolti e cullanti suda¬ 
mericani. Ma, In fondo, 

D uella di Gato Barbieri non 
mal stata una vera e prò- . 
pria «fusion» e neppure una 
•iazzlficazione» a livello di 
timbri e di Improvvisazio¬ 
ne, del ritmi sudamericani. 
In questo la sua è sempre 
stata un’operazione diffe¬ 
rente, ad esemplo, dal jazz 
afro-cubano del dopoguer¬ 
ra. 

Daniele Ionio 
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Renault Express nasce dall’esperienza 
nei veicoli commerciali che Renault si è fatta 
in tanti anni sulle strade d’Europa. Nasce per 
soddisfare le esigenze di chi lavora, con tutta 
la rapidità e l'efficienza del professionista. 

Renault Express: da specialisti per specialisti. 

2,60 m 3 di volume, da 475 a 545 kg. 

L'entrata e lo stivaggio di ogni tipo di _ 
merce sono agevolati dallaformasqua- 
drata "a container’’, dai batt^ 

confort di una : 

L'abitacolo è estremamente 
funzionale, perfettamente climatiz- 
zato, insonorizzato, equipaggiato. I viag-JflS|| 
giatori (2 nella versione furgone, 5 nella versio¬ 
ne break) dispongono, fra l'altro, di sedili parti¬ 
colarmente confortevoli ed eleganti. 

Benzina: 19,2 km/l. 

Diesel: 19,6 km/l. 

Il cuore della moderna im- 
postazione meccanica di Re- 
nault Express è rappresentato I 


dai motori 1100 benzina e1600 diesel, briosi 
e generosi, su strada e in città, a vuoto e a 
pieno carico. Anche le prestazioni, sempre 
a pieno carico, sono notevoli: 130 Km/ora i 
modelli a benzina e 132 Km/ora quelli diesel, 
a fronte di consumi sempre molto ridotti. 




jL 


-Siili 




Renault E 


1100 e diesel 1600 


Costruito per lavorare. 

La struttura monoscocca è ad eccezionale 
rigidità, sette strati di protezione difendono il 
veicolo dai danni delle intemperie. Il ponte po¬ 
steriore, a quattro barre di torsione, evita i pe¬ 
ricolosi abbassamenti a pieno carico, mentre 
gli ammortizzatori orizzontali liberano com¬ 
pletamente il vano di carico. 

Assistenza globale. 

La praticità di manutenzione, il basso prezzo e 
la facile reperibilità dei ricambi, la capillarità 
della rete di servizio, la garanzia per 
12 mesi sulle riparazioni, co- 
^^i^tnbmcono a rendere 
, Renault Express un mez- 
j zo sicuramente vantag- 
| giosoperunprofessioni- 
• sta del trasporto. 

5 I Renault Express a 
I S L. 9.714.000 e 
; { ; j j L. 11.873.000. IVA 

! |« inclusa, per i furg oni 

*/' ! 1 ^ rifluì ' bènzina e diesel, e 

10.223.000. e 
i2.365.ooa iva 

inclusa, per le versioni break 
IWBPB benzina e diesel. 
j glg fr ^enault Express: da specialisti 
? . pers penalisti, Ftenault sceglie eif 
























































18 SPECIALE 


Con la fine dei lavori di scavo della galleria di gronda di Corniolo ad un passo dalla consegna un'opera attesa da 


ma 


GIOVEDÌ 
10 APRILE 1980 


vent'anni 


FusignjnOQ 


Qftlfonsu 


Un convincente rapporto 
uomo, ambiente e natura 


CALENDARIO DEI LAVORI 
PSD IL COMPLETAMENTO 
DELL’ACQUEDOTTO DELLA ROMAGNA 
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Schema dall'acquedotto della Romagna 


fi completamento dei lavori della galleria di 
Gronda del Corniolo dopo quelli della Diga di 
Ricfracoti, costituisce una tappa importante 
nella costruzione dell'Acquedotto della Roma* 
gna, opera strategica per un vasto territorio 
destinata a soddisfare le esigenze i(fropotabifi 
di oltre 900.000 cittadini residenti e di milioni 
efi turisti, a bloccare il gravissimo fenomeno 
deila subsidenza che ha come epicentro Ra¬ 
venna, a contribuire allo sviluppo con la pro¬ 
duzione e H risparmio di energia elettrica. 
L'inaugurazione di questo 2° lotto di lavori, in 
tempi più brevi del previsto, premia l'impegno 
dei lavoratori e dei tecnici e fa risaltare l'alto 
liveNo delle Imprese italiane nel settore 
espressa con la progettazione e l'impegno 
operativo (fi macchine ad elevata tecnologia. 
E premia anche gli sforzi del Consorzio Acque 
di Romagna, espressione di 45 Enti locali, che 
con lucida determinazione politica e un ingen¬ 
te impegno finanziario ha saputo via via supe¬ 
rare ostacoli oggettivi, ostilità e opposizioni e 
con l'aiuto della Regione e il conquistato ap¬ 
porto dello Stato e dell'E NEL sta facendo 
avanzare una grande opera al servizio dell’uo¬ 
mo. 

La tabella pubblicata in questa pagina dimo¬ 
stra che siamo ormai vicini alla data in cui 
l'acquedotto entrerà in funzione e comincerà 
a produrre importanti benefici. 

Sarà una data significativa per la Romagna e 
per l'intero Paese, che potranno verificare l'al¬ 
ta produttività dei circa 500 miliardi di lire cha 
sono stati impiegati. 

Soprattutto si sarà dimostrato che non è vero 
che sviluppo e ambiente sono valori necessa¬ 
riamente antitetici, anzi un corretto uso delle 
risorse naturali salva l'ambiente e crea condi¬ 


zioni per un più atto sviluppo. Da questo dato 
imprescindibile si ò partiti 20 anni fa in Roma¬ 
gna, una terra in cui le grandi trasformazioni 
nell'agricoltura, un impetuoso sviluppo della 
piccola e media impresa artigiana e industria¬ 
le, la presenza del bacino turistico più forte 
d'Europa l'espansione delle città hanno reso 
drammatica la storica carenza di risorse idri¬ 
che. 

Una terra che. per la conseguente necessità 
dì usare acqua di faida, ha subito le conse¬ 
guenze dell’abbassamento del suolo con dan¬ 
ni gravissimi particolarmente nelle città co¬ 
stiere. L'imbacimento di acqua nell'alto Ap¬ 
pennino Forlivese nei periodi ricchi di precipi¬ 
tazioni, salvaguardando i corsi di acqua nelle 
fasi di magra, il suo trasporto a valle sfruttan¬ 
do il salto di gravità per produrre energia 
icfroelettrica e per fare giungere nelle case dei 
romagnoli la risorsa senza pompaggio, l'uso 
(fi acqua altamente qualitativa per soddisfare 
le necessità civili con la contemporanea chiu¬ 
sura di pozzi che estraggono dalle falde ogni 
anno decine e decine di milioni di metri cubi dì 
acqua, t'impiego delle tecnologie più sofisti¬ 
cate per l'esecuzione dei lavori, il controllo 
della Diga di Ridracoli ai fini della sicurezza e 
per la gestione dell'acquedotto, hanno rap¬ 
presentato e rappresenteranno una risposta 
di straordinaria portata per l'economia e l'oc¬ 
cupazione. per l'immagine dell'cAzienda Ita¬ 
lia», per una saldatura convincente in avanti 
del rapporto uomo-ambiente-sviluppo. 

Di questo sono fieri gli amministratori, i tecni¬ 
ci, gli operatori del Consorzio Acque e con 
essi tutti i romagnoli. 

GIORGIO ZANNIBONI 

presidente del Consorzio Acque di Romagna 
sindaco di Fori) 


OPERE 

Diga di Ridracoli 

Galleria di derivazione 

Galleria di Gronda 

Vasche di Isola 

Potabilizzatore 

Condotta principale 

Vasche di Monte Casale 

Allacciamento Comuni 
1* franche (26) 

Allacciamento Comuni 
2* franche (14) 


DATA DI ULTIMAZIONE 

terminata nel 1982 

giugno 1986 

marzo 1986 

luglio 1986 

novembre 1986 

luglio 1966 

primavera 1987 

mediamente primavera 
estate 1987 

mediamente estate 1988 
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Panoramica dalla diga di «Ridracolia con tracimaziona dallo acarico di superfìcie 


Testa della fresa «Robbins - Grandoria 







vi» 


Tecnologia avanzata 
ai servizio sii un'opera 
airavanguardia 

Il gruppo di Impreso SELI, CMC. CHINI & TEDESCHI in meno di un 
anno ha scavato, rivestito e finito i 5 km della Galleria (fi Corniolo. 
Precedentemente, in 10 mesi erano stati scavati e poi rivestiti i 7 
km della Galloria (fi derivazione Isola-S. Sofia attraverso terreni 
instabili e interessati da numerose faglie. 

Gli scavi deU’uitimo tunnel sono procediti ad oltre 1100 metri ai 
mese e cosi pure I successivi rivestimenti. Le afte produzioni sono 
figlie efi questi fattori. Anzitutto del tipo particolare (fi fresa impie¬ 
gata, freno della collaborazione della Robbins con ring. Carlo 
Gran dori. Essa ha una potenzialità (fi scavo elevata, e quindi 
adatta alle rocce più dure, mentre con il particolare equipaggi a- 
monto di due scudi telescopici d anche in grado (fi scavare terreni 
soffici ed instabili consentendo la posa delle armature o dei rivesti¬ 
menti contemporaneamente allo scavo. 

La chance tecnologica ò completata con l'ottima riuscita ed 8 
funzionamento delle attrezzature al seguito della fresa, studiate e 
realizzate dall'Ufficio tecnico dello sponsor. 

La fresa ha lavorato per 11 ore al giorno sulle 18-20 che aveva • 
disposizione, con un'utilizzazione dal 57 a) 60% degli impianti. 
Altro fattore ugualmente importante d stato io spirito di cottabora- 
rione di tutti gfi addetti: dalla Direziona dei lavori del Consorzio 
Acque, alle maestranze e ai tecnici del yuppo. 

Infine, il moderno e fattivo atteggiamento dei sindacati, che d'ac¬ 
cordo con gli operai e con le Imprese del gruppo, hanno optato per 
una utilizzazione intesale degli impianti. Si ò lavorato 24 ore al 
giorno e 30 giorni al mese. 

Oltre a questi risultati sul piano tecnico e produttivo va segnalato 
il fatto che nessun infortunio è avvenuto nel corso defio scavo e del 
rivestimento di oltre 12 km di gallerie. Questo risultato dimostra 
che i mezzi di lavoro, primo fra i quali la fresa scudata, I sistemi di 
sicurezza e di sostegno dei tenoni e (fi tutti gfi altri accorgimenti 
adottati unitamente a una razionale meccanizzazione, hanno ri¬ 
sposto in pieno alle aspettative. Altro risultato di particolare inte¬ 
resse sodale è il fatto che molto personale del luogo, scolastica¬ 
mente preparato, ha trovato un'occ up azione spedafistica per la 
quale 4 stato istituito e ha ora una possibilità di lavoro concreta e 
qualificata. 

ingegner CARLO GRAN DORI 

presidente SEU. CMC. CHINI & TEDESCHI 
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Galleria <8 gronda di «Corniolo» tratto di inizio scavo con fresa 


Ponte-canale «Rio Campagna» ultimato 


Passaggio dada frese sul ponts-canais nel «Rio Cempignes 



Società 

Esecuzione 

Lavori 

Idraulici 


ROMA 

Viale America 93 

9 (06) 

59.23.273 


costruzioni 
idroelettriche 
e civili 
attrezzature 
e impianti 
speciali 
consulenze 


Edilizia 

indus trializza la 
e prefabbricata 
civile sociale 
industriale 
grandi opere 
infrastrutturali 
lavori marittimi 
impianti di 
trattamento 
acque primarie 
e di scarico 
smaltimento 
rifiuti solidi 
carpenteria 
metallica 
gres smaltato 
in monocottura 


oc 

Cooperativa 

Muratori 

& 

Cementisti 
C.M.C. 
di Ravenna 

RAVENNA 
Via Trieste 76 
9 (0544) 
421.209 


IMPRESA 

CHINI & TEDESCHI 

s p.a. 


BOARIO TERME (BS) - Via A. Manzoni 5 
Telefono (0364) 50.030 


Costruzioni edili stradali 
idrauliche 




C p js q Cooperativa Edili 

aC.M.ds Alto Savio 

S. PIERO IN BAGNO (F0) 

Via L. Da Vinci 40 - Telefono (0543) 917.154 



J Costruzioni edili e industriali - Produzione prefab¬ 
bricati, gallerie strade, cave, opere idrauliche 
Lavori in terra, stabilizzazioni, pavimentazioni 


Edilcoop Forti 

FORLl - Vìa L. Galvani 19 * Tel. (0543) 720.344 


Edilizia civile abitativa e industriale • Lavori strada¬ 
li e urbanizzazioni • Fognature, acquedotti, gasdot¬ 
ti • Opere idrauliche, irrigazioni a Impianti di depu¬ 
razione e potabilizzazione • Opere speciali in c.a. 
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Dubbi e perplessi tà sul decesso di u n’anziana trovata in fin di vita nella sua abitazione I in via Fidenza, al Tuscoiano 
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Edile muore 


Muore a 81 anni: vino killer? 


Al setaccio 

negozi e 
supermercati 

Ieri nuovi ricoveri - Sequestrata a scopo 
cautelativo una partita di 12mila bottiglie 


Un Infarto o 11 vino killer? Un’anziana signora. Maria Ran¬ 
delli di 81 anni, è stata trovata morta Ieri mattina, riversa sul 
pavimento della camera da letto della sua abitazione al Lau- 
rentlno dove viveva da sola. Era malata di cuore, soffriva di 
angina pectorls, ma la presenza In casa di un modesto quan¬ 
titativo di alcolici, contenuto In un tetrapack ancora chiuso, 
due bottiglie sigillate e in un vermuth dimezzato ora al vaglio 
delle analisi ha fatto nascere 11 sospetto di un avvelenamento 
da metanolo. Un sospetto avvalorato da una telefonata che 
prima di morire la donna avrebbe fatto alla nuora, Giuseppi¬ 
na De Rossi: •Vieni, mi sento male — le avrebbe detto — deve 
essere stato 11 vino...». Nel giro di pochi secondi una squadra 
di vigili del fuoco sfondava la porta dell'appartamento al 565 
di via Laurentina ma per Maria Randelli ormai c’era ben 
poco da fare. Qualche attimo dopo moriva nell’ambulanza 
che a sirene spiegate la stava trasportando al Sant’Eugenio. 
Nel referto stilato dal medici dell’ospedale tra le cause che 
potrebbero aver provocato II decesso compare anche quella 
di un avvelenamento da alcol metilico ma l’ultima parola 
viene lasciata all'autopsia che verrà eseguita questa mattina 
all'Istituto di medicina legale. 

Intanto dilaga la psicosi. Il centralino del Nas (11 nucleo 
antlsofisticazionl del carabinieri) continua a suonare Inces¬ 
santemente. Migliala di segnalazioni giungono ogni giorno 
su stock sospetti o semplici bottiglie mentre negli ospedali 
prosegue la processione di persone che temono al essere ri¬ 
maste vittime di Intossicazioni. Molte, dopo 1 primi accerta¬ 
menti, vengono dimessi Immediatamente, per altre Invece si 
consiglia il ricovero. Alla Usta del probabili intossicati si sono 
aggiunti Ieri nuovi nomi. Al San Giovanni si è presentata 
Alarla Antonietta Pensa 33 anni giudicata guaribile In quat¬ 
tro giorni, all’Umberto Primo è trattenuta In osservazione 
una studentessa torinese di 15 anni. Valerla Rulli, In gita con 
la scuola a Roma: 1 suol Insegnanti hanno detto che ha bevu¬ 
to vino Insieme al resto della scolaresca in una trattoria del 
centro storico. Al Sant’Eugenio Infine è approdato un ragaz¬ 
zo di 22 anni, Alfredo Vita, con una prognosi di appena due 
giorni. Tutti accusavano gli stessi sintomi: giramenti di te¬ 
sta, nausea, abbassamento della vista. Anche a Civitavecchia 
è stato ricoverato per accertamenti Ovidio Gargiulo, 64 anni, 
conosciuto come forte bevitore che è stato colto da malore. 

Cresce l’allarme. Sebbene non sia stata ancora trovata 
traccia di metanolo nel campioni di vino sequestrati nella 
capitale, nel reparto chimico del laboratorio di Igiene e profi¬ 
lassi le analisi procedono a ritmo serrato. I prelievi vengono 
effettuati dal personale del servizio «Intersonale sofisticazio¬ 
ni alimentari» e da quelli delle varie Usi. Depositi all’ingrosso 
e negozi al dettaglio vengono passati al setaccio. Alle circa 
lOOmlla bottiglie sequestrate da lunedì scorso. Ieri se ne sono 
aggiunte 12mlla, tutte «a rischio», bloccate In un deposito di 
Monte Sacro e tra le quali 11 laboratorio di Igiene ha preleva¬ 
to del campioni per esaminarli. «I campioni sono prelevati, a 
scopo Indicativo — ha detto un Ispettore del servizio — anche 
sulle marche non sotto Inchiesta. Ma la situazione non è mal 
sotto controllo perché la lista del ministero viene continua¬ 
mente aggiornata con l’indicazione di nuove ditte». 

Per allargare 11 raggio degli accertamenti l’assessore regio¬ 
nale alla sanità Rodolfo Gigli ha Istituito un servizio telefo¬ 
nico di Informazione. Il numero 5135711 è già a disposizione 
di operatori e semplici cittadini dalle 9 alle 18, dal lunedì al 
venerdì. Il sabato il servizio termina alle ore 13. 

Valeria Parboni 



Un mare di bottiglia da analizzare, carabinieri al lavoro in un supermercato 


I coltivatori: «Noi siamo rovinati» 
Cifre disastrose per la produzione 


«Non sarà eccezionale ma 
almeno non è avvelenato » 
deve aver pensato qualche 
grande ristorante del nord 
che ha già cominciato a tra¬ 
sferire le ordinazioni di vino 
dal Piemonte al Lazio. La 
notizia viene dalla cantina 
sociale del Cesanese del Pi¬ 
gilo, In provincia di Prosino¬ 
ne, dove nel giorni scorsi so¬ 
no comincia te ad arrivare te¬ 
lefonate da diversi noti risto¬ 
ranti lombardi e piemontesi. 
Ma purtroppo sono casi Iso¬ 
lati che non compensano 
certo II crollo delle vendite 
subito dal produttori della 
nostra regione. «1/ nostro è 
vino genuino • dicono 1 colti¬ 
vatori laziali che venerdì or¬ 
ganizzeranno una manife¬ 
stazione a Roma distribuen¬ 
do gratuitamente I prodotti 
delle loro cantine. L’Iniziati¬ 
va è stata promossa dalla 
Confcoltlvatorl. 

J1 Lazio é al quinto posto 
In tutt’Italla nella produzio¬ 
ne di vino con 5-6 milioni di 


ettolitri l'anno. Fasoprattut- 
to bianco e la parte del leone 
spetta al Castelli Romani e 
In generale alla provincia di 
Roma. Subito dopo vengono 
la provincia di Prosinone, 
quella di Viterbo e negli ulti¬ 
mi tempi anche Latina (con 
1 milione di ettolitri) s’è con¬ 
quistata un posticino nel 
mercato delle esportazioni. 
La grande parte del vino pro¬ 
dotto viene smerciata local¬ 
mente, spesso neppure Im¬ 
bottigliata. Il 10% prende la 
via del confine diretto so¬ 
prattutto in Europa (Germa¬ 
nia, Svizzera, Inghilterra), 
negli Stati Uniti, In Canada e 
In Giappone. Ed un altro 
15-20% viene distribuito In 
tutt'Italla. 

È ancora troppo presto per 
tracciare un bilancio di qua¬ 
le sarà la perdita economica. 
In questa prima settimana 
intanto la vendita è crollata 
quasi ovunque dal 30 al 50%. 

A subire l danni maggiori 
sono soprattutto le aziende 


medie e grandi, quelle In 
grado di esportare all’estero, 
che si sono viste cancellare o 
sospendere moltissime ordi¬ 
nazioni. La Co.pro.vl. di Vel¬ 
ie tri, che raccoglie le uve di 
900 soci e produce 200 mila 
ettolitri l’anno ha tutti 1 con¬ 
tratti con l'estero bloccati. 
Stessa situazione alla Coope¬ 
rativa La Selva di Genzano 
(270 soci, 50 mila ettolitri di 
vino). In difficoltà anche le 
cooperative S.Tommaso (500 
soci e 70 mila ettolitri) e Colli 
Albani (1000 soci, 120 mila 

£ 11 ettolitri di vino prodotti). 

a Cantina sociale del Cesa¬ 
nese del Piglio che produce 
vino Doc (circa 7 mila ettoli¬ 
tri) ha subito perdite nelle 
esportazioni pesantissime, 
oltre 11 40%, solo In minima 
parte recuperate con qual¬ 
che nuova ordinazione dal 
ristoranti Italiani del nord. 

Ma sono colpite. In manie¬ 
ra pesante, anche le piccole 
aziende, quelle che produco¬ 
no vino da distribuire local¬ 
mente. Per loro la perdita è 


anche di due terzi. La ditta di 
produzione Era telll Manto va 
a Brocco Stella, In provincia 
di Prosinone, da dieci giorni 
a questa parte non vende più 
quasi nulla. In provincia di 
Rieti la cooperativa vinicola 
di Montopoll Sabina (12 mila 
ettolitri al vino l’anno) è riu¬ 
scita a tamponare 11 crollo 
delle vendite allegando ad 
ogni cassa del vino distribui¬ 
to una analisi del vino pro¬ 
dotto commissionata appo¬ 
sitamente al laboratorio d’1- 
glene e profilassi. 

In provincia di Viterbo, In¬ 
vece, a creare confusione cl 
si è messa persino l’Unità sa¬ 
nitaria locale della zona 
nord. Nel giorni scorsi un’or¬ 
dinanza del presidente della 
Usi ha Imposto II divieto as¬ 
soluto di vendere II vino. Di¬ 
vieto che non tutti 1 sindacl 
della zona hanno deciso di 
rispettare e che tre giorni più 
tardi è stato revocalo. In 
compenso cercando tra gli 
scaffali del negozi vino avve¬ 
lenato gli Ispettori sanitari 


hanno scoperto ad Orte scalo 
In più di una rivendita gene¬ 
ri ellmentarl scaduti da di¬ 
versi mesi. 

A Roma la riduzione delle 
vendite tocca II 30-40% e 
punte anche più alte soprat¬ 
tutto peri vini a basso costo, 
quelli di produzione locale. 

La Confcoltlvatorl di Ro¬ 
ma per limitare i danni alla 
produzione ha proposto alla 
Regione una serie d'inter¬ 
venti Indispensabili per tute¬ 
lare la salute del consumato¬ 
ri e anche l’Immagine del vi¬ 
no del Lazio. Tra le Iniziative 
proposte: rilancio delle com¬ 
missioni comunali di con¬ 
trollo del vino istituite nel ’7Q 
dalla legge regionale nume¬ 
ro 15 mal messe In condizio¬ 
ne di funzionare. Istituzione 
di uno schedario delle Im¬ 
prese e delle aziende vitivini¬ 
cole presso ogni Comune, 
coordinamento presso Pro¬ 
vince e Regioni del servizi di 
anllsofistlcazlone 

Carla Cheto 


La giunta comunale rinvia di 24 ore la decisione sul contestatissimo fast-food di piazza di Spagna 

«Se non cambia sede McDonald's chiuderà» 

SI parla di sospensione della licenza per motivi di ordine pubblico - Una lettera del questore - Per gli avvocati del Comune tutto è in regola - Una 
delibera cambia le tabelle merceologiche per frenare l’invasione del «mordi e fuggi» nel centro - Domani una nuova riunione dell’amministrazione 


Ancora 24 ore di suspen- 
ce nei caso McDonald’s. 
Oggi l'assessore al com¬ 
mercio proporrà al proprie¬ 
tari del fast-food di piazza 
di Spagna di spostarsi In 
un’altra zona del centro. E 
se gli americani non accet¬ 
tano? «Chiuderemo il locale 
per motivi di ordine pubbli¬ 
co», ha risposto categorica¬ 
mente l’assessore Corrado 
Bernardo. Intanto la giun¬ 
ta ha approvato una delibe¬ 
ra (immediatamente esecu¬ 
tiva) che blocca le autoriz¬ 
zazioni per gli altri trenta 
fast-food previsti nel cen¬ 
tro storico. Una lunga riu¬ 
nione durata tutto II pome¬ 
riggio non è servita a pren¬ 
dere una decisione sul de¬ 
stino del «tempio della pol¬ 
petta». Una riunione movi¬ 
mentata, con colpi di scena 
e qualche piccolo giallo. 

Intorno alle 20 Corrado 
Bernardo ha annunciato al 
giornalisti che la sorte del 
fast-food era segnata. «C’è 
una lettera del questore che 
fa presenti 1 gravi motivi di 
ordine pubblico che si sono 
determinati nella zona». 
Nel corridoi si parlava ad¬ 
dirittura di preoccupazioni 
per possibili attentati. Ma 
qualche minuto dopo, sem¬ 
pre Bernardo, dà l’altolà: 
«Aspettate, Il sindaco sta 
parlando al telefono con il 
questore e forse c’è qualche 
novità». 

La lettera cosa dice di 
preciso? Nessuno lo sa. E 
stata spedita quattro giorni 
fa ma sul tavolo del sindaco 
non è mal arrivata per uno 
sciopero del messi comuna¬ 
li. Per telefono 11 questore 
ha però spiegato al sindaco 
che «nella zona si è creato 


un disagio per le forze del¬ 
l’ordine che hanno dovuto 
aumentare 1 servizi». In- 
somma, pare di capire, 
niente di drammatico. Per¬ 
lomeno non tanto da giu¬ 
stificare un provvedimento 
di chiusura per motivi di 
ordine pubblico. 

Il secondo colpo a favore 
di McDonald’s lo dà l’avvo¬ 
catura del Comune con una 
nota inviata alla giunta: 
«Tutto è In regola. Da quan¬ 
to ci risulta non cl sono mo¬ 
tivi validi, dal punto di vi¬ 
sta commerciale ed edilizio, 
tali da giustificare una so¬ 
spensione della licenza». I 
lavori abusivi se cl sono 
stati — spiegheranno poi 
gli assessori — dovevano 
essere bloccati dalla circo¬ 
scrizione quando erano an¬ 
cora In corso. Ora si può so¬ 
lo far pagare una penale 
agli americani. 

A questo punto la giunta, 
nonostante II voto del con¬ 
siglio comunale, non se l’è 
sentita di decidere la chiu¬ 
sura Immediata. Ha scelto 
la strada del rinvio. «Pro¬ 
viamo a trattare con 
McDonald’s — ha detto 
l’assessore al commercio 
Sandro Natalinl — gli pro¬ 
porremo di sistemarsi In al¬ 
tra parte del centro». Dove? 
«Ce ne sono tante che non 
hanno l'importanza storica 
di piazza di Spagna. Che ne 
so, Galleria Esedra^.». E se 

f li americani, come è pro- 
ablle, rifiutassero? Per ri¬ 
sposta tante braccia allar¬ 
gate. 

Il sindaco scriverà, sem- 

f >re oggi, una lettera al vigi- 
I delruoco e alla Usi, per 
chiedere Indagini appro¬ 
fondite sulla sicurezza del 


i locali e sulle condizioni 
Igieniche. SI incontrerà an¬ 
che con il ministro dell’In¬ 
terno, deirindustria, con il 
prefetto e il questore per ve¬ 
dere bene tutta la questio¬ 
ne. Poi cl sarà, probabil¬ 
mente domani, una nuova 
riunione della giunta. Cosa 
accadrà è difficile dirlo. 
L’assessore Bernardo è si¬ 
curo: «Chiuderemo per mo¬ 
tivi di ordine pubblico, non 
cl sono altre soluzioni. Non 
si può certo dire che non ce 
ne siano, visto che la stessa 
McDonald’s ha assoldato 
11 plstoleros. Conoscete un 
altro locale che abbia fatto 
altrettanto». L’assessore al¬ 
la Cultura Gatto, e i repub¬ 
blicani, spingono In questa 
direzione. Ma il rinvio di¬ 
mostra che non tutti sono 
d’accordo. Rublnlo Costi, 
assessore all’Edilizia chie¬ 
de solo una riduzione («me¬ 
no della metà») della cuba¬ 
tura del «fast-food piu 
grande del mondo*. Maler¬ 
ba, socialista, ha detto 
chiaramente di essere con¬ 
trarlo alla chiusura. 

La giunta è riuscita Inve¬ 
ce ad approvare una delibe¬ 
ra che dovrebbe frenare 
l’ondata del nuovi fast- 
food. Finora le licenze si 
concedevano genericamen¬ 
te per la «ristorazione». Ora 
invece 1 locali vengono di¬ 
visi In cinque classi mer¬ 
ceologiche: chi vuole aprire 
un fast-food dovrà presen¬ 
tare una richiesta specifica 
(tabella A5). Il Comune po¬ 
trà cosi bloccare, se vorrà, 
l'Invasione del «mordi e 
fuggi» nel centro storico. 

Luciano Fontana 






Carlo Vaniina 


Roberto D’Agostino 


I cantanti e 
gli attori: «No 
al fast food» 

Domenica manifestazione in centro - Posi¬ 
zioni diverse -1 no di Vanzina e D’Agostino 


precipitando 
dal 5° piano 

Elia Roscigno aveva 21 anni - Con un coeta¬ 
neo stava ristrutturando un appartamento 

Stava dando le ultime pennellate di colore ad una tettola 
sul terrazzo di un appartamento di via Fidenza 6, nel quartie¬ 
re Tuscoiano. Un improvviso giramento di testa o la perdita 
dell’equilibrio, ed Ella Roscigno, 21 anni, di Aprllla, è caduto. 
Un volo di una ventina di metri, dal quinto ed ultimo plano 
dello stabile. Un tonfo sordo. La morte quasi Istantanea. 

•Quando sono arrivato, richiamato dalle grida — racconta 
un inquilino dello stabile di via Fidenza —, 11 cuore batteva 
ancora, ma 1 battiti sono durati pochi secondi. Le mani erano 
contratte, come se avesse cercato di afferrarsi a qualcosa». 

Ella Roscigno, In effetti, ha tentato Inutilmente di aggrap¬ 
parsi ad una pianta, trascinandola nella caduta. Il corpo, 
ricoperto da un lenzuolo, è disteso su uno spelacchiato fazzo¬ 
letto di verde racchiuso tra l’immobile In cui stava lavorando 
11 ragazzo e un vecchio palazzo popolare che affaccia sulla 
perpendicolare via Aosta. Sul terrazzo si Intravede la piccola 
rete di recinzione In plastica verde sfondata. 

Con un suo coetaneo, Giuseppe Valentlnl, Ella Roscigno 
lavorava per la ditta Antlci. Avevano avuto l’incarico di ri¬ 
strutturare l’appartamento. Avevano cominciato a lavorare 
alcuni giorni fa, erano alle ultime battute, si trattava soltan¬ 
to di sistemare 11 terrazzo. Ella Roscigno si è messo a dipinge¬ 
re la tettola, In piedi sul parapetto del terrazzo. 

Mancavano pochi minuti alle tre, quando Ella Resclgno è 
caduto. Solo Giuseppe Valentlnl lo ha visto morire. A quell’o¬ 
ra quasi tutti 1 negozi erano chiusi. «Ho sentito un tonfo — 
dice un’aziana signora —. Poi ho sentito le urla di quell’altro 
ragazzo. Correva disperato per le scale, suonando a tutti 1 
campanelli in cerca di aiuto. Abbiamo chiamato la Croce 
rossa, ma purtroppo non c’era nulla da fare». Giuseppe Va- 
lentlnl è stato portato via dal carabinieri in stato di choc. 

Accanto al marciapiede di fronte, è posteggiata la macchi¬ 
na di Ella Roscigno, una Golf bianca targata Latina. Quando 
11 furgone blu della polizia mortuaria porta via 11 cadavere, 
sui prato restano le tracce del corpo caduto ed una pozza di 
sangue. 

La morte di Ella Roscigno rappresenta l’ennesimo «omici¬ 
dio bianco» in una città troppo spesso funestata da Incidenti 
sul lavoro. Ed è proprio l’edilizia II campo In cui si registrano 
i più alti tassi di mortalità e di Infortuni non mortali. Le 
statistiche più aggiornate parlano, per Roma e provincia, di 
circa seimila Incidenti nell’84. Il tutto In un settore contras- 
segnato da precarie condizioni di lavoro, dalla mancanza 
delle più elementari cautele, dal lavoro nero e dal subappal¬ 
to, che ha creato una costellazione di piccole e piccolissime 
Imprese che sbarcano il lunario alla meno peggio. 


gi. c. 


Domenica lo storico Incontro 


Spiegamento di 
forze per il Papa 
in Sinagoga 


•In galeraaaa!». Con il suo notissimo grido di guerra Giorgio 
Bracardi, uno di »quelli della notte», ha raggnippato un po’ di 
gente de! cinema e del mondo dello spettacolo per marciare, dome¬ 
nica, sul McDonald’s e protestare contro polpette e patate targate 
stelle e strisce. L'iniziativa (particolare, non c’è che dire) si inseri¬ 
sce nel dibattito di queste settimane che ha visto schierare i due 
partiti del »sl al fast food», »no al fast food» nel centro di Roma. 

Tta quelli che dicono no e che domenica marceranno da piazza 
di Spagna, giù per via Condotti e via del Corso, fino al Campido¬ 
glio, ci sono i due fratelli De Sica, Carlo Verdone, Enrico Montesa¬ 
no, Michele Placido, Marisa Laurito, Gianni Boncompagni, Luca 
Barbarossa, Sergio Endrigo, Enrico Lucherini, Cario Vanzina e 
Roberto D’Agostino. Con questi ultimi due siamo riusciti a parlare 
della manifestazione e del problema dei fast food. 

■Non sono d’accordo con tutto ciò che deturpa la nostra città. I 
fast food possono essere aperti in centro, ma solo se sono ben 
integrati con l’ambiente». Cosi esordisce Vanzina, regista di film 
per giovani, sui giovani. Che aggiunge: «Certe cose però non si 
possono fare — aggiunge con molta naturalezza — nemmeno se si 
e ragazzi. Non si può rompere l’equilibrio della genie che da sem¬ 
pre frequenta piazza di Spagna e la zona intomo. Ogni cosa ha il 
suo fascino. Non è giusto far diventare tutto assolutamente uguale 
e non mi va chi vuole a tutti i costi americanizzare il nostro paese. 
A Milano, per esempio, i fast food sono stati ricavati in strutture 
moderne e sono piacevoli, accoglienti. Ma così com’è il McDo¬ 
nald’s di piazza d! Spagna non mi va proprio. La tolleranza verso 

§ uesto tipo di locale — dice Vanzina — deriva dai sensi di colpa 
elle giunte comunali che dopo aver ghettizzalo i giovani in perife¬ 
ria si mettono la coscienza a posto offrendo loro le strutture al 
centro, peraltro facendo guadagnare smisuratamente una società 
americana». 

«Dalla periferia al centro, per controllare tutto dò che vi passa; 
la moda, la mania, la moto. Per i giovani oggi il problema non è 
conoscere cose nuove, ma aggiornarsi sulle cose nuove. Perché 
essere superati dalla moda, da ciò che è veramente in voga è un 
vero dramma e questo lo possono fare solo al centro, "telecoman¬ 
do" della realtà di oggi». Cosi dice invece Roberto D'Agostino, con 
l’occhio attento a tutto ciò che riguarda le nuove generazioni. Lati 
parla della sua partecipazione alla marcia come «adesione critica». 
Il problema, per lui, non è condannare il fast food, e nemmeno le 
vespette che stazionano davanti all’obelisco o i barattoli gettati 
per terra — per cui ovviamente è anche giusto lamentarsi — c’è un 
fatto puramente estetico, dice. «Non mi piace proprio come hanno 
realizzato il locale, non c’è nemmeno il kitsch americano con i neon 
e tutto il resto. Secondo me — aggiunge il lookologo di "quelli 
della notte” — è importante fare bene le cose, salvaguardando 
l’assetto urbano. Quanto al resto, i giovani che vanno da McDo¬ 
nald’s Io fanno perché questo è il modo nuovo di sorializzare. 
Prima c’era l’oratorio, la discoteca, oggi c’è il fast food. I giovani 
sono eccitati dalla mondanità, dalla socialità. E tutto questo Io 
trovano al centro. Non vedo come si possa andare contro questa 
modernità. In fondo non era peggio quando via del Babuino era 
vietata perché ci stazionavano i fasci? Questo di oggi è il sano 
edonismo romano™.». 

Rosanna Lampugnani 


Il Comitato provinciale 
per l’ordine pubblico ha pre¬ 
so In esame le misure di sicu¬ 
rezza che verranno predispo¬ 
ste in occasione della visita 
del Papa alla Comunità 
Israelitica. Domenica pros¬ 
sima, infatti, Giovanni Paolo 
II si recherà alla Sinagoga di 
Lungotevere del Cenci dove 
sarà ad attenderlo il rabbino 
capo Elio Toaff. Un evento 
storico, che avrà risonanza 
in tutto il mondo: le misure 
per garantirne la sicurezza, 
ne hanno discusso 11 prefetto 
Ricci, l’assessore alla Polizia 
urbana Ciocci, l’assessore al 
traffico Palombi, 11 coman¬ 
dante del Vigili urbani Rus¬ 
so. Si è parlato anche delle 
preoccupazioni che si sono 
diffuse nella cittadinanza 


Catturato 
l’uomo 
che ha 
ferito 
Emesti 


E stato arrestato Ieri po¬ 
meriggio In piazza Re di Ro¬ 
ma U feritore di Stefano Er¬ 
nest!, il giovane tossicodi¬ 
pendente colpito da tre 
proiettili martedì In via Eu- 
rialo, al quartiere Tuscoiano. 
È Francesco Pomodoro, 33 
anni, anch’egli tossicodipen¬ 
dente abitante ad Ostia. Ed è 
proprio ad Ostia che gli 
agenti hanno rintracciato, 
nella mattinata di ieri, la 
convivente di Pomodoro e — 
dopo un pedinamento di po¬ 
che ore — sono arrivati al¬ 
l’arresto. Francesco Pomo¬ 
doro i Indiziato di tentato 
omicidio ed in attesa di esse¬ 
re ascoltato dal giudice. 

A parere degli investigato¬ 
ri prende corpo l’ipotesi — 
già avanzata subito dopo il 
ferimento — di un regola¬ 
mento di conti nel mondo 
della droga. 


per le minacce del terrori¬ 
smo internazionale riportate 
dalla stampa. Al riguardo, in 
base a precise direttive Im¬ 
partite dal ministro Scalfaro 
nella riunione del Comitato 
provinciale per l’ordine e la 
sicurezza del 23 aprile dello 
scorso anno, è stato elabora¬ 
to in questi mesi ed è già in 
corso di attuazione un plano 
di prevenzione Interforze per 
dare maggiore sicurezza alla 
capitale. 

Nella seconda parte della 
riunione è stato fatto 11 pun¬ 
to sugli accertamenti svolti 
In provincia circa la presen¬ 
za di vino al metanolo negli 
esercizi commerciali e di 
produzione. Tali accerta¬ 
menti erano stati sollecitati 
nel giorni scorsi dalla Prefet¬ 
tura. 


Triplice 
omicìdio 
per la 
strage di 
Cassino 


Sta per giungere nelle aule 
giudiziarie la vicenda della 
terribile strage dell’84 a Cas¬ 
sino: una Intera famiglia fu 
barbaramente uccisa a colpi 
d’ascia dallo spasimante re¬ 
spinto della figlia. 

Il giudice istruttore presso 
il tribunale di Cassino, dot¬ 
tor Galli, ha infatti rinviato 
a giudizio dinanzi alla Corte 
di Assise Mario Padrone di 
42 anni di San Giovanni In¬ 
carico per triplice omicidio 
volontario. Due anni fa l’o¬ 
peralo uccise a colpi d’ascia 
Giustino Rampini, sua mo¬ 
glie Assunta e la loro figlia 
Angela di 26 anni. 

A far scattare la follia 
omicida nell’uomo fu l’amo¬ 
re non corrisposto da parte 
della ragazza. Mario Padro¬ 
ne subito dopo II delitto si co¬ 
stituì ai carabinieri. 


















2( 

I ] 

l'Unità - 

ROMA-REGIONE i 


Appuntamenti 


I TRAPIANTI D'ORGANO — 

No parlerà stamattina il prof. 
Raffaello Cortesini, direttore 
della II cattedra di Patologia 
speciale chirurgica dell'univer¬ 
sità La Sapienza. L'appunta¬ 
mento è allo ore 11 presso la 
sala Cinema dello Stato Mag¬ 
giore dell'Aeronautica in viale 
Pretoriano 18. La conferenza 
apre l'anno accademico 
1985-86 della scuola militare 
di sanità aeronautica. Parteci¬ 
perà anche il gen. La Marca, 
direttore della scuola. 

LA POESIA. LA VERITÀ — É 
il tema di un ciclo di conferen¬ 
ze, dedicato al rapporto tra 
pensiero e poesia che il Centro 
internazionale «Eugenio Monta¬ 
le», organizza in via del Colos¬ 
seo 61 (Convento occupato). 
Domani pomeriggio, 11 aprile, 
alle 17,30. Mario Luzi parlerà 
de «L'invenzione, testimonian¬ 
ze». 

VIAGGI E VACANZE — Si 
apre domani al palazzo dei 
Congressi dell'Eur (ore 15,30) 
l'ottava Mostra-convegno in¬ 
ternazionale del turismo e degli 
operatori turistici, trasporti e 
folklore. La chiusura è prevista 




Mostre 


a PALAZZO 6RASCHI — è 

aperta a palazzo Braschi la mo¬ 
stra dedicata al pittore norve¬ 
gese Eduard Munch, che com¬ 
prendo 250 opere tra dipinti, 
disegni, acquerelli, pastelli e 
grafica provenienti dal museo 
Munch di Oslo, dalla Galleria 
nazionale e da collezioni private 
norvegesi. La rassegna sarà 
aperta al pubblico fino all' 11 
maggio con i seguenti orari: 
9-13; 17-19.30; domenica 

9-13; lunedì chiuso, 
li SCAVI E MUSEI — È in 
vigore il nuovo orario degli isti¬ 
tuti della Sovramtendenza ar¬ 
cheologica di Ostia: Scavi di 
Ostia e Museo Ostiense dalle 9 
alle 14. Chiusoli lunedì. Museo 
delle Navi a Fiumicino ore 
9-14. Sepolcreto Isola Sacra 
9-13. chiuso lunedì. A Roma 
Museo dell'Alto Medioevo sa¬ 
bato e domenica ore 9-14, 
martedì e sabato visite per le 
scuole. Museo della via Ostien¬ 
se ore 9-14 (chiuso domenica). 
■ MUSEI VATICANI (Viale 
Vaticano) — Nell'ultima do¬ 
menica di aprile e maggio, visi¬ 
te guidate da studiosi specializ¬ 
zati ad alcuni reparti dei Musei 
Vaticani. Per prenotarsi, telefo¬ 
nare al n. 6984717. Le preno- 


Taccuino 


Numeri utili 

Soccorso pubblico d'emer¬ 
genza 113 - Carabinieri 112 
- Questura centrale 4686 - 
Vigili del fuoco 44444 - Cri 
ambulanze 5100 - Guardia 
medica 475674-1-2-3-4 - 
Pronto soccorso oculistico: 
ospedale oftalmico 317041 - 
Policlinico 490887 - S. Ca¬ 
millo 5870 - Sangue urgente 
4956375 - 7575893 - Cen¬ 
tro antiveleni 490663 (gior- 


rii partito 


ASSEMBLEE: SAN LORENZO 
ore 19 assemblea degli iscritti; 
ZONATIBURTINA: alla sezione 
SAN BASILIO assemblea pub¬ 
blica su Canoni sociali e affitti 
alloggi comunali (Marroni. Cic¬ 
caceli; ROMANINA alle ore 17 
c/o scuola elementare iniziativa 
sui programmi delia scuola ele¬ 
mentare (Alberti); CAMPITELLI 
alle ore 18.30 incontro con le 
lavoratrici della Standa; ZONA 
MAGLIANA PORTUENSE: alla 
sezione NUOVA MAGLIANA al¬ 
le ore 18 riunione delle sezioni 
sull'impostazione e iniziativa su 
progetto giovani (E. Ubaldi. A. 
lovine). 

La Zona Prenestma organizza 
tre incontri sulla situazione del¬ 
le strutture sanitarie nella Usi 
Rm 6 con la partecipazione dei 
membri comunisti nel Comita¬ 
to di gestione: venerdì 11 ore 
18 a via del Pigneto; venerdì 
11 ore 18 nella sezione di Villa 
Gordiani; sabato 12 ore 17.30 
a piazza della Maranella. 
DIPARTIMENTO PROBLEMI 
SOCIALI: si avvisano le Zone e 
le sezioni di ritirare in Federa¬ 
zione i manifesti e i volantini 
contro l'aumento dei ticket sa¬ 
nitari. Le Zone e le sezioni de - 


Lettere 


San Camillo, 
un bar al posto 
dell’ufficio 
informazioni 

Cara Unità, 

presso il cancello centrale 
dell'Ospedale San Camillo è 
stato istituito un ufficio Infor¬ 
mazioni per sopperire a tutte le 
richieste del pubblico sia per la 
dislocazione da degenti na vari 
reparti, sia per indirizzare gli 
utenti nei vari ambulatori se¬ 
condo la necessità. 


per il 13 aprile. Orario: 10-21 
(sabato 10-22). L'iniziativa é 
promossa dalla «Rivista delle 
Nazioni». 

I* MAGGIO A MALTA — Il 

viaggio ò organizzato dalla 
Toursmd Etti, via Gotto 39. Du¬ 
ra 8 giorni; la partenza è previ¬ 
sta per il 26 aprile. La quota di 
partecipazione è 420.000 lire 
più 20.000 lire di iscrizione. La 
somma comprende il viaggio in 
aereo, la sistemazione in alber¬ 
go di 2 categoria (camere dop¬ 
pie con servizi), la pensione 
completa e i trasferimenti dal¬ 
l'aeroporto all'hotel. Per infor¬ 
mazioni telefonare al 421941. 
LETTURA ED INTERPRETA¬ 
ZIONE PSICOLOGICA DELLE 
CARTE DEI TAROCCHI — E 
questo il tema di un seminario 
in sedici lezioni organizzato dal 
Cipia (largo Cairoli, 2). Altri cor¬ 
si, sul rapporto tra carte e ma¬ 
gia e astrologia esoterica e 
onomantica, si svolgeranno 
sempre nella sede del Cipia. 
CORSO DI TAIJIQUAN — 
L'associazione Italia Cina orga¬ 
nizza un corso di Taijiquan, la 
ginnastica tradizionale cinese, 
tenuto da un maestro cinese 
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tazioni saranno accettate a par¬ 
tire dal 15 di ogni mese fino 
alle ore 13 del sabato prece¬ 
dente l'incontro. 

■ ASSOCIAZIONE ALZAIA 
GRIFO (Via della Minerva. 5) 
— Folon: disegni, acquerelli, 
serigrafie e multipli. Fino al17 
aprile. 

■ PROVA D’AUTORE» DI 
ALBANO espone opere di Co¬ 
stantino Baldinox. La galleria 
che è aperta tutti i giorni feriali 
dalle ore 10 alle ore 13 e dalle 
ore 17 alle ore 20. si trova in 
via San Pancrazio. 252. Fino al 
20 aprile. 

Bi GALLERIA NAZIONALE 
D'ARTE MODERNA (Viale 
Belle Arti, 31). — Giulio Turca- 
to cento opere del 1940, scul¬ 
ture e gli oggetti. Ore 9-13. 
Giovedì 9-18. Lunedi chiuso. 
Fino al 27 aprile. 

■ VILLA MEDICI (Viale Trinità 

dei Monti, 1) — «Life 

1945-1955» le immagini dei 
maggiori fotografi del tempo 
sulla rivista americana. Ore 
10-13; 14-19. Lunedì chiuso. 
Fino al 20 aprile. 

■ ISTITUTO GIAPPONESE 
DI CULTURA (Via Gramsci. 
74) — Bambole giapponesi: 
un imperatore, un'imperatrice e 


abbonatevi a 


temporaneamente in Italia. Il 
corso ò articolato in 20 lezioni 
di 2 ore ciascuna per due volte 
a settimana. Per informazioni 
rivolgersi aH'associazione in via 
del Seminano 87-103, oppure 
telefonare al 7690408 
6797090 dallo 9 allo 13 e dalle 
14 alle 18 tutti i giorni dal lune¬ 
dì al venerdì. 

VISITE GUIDATE A PALAZ¬ 
ZO VENEZIA — La Soprain- 
tendenza per i beni artistici e 
storici di Roma comunica il pro¬ 
gramma dello visite guidate al¬ 
l’interno del museo di Palazzo 
Venezia per il mese di aprile. 
Sabato 12 (ore 11) e domenica 
13 (ore 10): «L’appartamento 
Cibo». Domenica 13 (ore 
11,30): «Riflessi storici del 
francescanesimo». Sabato 19 
(ore 11) e domenica 20 (ore 
10): «L'appartamento Cibo». 
Domenica 20 (ore 11,30): «Gli 
oggetti della liturgia del museo 
di Palazzo Venezia». Sabato 26 
(ore 11) e domenica 27 (ore 
10): «L'appartamento Cibo». 
Domenica 27 (ore 11 e 30): 
«La collezione Sterbini, lo tavo¬ 
le a fondo oro dei secoli XIII e 
XIV del museo di Palazzo Vene¬ 
zia». 


Questo servizio, funzionante 
tutti ì giorni, è utilissimo ed ha 
risolto tutti i problemi venutisi a 
creare prima della sua istituzio¬ 
ne. 

Adesso, anziché cercare di 
farlo migliorare ed ampliarlo 
questo servizio, tra l’altro si¬ 
tuato in una posizione ottimale 
per tutti coloro che hanno biso¬ 
gno dì informazioni, vogliono 
spostarlo, e non si sa neanche 
dove, per istituire un bar. 

Ciò comporta un disservizio 
per l'Ufficio Informazioni in 
quanto gli utenti che hanno bi¬ 
sogno di notizie, devono infor¬ 
marsi per trovare l'ubicazione 
dell'Ufficio, ed è pericoloso per 


il loro seguito con accessori e 
mobili in miniatura. Ore 10-13 
e 15-19. Sabato 10-13. Fino 
al 12 aprile. 

■ PERSONALE DI FRANCE¬ 
SCO SCIALÒ. Continua con la 
personale di Francesco Scialò 
che verrà inaugurata oggi 8 
aprile alle 18. il ciclo di mostre 
«Controdedu 2 iom», curato da 
Paolo Balmas per la galleria «Al 
Ferro di Cavallo». Controdedu- 
zioni è una esplorazione nel pa¬ 
norama di giovani artisti che 
privilegia una dimensione «lin- 
guistico-esistenziale»; l'artista 
come persona ancora capace di 
scegliere, ancora capace di far 
parlare il linguaggio. La mostra 
termina il 19 aprile. Orario 
10-13/16-20. 

H MASCHERE E FOTOGRA¬ 
FIE D'AFRICA — Il fascino 
delle maschere africane e la na¬ 
tura dell'Etiopia, del Kenya e 
dello Zambia sono i soggetti 
ispiratori di ventisette chine e 
di una quarantina di fotografie 
che Lilli Romanelli propone in 
questa mostra inaugurata oggi 
alle 18,30 nella sede romana 
dell'Istituto Italo-Afrìcano (via 
Ulisse Aldovrandi 16). L'espo¬ 
sizione rimarrà aperta fino al 18 
aprile con il seguente orario: 
9-13.30/ 16-18,30. Domeni¬ 
ca pomerìggio chiuso. 


no). 4957972 fnotte) - Amed 
(assistenza medica domiciliare 
urgente diurna, notturna, festi¬ 
va) 6810280 - Laboratorio 
odontotecnico BR & C 
312651.2.3 - Farmacie di 
turno: zona centro 1921; Sa- 
lario-Nomentano 1922; Est 
1923; Eur 1924; Aurelio-Fla- 
mmio 1925 - Soccorso stra¬ 
dale Aci giorno e notte 116; 
viabilità 4212 - Acea guasti 
5782241 - 5754315 - 57991 
- Enel 3606581 - Gas pronto 


intervento 5107 - Nettezza 
urbana rimozione oggetti in¬ 
gombranti 5403333 - Vigili 
urbani 67691 - Centro infor¬ 
mazione disoccupati Cgil 
770171. 

La città in cifre 

Dati demografici di martedì 8 
aprile 1986. Nati: 71. di cui 34 
maschi e 37 femmine (nati 
morti: 1). Morti: 82 di cui 45 
maschi e 37 fenmmine (sotto i 
7 anni: 3). Matrimoni 90. 


vono ritirare in Federazione i 
manifesto contro le «guerre 
stellari». 

RACCOLTA DELLE FIRME 
SULLA LEGGE DI RIFORMA 
DEI CONCORSI — Proseguo¬ 
no le iniziative nel territorio in 
numerosi punti della città: in IX 
Zona, è stato organizzato un 
punto di raccolta delle firme da 
tutte le sezioni della zona, pres¬ 
so la sede del COLLOCAMEN¬ 
TO dell'Alberane in via Raffaele 
de Cesare, per oggi giovedì 10 
e venerdì 11 dalle ore 9. In IV 
ZONA, la sezione NUOVO SA¬ 
LARIO ha organizzato una rac¬ 
colta di firme per sabato 12 
dalle ore 16.30 nei pressi della 
COOP in via Gualterio (trav. via 
Monte Cervialto). i compagni 
dell'INPS hanno organizzato 
delle raccolte di firme oggi gio¬ 
vedì 10 dalle ore 8.30 presso il 
Centro Elettronico in via della 
Civiltà del Lavoro 46. e domani 
venerdì 11 dalle ore 8.30 pres¬ 
so la Ragioneria in via Schopin 
49. In I Zona sono state orga¬ 
nizzate da tutte le sezioni della 
zona, dalla Lega per il lavoro 
della Fgci e dai compagni della 
Cgil funzione pubblica, dei pun¬ 
ti di raccolta delle firme a parti¬ 


re da venerdì Ile sabato 12 a 
via del Corso (largo S. Carlo al 
Corso) dalle ore 16.30; sempre 
venerdì Ile sabato 12 a piaz¬ 
za Venezia (sotto Palazzo Ve¬ 
nezia) dalle ore 16.30; ed an¬ 
cora venerdì Ile sabato 12 a 
piazza Vittorio (angolo via Buo¬ 
narroti) dalle ore 9 alle ore 13. 
In XIX Zona la sezione Primava¬ 
ie ha organizzato per sabato 12 
iniziative: presso sede della cir¬ 
coscrizione in via M. Battistini 
464 dalle ore 9 e in via F. Bor¬ 
romeo 33 dalle ore 9. 
CASTELLI: Cocciano 18 Cd 
(Bartolelli); venerdì 11 ore 
17.30 presso la sezione di Vel- 
letri Mancini attivo dei Ccdd su: 
«Le iniziative del partito sul 
condono edilizio e abusivi¬ 
smo». Sono invitati a parteci¬ 
pare i segretari di sezione, i 
membri dei Cd e amministrato¬ 
ri comunali (Ciocci-Ciafrei). 
CIVITAVECCHIA: in federa¬ 
zione ore 18 attivo F. Unità 
(Anastasi-Longarini). 
VITERBO: Vt-Biferali ore 18 
Cd (Barbieri); Marta ore 20.30 
assemblea (Barbieri); Vt-Di Vit¬ 
torio ore 18 assemblea (L. 
Amici). 


tutti coloro che si recano al bar 
poiché questo si troverebbe in 
una posizione disagevole in 
quanto presso il Cancello cen¬ 
trale c'è ri passaggio continua¬ 
to di autoambulanze, automo¬ 
bili che si recano al Pronto soc¬ 
corso e auto di passaggio. Se¬ 
guitiamo il problema con la 
speranza che venga preso in 
considerazione dal presidente 
della Usi Rm 16. 

Sergio Grizi, Livio De Ami- 
cis. Giuseppe Scagnetti. An¬ 
drea Grillo, Raimondo Luzi, 
Renato Ortenzi, Armando 
De Benedictis, Beniamino 
Mastri. G. Parzocchini 


Sanità, ieri protesta in Campidoglio di Cgil-Cisl-Uil e dipendenti delle Usi 


l'Unità 



«Servono altri diecimila lavoratori» 

Comune e Regione sul banco degli imputati - Applicazione del contratto, nuove assunzioni, soprattuto di infermieri pro¬ 
fessionali e di tecnici, al centro delle richieste fatte dai sindacati all’assessore De Bartolo nel corso di una riunione 


«Per l’applicazione del 
contratto, contro gli sprechi, 
per il diritto alla salute». Al¬ 
l’insegna di questa parola 
d’ordine i lavoratori delle 
unità sanitarie locali di Ro¬ 
ma hanno partecipato Ieri 

B omeriggio, in piazza del 
ampiaoglio, alla manife¬ 
stazione indetta da Cgil- 
Cisl-Uil. Una delegazione 
sindacale si è poi incontrata 
con l’assessore De Bartolo, al 
quale sono stati esposti 1 pro¬ 
blemi più urgenti dell’emer¬ 
genza sanità. Quella che 1 
sindacati cd 1 dipendenti del¬ 
le Usi della capitale vogliono 
avviare è una vera e propria 
vertenza, nella quale l’inter- 
locutorc numero uno, chia¬ 
mato a dare risposte In tem¬ 
pi più che rapidi, pena un de- 

§ rado sempre piu crescente 
el settore, è il Comune di 
Roma oltre alla Regione La¬ 
zio. Sono loro gli imputati 


principali della situazione di 
collasso nella quale versa la 
sanità nella capitale. 

A De Bartolo 1 sindacati 
hanno chiesto l’applicazione 
integrale e definitiva del 
contratto. I lavoratori atten¬ 
dono ormai da troppi mesi 
inquadramenti definitivi, 
aggiornamento degli stipen¬ 
di, arretrati, ricostruzione 
delle anzianità, una rapida 
applicazione della legge di¬ 
sanatoria sul precariato. Ri¬ 
chieste che vanno di pari 
passo con l’esigenza di fre¬ 
nare il degrado del servizio e 
renderlo sempre più rispon¬ 
dente alle domande della col¬ 
lettività. Domande alle quali 
non potrà essere data una ri¬ 
sposta se gli organici conti¬ 
nueranno a restare grave¬ 
mente sguarniti. 

«In tutto il Lazio — dice 
Alberto De Angelis, segreta¬ 


rio generale della funzione 
pubblica Cgil di Roma — 
servirebbero almeno altre 
10.000 unità. Una cifra che 
servirebbe a coprire 1 vuoti di 
organici tra gli infermieri 
professionali ed 1 tecnici. La 
situazione di Roma è assur¬ 
da: ci sono corsie quasi com¬ 
pletamente sguarnite, infer¬ 
mieri che da soli devono as¬ 
sistere G0-70 malati. Una si¬ 
tuazione gravemente con¬ 
traddittoria con il numero di 
posti letto che ci sono per 


abitante. Si calcola che siano 
8,3 per ogni cittadino. Una 
media superiore a quella 
considerata ottimale dell’or¬ 
ganizzazione mondiale della 
sanità». 

Cgil-Cisl-Uil chiedono che 
il Comune di Roma si faccia 
presto carico di questa situa¬ 
zione, nella quale i ritardi 
della giunta capitolina sono 
assai gravi e ingiustificati. 
In particolare il Comune di 
Roma deve chiedere deroghe 
alla legge finanziaria che 


«La sanità è al collasso ma la giunta pentapartito anzi¬ 
ché dare risposte concrete ai problemi urgenti del settore 
ne fa una questione di schieramento politico, di provoca¬ 
zione politica tra alleati di governo, come dimostrano le 
dimissioni del presidenti del Pri dai comitati di gestione». 
La denuncia viene da Teresa Andreoli, consigliere comu¬ 
nale del gruppo comunista in Campidoglio che, in una 
nota, sostiene le motivazioni che sono alla base della ma¬ 
nifestazione dei sindacati, «Abbiamo più volte — afferma 
— sollecitato un intervento diretto del sindaco, quale mas¬ 
sima autorità sanitaria del Comune, per far fronte alla 
gravissima situazione sanitaria della città. Preoccupa che 
l’attuale giunta ed il sindaco assistano passivi al crescente 
degrado dei servizi sanitari, rinuncino ai ruolo di coordi¬ 
namento e di programmazione. Le Unità sanitarie locali 
lavorano in uno stato di assoluto abbandono». 

Un esempio per tutti di questa situazione di sfacio: «Il 30 


Nascondeva sotto le maio¬ 
liche del pavimento della cu¬ 
cina un chilo e mezzo fra co¬ 
caina ed eroina pura. Lo 
hanno arrestato dopo un 
mese di indagini i carabinie¬ 
ri del reparto operativo. Feli¬ 
ce Palermo, 24 anni, origina¬ 
rio di Canosa di Puglia, è 
considerato dagli inquinreti 
un trafficante di stupefacen¬ 
ti di livello intemazionale. 
Da tempo ormai l’uomo, che 
già in passato aveva fatto i 
conti con la giustizia era nel 
mirino dei carabinieri. Con¬ 
tinui appostamenti nella zo¬ 
na del Tuscolano avevano 
messo in evidenza un sospet¬ 
to via vai di tossicodipen¬ 
denti, soprattuto stranieri, 
provenienti da tutte le parti 
della città, nell’appartamen¬ 
to di Felice Palermo, in via 
dei Quintili 208. 


L’altra sera è stata l’irru¬ 
zione neH’alioggio. La per¬ 
quisizione è stata estrema- 
mente scrupolosa anche per¬ 
ché bilancine, sostanze da 
taglio, siringhe, lacci emo¬ 
statici facevano bella mostra 
di sé nel diversi locali del¬ 
l’appartamento mentre la 
droga era stata accurata¬ 
mente nascosta. Sotto alcu¬ 
ne mattonelle del pavimento 
della cucina erano avvolti in 
buste di cellophane un chilo¬ 
grammo di cocaina pura e 
oltre quattrocento grammi 
di eroina. Continuando la 
perquisizione sono state sco¬ 
perte neirimbottitura di una 
poltrona due pistole con la 
matricola abrasa, una cali¬ 
bro 7.65 e una calibro 22, ol¬ 
tre a parecchie munizioni. 

L’appartamento di Felice 
Palermo era organizzato in 


modo tale da consentire ai 
tossicodipendenti di iniet¬ 
tarsi la dose In un posto 
tranquillo e sicuro. Il pregiu¬ 
dicato pugliese forniva in¬ 
fatti ai suol clienti non sol¬ 
tanto la droga ma anche la 
siriga, 11 laccio emostatico e 
Tospìtaiità nell’alloggio. Al 
momento deH’ìrruzione nel¬ 
la casa di via Quintili erano 
presenti dieci tossicodipen¬ 
denti tutti di nazionalità 
straniera, in gran parte ma¬ 
rocchini. I giovani sono stati 
interrogali e poi rilasciati 
ma a tutti è stato dato il fo¬ 
glio di via che li costringe a 
lasciare immediatamente 
l’Italia. 

Le accuse di cui deve ri¬ 
spondere il trafficante non 
sono soltanto detenzione e 
spaccio di droga ma anche 
detenzione illegale di armi e 



Una fuga di gas anche in Campidoglio 


Una fuga di gas è avvenuta ieri 
mattina proprio sotto il Campidoglio. 
Poco dopo le nove è stato dato l’allar¬ 
me in via San Pietro in Carcere (la 
strada che dai Fori Imperiali conduce 
alla piazza di Michelangelo), e sono 
stati proprio i tecnici dellTtalgas ad 
intervenire chiedendo ai Vigili urba¬ 


ni di rimuovere le auto in sosta per 
scongiurare ogni incidente ed inizia¬ 
re i controlli. L’ennesima fuga di gas, 
quindi, è ancora una volta nel centro 
storico. Episodi simili ormai non si 
riescono nemmeno più a contare. 
Una miriade dì incidenti — che posso¬ 
no sfiorare la tragedia, come per l’e¬ 


splosione in via Ostiense — che han¬ 
no una delle cause principali (lo de¬ 
nunciava proprio martedì il Pei in 
una conferenza stampa) nella fati- 
sccnza della rete di condotte che an¬ 
drebbe interamente verificata c sosti¬ 
tuita. 


E le Usi non 
sanno come fare 
i bilanci ’86 


aprile scade l’esercizio provvisorio e le Usi non hanno an¬ 
cora ricevuto le indicazioni per fare i bilanci di previsioni 
per il 1986». Il gruppo comunista nel novembre scorso ha 
presentato una mozione nella quale, tra l’altro, chiede un 
intervento del sindaco e dell’assessore al coordinamento, 
De Bartolo, la ripartizione dei fondi ’8G in armonia con le 
indicazioni del piano sanitario nazionale e secondo un 
programma cittadino, la definizione del piano sanitario 
regionale che tenga conto del piano sanitario cittadino 
elaborato dalla precedente giunta, la immediata applica¬ 
zione del contratto di lavoro già scaduto. 


blocca le assunzioni. La ver¬ 
tenza di Cgil-Cisl-Uil oltre al 
Comune intende Inchiodare 
anche la Regione alle pro¬ 
prie responsabilità. Una del¬ 
le accuse principali che I sin¬ 
dacati rivolgono sono gli 
spregili che caratterizzano la 
sanità a Roma e nel Lazio. 
Gli ospedali di Ostia e il 
S.Eugenio sono ancora chiu¬ 
si. «Il ritardo è una responsa¬ 
bilità della Regione, ina il 
Comune — accusano le con¬ 
federazioni sindacali — non 
ha fatto ancora nulla per ac¬ 
celerarne l’apertura. Gravi 
inefficienze anche nel fun¬ 
zionamento del pronto soc¬ 
corso cittadino». «Siamo ar¬ 
rivati al punto — denuncia¬ 
no 1 lavoratori — che spesso 
le antoambulanze che tra¬ 
sportano malati gravissimi 
restano in panne prima di 
raggiungere l’ospedale». 

Ed i tiket regionali così co¬ 


me altri balzelli imposti alla 
collettività non risolvcrrcb- 
bero, anzi aggraverebbero 
questa situazione. Così come 
non risolutiva viene conside¬ 
rata la proposta dell’assesso¬ 
re De Bartolo di ridurre il 
numero delle Usi. «Non è 
questa l’urgenza — dice Al¬ 
berto De Angelis — prima 
occorre affrontare l’emer¬ 
genza». Dopo la manifesta¬ 
zione di ieri la battaglia del 
lavoratori e delle tre confe¬ 
derazioni sindacali prose¬ 
gue. Un calendario di incon¬ 
tri è stato richiesto all’am¬ 
ministrazione comunale. 
Un’assemblea aperta ai la¬ 
voratori di tutte le Usi di Ro¬ 
ma è stata fissata per il 15 
aprile alle 9 nella sala mensa 
del Policlinico. 

Paola Sacchi 


In casa di un trafficante anche tutto l^occorrente per il «buco» 

Sotto il pavimento nascondeva 
1/2 chilo di eroina: arrestato 

Felice Palermo, 24 anni, è un boss di livello internazionale - Nell’alloggio del Quadraro si 
recavano i tossicodipendenti per comprare e bucarsi - Aveva anche un chilo di cocaina 


munizioni e «agevolazione 
dolosa dell’uso di stupefa¬ 
centi». Intanto le indagini 
continuano per individuare i 
complici del pregiudicato 
pugliese. Gli Inquirenti in¬ 
fatti sono convinti che Felice 
Palermo sia un trafficante 
internazionale e che quindi 
sia possibile attraverso di lui 
individuare alcuni canali di 
rifornimento delia cocaina 
sul mercato romano. 

Intanto mentre i carabi¬ 
nieri pattugliavano la zona 
sulle tracce di Felice Paler¬ 
mo due spacciatori del Tu¬ 
scolano sono stati Individua¬ 
ti e arrestati. Si tratta di Va¬ 
lerio Trulli, napoletano, e 
Teodor Eredji, jugoslavo re¬ 
sidente a Belgrado. I due co¬ 
munque non hanno nessun 
legame con 11 trafficante di 
coca. 


«L’impegno formalmente assunto dagli assessori Maler¬ 
ba e De Bartolo con le organizzazioni sindacali per l’appli¬ 
cazione, entro il 31 marzo scorso, delie “code” contrattuali 
— dice la nota — non è stato mantenuto e nessun inter¬ 
vento c’è stato da parte del sindaco». E ancora: «Inammis¬ 
sibili e gravi sono I silenzi della giunta sugli organici. I 
lavoratori vengono sottoposti a turnazioni impossibili, 
non si consente la utilizzazione ottimale delle strutture 
sanitarie, si provoca il ricorso al convenzionamento ester¬ 
no (cliniche e laboratori) con pesanti aggravi economici. 
Mentre ai cittadini si impongono intollerabili balzelli ag¬ 
giuntivi a quelli previsti dalla finanziaria, il sindaco c l’as¬ 
sessore De Bartolo tacciono sulla scandalosa chiusura del 
nuovi ospedali di Ostia e del S. Eugenio. È la riprova che si 
vuole andare ad una privatizzazione della sanità secondo 
le logiche governative e regionali». 


Standa, iniziative di solidarietà 
contro i licenziamenti 


Nuove attestazioni di solidarietà continuano ad arrivare al 
lavoratori della Standa in lotta contro 1 licenziamenti. Ieri 
una delegazione del coordinamento delle elette nelle liste del 
Pei ha avuto un Incontro, osteggiato in ogni modo dal diret¬ 
tore, con le lavoratrici della filiale di viale Trastevere, ed 
iniziative analoghe verranno svolte ogni giorno In tutte le 
sedi cittadine. Piena solidarietà con le lavoratrici ed 1 lavora¬ 
tori licenziati è stata espressa anche — con un comunicato 
ufficiale — dalle donne dei «partiti dell’arco costituzionale» e 
dai coordinamenti femminili di Cgil, Clsl e Uil del Lazio. Per 
questo pomeriggio, infine, è convocata una assemblea contro 
1 licenziamenti alla sezione comunista Campitelii (ore 18,30, 
via dei Giubbonari) cui parteciperanno lavoratrici e lavora¬ 
tori della Standa. 

Processo ad «Arancia meccanica» 

altre deposizioni 

Prosegue nell’aula «bunker» del Foro Italico la sfilata dei 
testimoni per 11 processo contro la banda dell’«Arancia mec¬ 
canica». Quasi tutte le vittime delle rapine di Agostino ranet¬ 
ta e dei suoi complici si sono limitati a confermare le deposi¬ 
zioni. Ma alcune testimonianze. In particolare quella di una 
giovane che subì violenza dal Panetta, hanno gettato nuova 
luce sul terribili episodi smentendo, però, alcune affermazio¬ 
ni del «boss pentito». A lungo ha anche deposto la moglie di 
Fabio Testi — incinta all’epoca della rapina — che ha tra 
l’altro affermato che l’attore ha successivamente tentato di 
avere contatti con i rapitori con il pretesto di riavere gli 
oggetti rubati ma per il vero scopo di rintracciarli. 

Ancora un «raid» a Rieti 
contro il liceo Tucci 

Con quattro rald notturni nelle ultime settimane, ignoti — 
ma non troppo — hanno trafugato numerosi registri e pacchi 
di compiti in classe dalla sala del professori del liceo scienti¬ 
fico «Tucci* di Rieti. L’ultima volta, sabato scorso, la «banda 
del registro» non ha rubato nulla, ma ha solo bloccato tutte le 
entrate riempiendo le serrature con una potente colla. 

Saranno curati a Roma 
cinque militari iraniani 

Dicci militari iraniani rimasti colpiti da gas tossici nella 
guerra con l’Iraq saranno curati in due ospedali romani. Lo 
ha detto il direttore della sala stampa vaticana, Joaquin Na¬ 
varro Valls, confermando una notizia data nei giorni scorsi 
dall’ambasciata Iraniana presso la Santa Sede. La Santa Se¬ 
de è infatti pronta a favorire l’ammissione di cinque feriti 
nell’istituto dermopatico dcllTmmacolata, condotto dai figli 
deirimmacolata Concezione e di cinque nell’ospedale roma¬ 
no Sant’Eugenio. 

Totonero, 24 denunce 
a Palestina 

I carabinieri di Palestrina hanno denunciato quattro persone 
per aver organizzato un «totocalcio clandestino» e altre venti 
per avervi partecipato. Le denunce sono state fatte dai cara¬ 
binieri alla locale pretura dopo un’Irruzione in una bisca 
clandestina di Cave dove hanno sequestrato materiale per 
scommesse clandestine e 500 mila lire. 

Condannato per inquinamento 
un industriale di Aprilia 

È stato condannato a 14 mesi con la condizionale nel corso di 
un processo per direttissima dalla Pretura di Latina un Indu¬ 
striale di Aprilia, Marco Promontorio titolare della Progest 
’83, un’azienda di medicinali, arrestato due giorni fa. Il tito¬ 
lare della Progest era stato già indiziato di reato ed era stato 
nominato custode dell’industria con il divieto di scaricare I 
residui di qualsiasi genere nel Fosso Leschione che conflui¬ 
sce nel canale Acque alte a Latina. È stato sorpreso Invece a 
continuare in questa sua azione. 


I 
























GIOVEDÌ 
IO APRILE 1986 


21 


l’Unità - ROMA-REGIONE 


Le bottiglie partiranno dalla valle dell’Aniene 


I carcerati hanno ottenuto una commessa a Torrita Tiberina 


Per la grande sete 
degli arabi c’è 
l’acqua di Marano 

Accordo raggiunto tra il Comune e l’Arabia Saudita - Posti di 
lavoro e nuovo stabilimento - Problemi di impatto ambientale 


Dal nostro corrispondente 
TIVOLI — In Arabia Sau¬ 
dita berranno l’acqua mi¬ 
nerale di Marano Equo. 
Un’acqua ferruginosa, sol- 
furea, conosciuta ed ap¬ 
prezzata nella zona per le 
sue proprietà diuretiche. 
Dopo una lunga trattativa, 
Infatti è stato raggiunto 
un accordo per lo sfrutta¬ 
mento di questa acqua mi¬ 
nerale, chiamata «Dea». Il 
consiglio comunale di Ma¬ 
rano na infatti deciso di af¬ 
fidare la gestione delle fon¬ 
ti alla Sam International, 
una società italo-tedesca. 
Un contratto in 19 articoli 
con il quale la giunta di 
Marano, formata da Pcl- 
Psdl-Pll ha inteso stabilire 
le caratteristiche della 
concessione ventennale, 
vincolandola ad una cre¬ 
scita del livelli occupazio¬ 
nali nella zona. La Sam 
imbottiglierà oltre duecen¬ 
tomila litri al giorno in 
uno stabilimento che verrà 
costruito in località Barco. 
Quindi, attraverso imprese 
di trasporto locali spedirà 
le bottiglie di acqua «Dea» 
a Napoli, dove verranno 
imbarcate per l’Arabia 
Saudita. Al Comune di 
Marano andranno quattro 
lire per ogni litro imbotti¬ 
nato fino al numero di 
00 milioni l’anno. Oltre 
questa cifra scatterà un in¬ 


cremento del 10 per cento. 
Ogni anno è previsto un 
adeguamento economico. 
Per la costruzione degli 
impianti il Comune na 
vincolato la Sam ad utiliz¬ 
zare unicamente personale 
locale. 

E inutile sottolineare 
con quanto interesse l di¬ 
soccupati del paesino, che 
conta 733 abitanti, atten¬ 
dano l’inizio dei lavori. 

Sembra si stia così con¬ 
cludendo una vicenda che 
iniziò nel 1967 quando il 
ministro all’Inclustria e 
Commercio affidò la con¬ 
cessione per Io sfrutta¬ 
mento delle sorgenti «Vale¬ 
ria e Consilia» per trenta 
anni ad Ugo Grimaldi. Set¬ 
te anni dopo la Regione de¬ 
cise che la concessione do¬ 
veva ritenersi decaduta 
erché Grimaldi non sem- 
rava intenzionato allo 
sfruttamento dell’acqua. 
Nello stesso anno il Comu¬ 
ne di Marano Equo decise 
di chiedere in prima perso¬ 
na la gestione di questa ri¬ 
sorsa, e dopo cinque anni, 
nel 1979, ottenne la conces¬ 
sione. Nell’84 al Comune 
venne anche accordata 
dalla Regione la possibili¬ 
tà di subappaltare lo sfrut¬ 
tamento dell'acqua Dea. 
Da qui raccordo con la 
Sam ber la vendita all’Ara¬ 
bia Saudita dell’acqua di 


Marano. 

Ma l’orizzonte non è tut¬ 
to roseo come potrebbe 
sembrare, qualche nuvola 
si lntravvede. Per esempio 
il fatto che gli impianti so¬ 
no previsti lungo la riva 
dell’Aniene, in barba alla 
legge 431 (la Galasso), che 
prevede un’area di rispetto 
dai fiumi di almeno 150 
metri. Sarà concessa una 
deroga? Quindi il fatto che 
simili insediamenti sono 
stati progettati in una zo¬ 
na che secondo i progetti 
per la salvaguardia dell’A- 
niene, dovrebbe essere pro¬ 
tetta. Sembra che, al al là 
del benefici economici che 
verrebbero, notevole sia 
l’impatto ambientale pro¬ 
vocato dalla costruzione 
dello stabilimento di Im¬ 
bottigliamento e dalle fu¬ 
ture terme. Non ultimo 
l’innalzamento previsto 
degli argini del fiume che 
ha fatto storcere il naso al¬ 
le associazioni ambientali¬ 
ste della valle. «Sperando 
— afferma un giovane del 

E aese — che Libia e Stati 
tolti non litighino ancora, 
coinvolgendo gli altri paesi 
arabi, altrimenti l’acqua 
non ce la comprano piu, e 
tutti i progetti finiscono in 
fumo...». 

Antonio Cipriani 


Al lavoro come uomini liberi 


Rebibbia, una coop 
di detenuti 
ripara le strade 

Ogni mattina partono dal carcere e vi rientrano la 
sera - Ma il 17 maggio l’appalto avrà termine 



I detenuti al lavoro e, sopra, il simbolo della cooperativa 


Ventuno giorni fa France¬ 
sco Ianno, condannato a 
trent’anni di carcere per 
omicidio, metà della pena 
là espiata, è uscito da Re- 
lbbia per andare a... lavora¬ 
re. Insieme a lui, alle 6 del 
mattino, hanno preso il tre¬ 
no per Orte altri sette dete¬ 
nuti: Giuseppe Taormina, 
Francesco Gammuto, Fran¬ 
cesco Taormina, Giacomo 
Brunello, Guido Ruggiero, 
Enrico Olmo, Rocco Ma- 
struzzo. Da quel giorno, sen¬ 
za scorta, come «normali» 
cittadini, gli otto detenuti 
che devono scontare pene 
dal 5 al 20 anni, per reati che 
vanno dalla rapina al seque¬ 
stro di persona all’omicidio, 
alle 8 in punto sono sul posto 
di lavoro, a Torrita Tiberina. 
Alle 18 ripercorrono li cam¬ 
mino Inverso e tornano a Re¬ 
bibbia. Affacciato sulla val¬ 
le, proprio laddove la Farla 
si getta nel Tevere, Torrita 
Tiberina, finora noto solo 
per ospitare le spoglie di Al¬ 
do Moro, è il primo comune 
ad avere appaltato lavori a 
una cooperativa di detenuti. 
Tagliano siepi, eliminano 
buche, rimodellano 11 manto 
stradale al dodicesimo chilo¬ 
metro della Tiberina. Sono 
pagati regolarmente e 11 Co¬ 
mune ha messo loro a dispo¬ 
sizione un edificio abbando¬ 
nato dove si preparano da 
mangiare e depositano 1 loro 
attrezzi di lavoro. La gente 
del luogo li ha accolti con 
molta semplicità e senza 
pregiudizi di sorta. 

Se per il Comune è la «pri¬ 
ma volta» non è la «seconda» 

B er la cooperativa. Costitui- 
i due anni fa, «Rebibbia 29 
giugno» è considerata l’uni¬ 
ca esperienza in campo euro¬ 
peo ai tentativo di reinseri¬ 
mento sociale del detenuto 
fuori del carcere. La storia 
dell'iniziativa la racconta 
Salvatore Buzzi, 30 anni, 8 
ancora da scontare per omi¬ 
cidio, In regime di libertà 
provvisoria. Buzzi è il fonda¬ 
tore della cooperativa e ne è 
anche 11 presidente. Svolge 
un intervento acuto e intelli¬ 
gente aprendo la conferenza 


stampa organizzata dal sin¬ 
daco della cittadina Tiberi¬ 
na, Maurizio Ruggeri, comu¬ 
nista, e dall’amministrazio¬ 
ne provinciale. All’incontro 
con la stampa partecipano 
anche i direttori di Rebibbia, 
Selis e Frangiamore, il vice- 
presidente ael Consiglio re¬ 
gionale Marroni, il consiglie¬ 
re provinciale Ciuffini, l’as¬ 


sessore al lavori pubblici alla 
Provincia Muto, consiglieri 
comunali, il presidente della 
V circoscrizione di Roma, 
Zola, funzionari pubblici e 
dirigenti. 

«Siamo nati grazie a circo¬ 
stanze favorevoli — esordi¬ 
sce Buzzi — e cioè grazie alla 
maturazione dei detenuti, 
all’apertura delle direzioni, 


alla sensibilità degli enti lo¬ 
cali». Grazie a queste «circo¬ 
stanze favorevoli» la coope¬ 
rativa «29 giugno», dalla data 
del primo convegno a Rebib- 
bla che lanciava l’iniziativa, 
può nascere. Viene applicato 
cioè per la prima volta l’arti¬ 
colo 21 della legge di riforma 
penitenziaria secondo 11 qua¬ 
le 1 detenuti hanno la possi¬ 


bilità di lavorare all’esterno 
del carcere, anche se la scelta 
dipende dal direttore del pe¬ 
nitenziario. (Possibilità mol¬ 
to teorica, in realtà, perché 
sono solo 107 finora l detenu¬ 
ti ammessi al lavoro esterno 
in tutta Italia, e di essi nes¬ 
suna donna). 

Attualmente 1 soci della 
cooperativa «29 giugno» sono 


20,16 detenuti a diverso regi¬ 
me e 10 esterni. I primi sono 
scelti dalla direzione fra 1 più 
«affidabili», 1 secondi Indivi¬ 
duati dall’ufficio di presi¬ 
denza della Provincia di Ro¬ 
ma. L’unica donna della 
compagnia, la detenuta per 
reati politici Carmela Pane, 
insieme ad un altro socio 
carcerato della cooperativa, 
Gianni Panetto, non hanno 
avuto il permesso di uscire 
come l loro colleghi. Il diret¬ 
tore si è difeso affermando 
che non è dipeso dalla sua 
volontà, ma da quella della 
Direzione generale. 

E tuttavia la storia non è a 
lieto fine. Il 17 maggio la 
commessa della Provincia 
finirà e gli otto detenuti, se 
non ne arrivano altre, do¬ 
vranno tornare in carcere. 
Ma chi si affretta a dare la¬ 
voro a carcerati, per giunta 
ancora con pene da espiare? 
Assicurazioni per la verità 
sono state date ieri mattina. 
Il sindaco di Torrita ha an¬ 
nunciato che, se la Provincia 
approva subito 11 suo proget¬ 
to, ha due lavori immediati 
da offrire: la ristrutturazio¬ 
ne della ex caserma del cara¬ 
binieri (che fra l’altro 1 dete¬ 
nuti, per sdebitarsi dell’acco¬ 
glienza degli abitanti del 
paesino, Intendono realizza¬ 
re gratis) e la manutenzione 
della riserva «Tevere-Farfa». 
L’assessore provinciale ha 

f iromesso che interverrà, sol¬ 
ecitato anche dal consiglie¬ 
re Ciuffini e da Angiolo Mar¬ 
roni che, fra l’altro, ha sotto- 
lineato la straordinarietà 
dell’esperimento e l’impor¬ 
tanza della formazione pro¬ 
fessionale del detenuto, ar¬ 
gomento del quale dovrà in¬ 
teressarsi la Regione. 

E infine l’ultimo interro- 

f ;ativo, sospeso per tutto 11 
empo dell’incontro: e se 1 de¬ 
tenuti scappano? Hanno ri¬ 
sposto i carcerati: «No, non 
scapperà nessuno. Anche se 
la sera alle 8, quando rien¬ 
triamo e suona il campanello 
del carcere, ritorna il gelo nel 
cuore e riprendiamo a sen¬ 
tirci inutili». 

Maddalena lutanti 


Presentata un’interrogazione dal gruppo del Pei alla Regione 

Valle dei Casali: serve una delibera 
per fermare la colata di cemento 


Il gruppo del Pel della regione propone, in 
una Interrogazione, l’approvazione di una 
delibera che, utilizzando la legge Galasso, 
blocchi definitivamente la possibilità di ulte¬ 
riore costruzione nel comprensorio territo¬ 
riale «valle dei Casali», che si trova fra la XV 
e la XVI circoscrizione del Comune di Roma. 
Il provvedimento si rende opportuno — af¬ 
ferma nell'interrogazione il vicepresidente 
regionale. Angiolo Marroni — anche consi¬ 
derando che il territorio In questione è stato 
giudicato dal ministero dei beni culturali ed 
ambientali zona con alti valori paesaggistici, 
ambientali, architettonici ed archeologici e 
meritevoli, quindi, di tutela attraverso i vi¬ 


genti strumenti legislativi. 

Marroni ricorda inoltre che la Valle dei 
Casali risulta inserita nella mappa del Co¬ 
mune di Roma e «che In sede di consiglio 
comunale, su pressione delle associazioni 
ambientalistiche e delle forze politiche più 
avvedute ed attente ai problemi dell’ambien¬ 
te, si è ottenuto la sospensiva per 4 mesi In 
attesa della redazione del relativo plano pae¬ 
sistico da parte della Regione». 

A questo proposito Marroni chiede di ac¬ 
celerare la redazione di un piano paesistico 
che divenga esecutivo prima dello scadere 
della sospensiva del Comune di Roma, salva¬ 
guardando definitivamente la Valle del Ca¬ 
sali. 



La campagna per i referendum a Roma 

Caccia: in due giorni 
raccolte 11.500 firme 


In sole 48 ore a Roma so¬ 
no state raccolte 11.500 fir¬ 
me per i referendum con¬ 
tro la caccia. I promotori 
dell’iniziativa ne avevano 
previste tremila al giorno, 
quindi i risultati sono ol¬ 
tremodo lusinghieri e fan¬ 
no sperare che entro i 90 
giorni, quanto durerà la 
campagna, sarà possibile 
raggiungere l’obiettivo 
prefissato per Roma, 200 
mila firme. 

Per la campagna sono 


stati previsti 7.200 turni di 
militanti, dietro decine di 
banchetti sparsi per la cit¬ 
tà, e il tutto costerà oltre 
cento milioni di lire per le 
spese legali — per autenti¬ 
care le firme. Per questo 
gli organizzatori hanno 
lanciato un appello ai cit¬ 
tadini per chiedere un con¬ 
tributo. All’appello ha ri¬ 
sposto anche Maurizio Co¬ 
stanzo che ha organizzato 
un collegamento della sua 


trasmissione «Buona Do¬ 
menica» con il banchetto 
di piazza Venezia. 

La campagna referenda¬ 
ria ■ ha però disturbato 
qualcuno, dato che la poli¬ 
zia è intervenuta davanti 
ad un banchetto per fer¬ 
mare tre esponenti della 
Lipu, la Lega per la prote¬ 
zione degli uccelli, con 
l’accusa di accattonaggio. 
Naturalmente stavano 
raccogliendo fondi per la 
campagna. In risposta a 
questa provocazione, Ga¬ 
briella Meo, della Lipu, ha 
dichiarato che il banchetto 
per la raccolta delle firme 
sarà posto nel medesimo 
punto di via Cola di Rienzo 
dove i tre ambientalisti so¬ 
no stati fermati. 


didoveinquando 



Virgilio Guzzi e il fuoco della carne 


VIRGILIO GUZZI — Galleria Arco Farnese, 
via Giulia 180; fino al 30 aprile; ore 11/13 e 
17/20. 

Sentimento, anzi passione Invocava Virgi¬ 
lio Guzzi, nel 1940, in occasione d’una gran 
bella mostra che contò per lo sviluppo mo¬ 
derno e antifascista della pittura Italiana che 
si tenne alla «Galleria di Roma» presenti, ol¬ 
tre lo stesso Guzzi, FazzinI, Guttuso, Monta- 
narinl, Ziveri e Tamburi. E di passione ce ne 
voleva d’una qualità tutta speciale nel tempo 
della «passione» della guerra fascista. 

Cl sono alcuni quadri della fine degli anni 
trenta e degli anni quaranta. In questa mo¬ 
stra che ripropone il Guzzi pittore con una 
presentazione di Vittorio Sgarbl, che dicono 
bene che sentimento-passione 11 Guzzi Inten¬ 
desse. È un sentimento esistenziale molto 
quotidiano e infuocato di sensi e di affetti 
concretamente reso «tattile» con l’eros e 11 pe¬ 
so della carne di alcune figure femminili. VI 
confluiscono 1 succhi più vitali del gran colo¬ 
re di Mafai, delle sue nude soprattutto, e si 
condensano in una materia pittorica densa, 
grumosa, morbida e sensuale come carne vi¬ 
va: qualcosa di slmile andava dipingendo 
con più ossessiva concretezza In certi nudi 
stupendi Alberto Ziveri. 

I quadri da ricordare: «Figura» 1938, «Com¬ 
posizione di figure» 1940, «Ritratto femmlnl- 
| Je» 1939, «Susanna» 1939, «Grande bagnante» 


1940. Un realismo esistenziale che non è solo 
erotismo di pasta cromatica, ma frutto di 
una volontà morale, di un dissenso sul corso 
delle cose italiane che comincia proprio dal 
modo di sentire, dal sensi e dal sentimento. 
Questo Guzzi «peintre morale» del corpo fem¬ 
minile e della carne è un pittore da rivalutare 
tra gli esistenziali e I politici pittori che fece¬ 
ro il rinnovamento della pittura nostra. Fu 
una rottura radicale con la pittura del Nove¬ 
cento e l’avvio di un nuovo modo di vedere In 
sodalizio con altri artisti novissimi. 

Per chi, come Guzzi, aveva dipinto questi 
quadri infuocati di passione sarà più agevole 
la modernità del dopoguerra: il timido e pro¬ 
bo cubismo, le strutture delle forme come di 
zolle dissodate di Nicolas De Stafel, Morandi e 
Braque degli uccelli. Nel dopoguerra e con 
una pittura agitata da molte parti come ban¬ 
diera, spesso il Guzzi critico prese per mano 
Il Guzzi pittore nel gran conflitto tra astratti¬ 
smo e realismo. E vien fuori un Guzzi assai 
plastico e costruttore che sembra riprendere 
il Meli! e 11 Pirandello degli anni trenta In 
modo secco: che fine ha fatto 11 sangue sotto 
pelle degli anni trenta-quaranta? Non si vuol 
certo dire che le Idee nella battaglia per una 
moderna pittura italiana abbiano seccato 11 
sangue alla pittura ma, volendo spesso di¬ 
mostrare delle tesi. In qualche modo prosciu¬ 
gavano il sangue esistenziale, la vitalità del¬ 
l’essere, la sua stupefacente flagranza. 

Dario Micacchi 


Per 40 anni di vita 
molti avvenimenti 
e tutti «alla grande» 


Per celebrare il suo qua¬ 
rantennale la Confcommer- 
cio ha voluto fare le cose In 
grande, indicendo nella set¬ 
timana che va da sabato 12 
aprile a domenica 20 una se¬ 
rie di iniziative sotto il nome 
di «Well Comm 86», e che 
spazieranno dai dibattiti e 
convegni su temi natural¬ 
mente riguardanti il com¬ 
mercio, a spettacoli e concer¬ 
ti di musicisti italiani e stra¬ 
nieri, da manifestazioni 
sportive a mostre di pittura, 
ad esposizioni fieristiche. 

Lo spazio prescelto è quel¬ 
lo del Palasport deil’Eur, 
compresa l'area antistante, 
nella quale è stata allestita 
una tenda da circo che ogni 
sera alle 21,30 funzionerà co¬ 
me discoteca a cura del di 
Mario Tagliaferri, ed ospite¬ 
rà anche una rassegna di vi¬ 
deo-clips. Castel S. Angelo 
invece sarà la sede di una 
mostra di pittura, «Un pano¬ 
rama di tendenze», che pre¬ 
senterà 11 lavoro di quaranta 
artisti scelti da altrettanti 
critici d’arte (dal 12 aprile al 
12 maggio). Al Palaeur gli 
appuntamenti di maggior 
interesse per 11 pubblico sono 
senz’altro quelli della sezio¬ 
ne musicale, che si apre lu¬ 
nedi 14 con un concerto ad 
Ingresso libero di Jonathan 
Richman, uno del più origi¬ 
nali ed interessanti perso¬ 
naggi del rock americano. 
Martedì 15 è di scena Dona¬ 
tella Rettore, mercoledì 16 
ad un’esibizione di Pippo 
Franco seguirà un concerto 
di Don Backy e Landò Fiori¬ 
ni, a cui interverrà anche 
Ivano Staccio)!. Ancora mu¬ 
sica Italiana 1117 con l’orche¬ 
stra di Bruno Birtaco ed l 
cantanti Luca Barbarossa e 


Paola Turci, visti di recente 
al festival di Sanremo; anche 
questo concerto sarà ad in¬ 
gresso libero. Il 18 sono di 
scena due cantautori che 
non hanno bisogno di pre¬ 
sentazioni, Gino Paoli ed En¬ 
zo Jannaccì, per una serata 
ad invito proposta dalla 
Sweda; gli inviti potranno 
essere ritirati presso la se¬ 
greteria della manifestazio¬ 
ne, all’interno del Palaeur. Il 
19 ancora un grande appun¬ 
tamento Intemazionale, con 
James Taylor, uno dei prota¬ 
gonisti della scena pop ame¬ 
ricana negli anni Settanta 
che ha mantenuto intatto 
nel corso degli anni il pro¬ 
prio stile melodico e leggero. 
«Well Comm 86» si chiude 
domenica 20 con uno spetta¬ 
colo che prevede l’esibizione 
degli sbandieratoli delia 
partita a scacchi vivente di 
Marostica, Il trio di Pato 
Garcla in concerto ed un re¬ 
cital di Marcella, la cantanta 
siciliana tornata sulla brec¬ 
cia da un paio d’anni. Questa 
serata è proposta dalla Fe- 
dermacellal e, come per Pao¬ 
li e Jannaccì, anche in que¬ 
sto caso chi vuole partecipa¬ 
re dovrà ritirare gli Inviti 
presso II Palaeur. Fra le ma¬ 
nifestazioni sportive va se¬ 
gnalato nelle giornate di sa¬ 
bato 12 e domenica 13 II 
campionato mondiale di Ju¬ 
do under 21. 

È stato inoltre predisposto 
un servizio navetta gratuito 
che sarà in funzione ogni 
giorno dalle ore 14 per tra¬ 
sportare il pubblico da viale 
Europa, altezza ministero 
delle Finanze, fino al Pala¬ 
sport. 

al. so. 



D monologo dì Bianche 
singhiozzato tra 
le pareti domestiche 


• DESIDERIO di Tennessee 
Williams, di e con Marialuisa 
Santella. TEATRO DEI SATI¬ 
RI ■ Nel 1951 Elia Kazan ne 
trasse un film, osannatissimo, 
con Marion Brando e Vivian 
Leigh e da allora, si può dire, 
«Un tram che si chiama deside¬ 
rio* è diventata una frase sinte¬ 
si del comune senso del 
piacere. La storia di Bianche 
Dubois, in visita alla sorella 
sposata ad un emigrato polacco 
(siamo nel sud degli Stati Uni¬ 
ti) e del lento progressivo sma¬ 
scheramento della sua persona¬ 
lità, della sua storia hanno cat¬ 
turato l’attenzione di Maria 
Luisa Santella che ba fatto del 
suo spettacolo un liberissimo 
adattamento della tragedia di 
Williams. 

£ un lungo monologo di 
Bianche, singhiozzato trale pa¬ 
reti inconsistenti del consuma¬ 


to appartamento della coppia 
Kowalski, sostenuto da una 
storia che si lascia immaginare 
tra fughe solitarie in compa¬ 
gnia di una decadente sensuali¬ 
tà. Una tragedia individuale, 
carica del simbolismo caro al¬ 
l’autore americano, una dege¬ 
nerazione delta mente e della 
carne in una fanciulla educata 
secondo la più conveniente eti¬ 
chetta degli stati del Sud e 
schiacciata dal fallimento fami¬ 
liare. Bianche, aola di fronte a 
tante morti, lontana dal com¬ 
prendere una realtà molto più 
complessa di quanto potesse 
immaginare, si dà al bere, al go¬ 
dimento effimero di notti pas¬ 
sate accanto a sconosciuti. 

Quanto dolore, quante incer¬ 
tezze e soprattutto quanta di¬ 
sumanità in questo vivere alla 
ricerca di un desiderio proba¬ 
bilmente inappagabile, come 


Al «Parioli» da sabato 
tennis di qualità con 
il Memorial Matteoli 

Presentata ieri nella sede delprestigioso Circolo Tennis Club 
Parioli, la decima edizione del Torneo intemazionale, Memorial 
Fabrizio Matteoli. II via sabato prossimo 12 aprile. Le finali otto 
giorni dopo domenica 20. Una competizione che tradizionalmente 
anticipa l’altro appuntamento tennistico della capitale, gli Inter¬ 
nazionali d’Italia del Foro Italico del prossimo maggio. Anche 
quest’anno il torneo potrà contare su un montepremi di 25 mila 
dollari. Accanto alla dicitura ufficiale del Memorial, firmano que¬ 
sta edizione anche due sponsor di rango, la Fiat e la Cassa di 
Risparmio. Da un punto ai vista agonistico numero uno del tabel¬ 
lone è stato designato lo jugoslavo Bruno Oresar (classificato al 
numero 102 nella classifica mondiale Stp). Alle sue spalle il giova¬ 
ne azzurro Claudio Mezzadri e Io svedese Windhal. Nel drappello 
delle giovani promesse del tennis nostrano figurano tra gli altri De 
Minicis, Cerro, Narducci, Cane e Rocchi. 


dimostrano, simbolicamente, le 
forzute braccia del cognato che 
esercitano su di lei l’attrazione 
dell’uomo bruto e primitivo. Il 
tutto per arrivare al fondo di 
quella nevrosi sessuale, di quei 
senso del peccato che scava nel¬ 
la coscienza ormai scossa, che 
niente può purificare (neanche 
i ricorrenti bagni in acqua cal¬ 
da che Bianche usa fare). Il ri¬ 
cordo, l’inconscio, il sesso: temi 
che, fusi insieme sapientemen¬ 
te o meno, rischiano di cadere, 
come avviene per Williams, nel 
patologico, ne! sensazionale. 

L’attrice napoletana, che sul¬ 
la scena dà prepotentemente 
corpo a Bianche, gioca la sua 
parte tra musiche scelte con 
opportunità e fasci di luce che 
corrispondono a tante presenze 
intorno alla donna, a tanti fan¬ 
tasmi: luci antropomorfe o luci 
«di dentro», fioche o schermate, 
che solo per dovere lasciano 
spazio a tenui fiammelle di can¬ 
dela. Luci che certamente au¬ 
mentano e sottolineano la ri¬ 
cerca espressiva che non sem¬ 
pre risulta all’altezza di uno 
spettacolo compiuto e che non 
riescono a riempire larghi spazi 
di buio scenica 

Antonella Marrone 


• VALERI ANO CIAI — Si¬ 
no al 30 aprile è aperta alla 
Galleria «La Margherita» 
(Via Giulia, 108) una mostra 
personale di Valertano CiaL I 
suol motivi prediletti sono le 
vedute pulviscolar! di Roma, 
aeroplani che si alzano su 
catastrofi, gruppi di figure 
umane che faticosamente ri¬ 
prendono a vivere, e quadri 
nuovi, alcuni tratti del Teve¬ 
re. Soprattutto nei grandi di¬ 
pinti è formidabile la strut¬ 
tura delle forme e dell’im¬ 
magine costruita da Clai con 
minutissimi tasselli radianti 
colore-luce. 

• SHAMAI HABER — Un 
omaggio a questo scultore è 
organizzato dal Centro cul¬ 
turale francese. II vernissage 
si tiene oggi pomeriggio alle 
ore 18 nella galleria del Cen¬ 
tro di piazza Navona, 62. La 
mostra resta aperta fino al 
30 aprile (16.30-20). 

• DRAMMA ANTICO — 
L’Istituto nazionale tiene og¬ 
gi alle ore 12, nella sede di via 
in Arcione 98, una conferen¬ 
za stampa nella quale sarà il¬ 
lustrato il programma del 
XXIX ciclo di spettacoli 
classici al Teatro Greco di 
Siracusa. 
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■ Agnese di Dio 

Fosco dramma conventuale in bi¬ 
lico tra ragioni della fede e ragio¬ 
ni laiche. C'ò una novizia, suor 
Agnese, cho in una notte terribi¬ 
le ha partorito e subito ucciso il 
figlio segretamente allevato in 
grembo. C'ò la madre superiora 
(Anne Bancroft) che difende la 
ragazza ad ogni costo, e c'ò una 
razionale avvocatessa (Jane 
Fonda) che cerca di far luce sul 
caso. Le due donne all'Inizio liti¬ 
gano. ma poi una strana solida¬ 
rietà le unirà. E ciascuna delle 
due nnuncerà a qualcosa della 
propria fede. 

EDEN 

Il A cena con 
gli amici 

Primo sfortunato film di Barry 
Levinson, poi diventato famoso 
con «Il migliore» e con «Piramide 
di paura». «A cena con gli amici» 
risale al 1982 ed esce ora solo 
perché nel cast c'era il nuovo di¬ 
vo degli anni Ottanta, Mickey 
Rourke, il morbido macho di 
«Nove settimane e mezzo». Sia¬ 
mo dalle parti di «American Graf¬ 
fiti» tra rock and roll di Elvis Pre* 
sley e fremiti da «Scandalo al so¬ 
le». Ma l’indagine sugli anni Cin¬ 
quanta è genuina, mai nostalgi¬ 
ca, come se Levjnson, ripensan¬ 
do alla lontana gioventù, avesse 
voluto un po' mettersi in discus¬ 
sione. 

QUIRINETTA 

Il Papà è in 
viaggio d’affari 

Dopo quasi un anno, il vincitore 
della Palma d'oro di Cannes ’85 
ò finalmente sugli schermi italia¬ 
ni. Lo jugoslavo Emir Kusturica 
(già autore del delizioso «Ti ricor¬ 
di Dolly Bell?») ci porta stavolta 
nella Sarajevo dell'immediato 
dopoguerra, vista attraverso gli 
occhi di un bambino il cui babbo, 
per qualche misterioso motivo, è 
sempre «in viaggio d'affari». In 
realtà il padre è in un gulag, a 
causa della soffiata di qualche 
«nemico»... Un quadro d'epoca, 
e d'ambiente, disegnato con 
grande equilibrio e con il bene¬ 
detto dono dell'ironia. 

CAPRANICHETTA 

□ La mia Africa 

Il romanzo/diario di Karen Blixen 
aveva sedotto e abbandonato 
decine di registi hollywoodiani. 
Sembrava il libro impossibile da 
portare sullo schermo. Alla fine, 
c'è riuscito Sidney Pollack. reso 
onnipotente dal trionfo commer¬ 
ciale di Toostie e dal «sì» di due 
divi come Robert Redford e Me- 
ryl Streep (a cui si aggiunge una 
bella partecipazione straordina¬ 
ria di Klaus Maria Brandauer. più 
misurato del solito). La storia è 
quella, autentica, vissuta dalla 
Blixen nell'Africa del primo 
*900: l'odissea spirituale di una 
donna divisa tra una piantagione 
da gestire e un triangolo senti¬ 
mentale da dipanare. Vincitore 
di 7 Oscar, tra cui miglior film e 
miglior regia. 

EMBASSY 

EURCINE 

FIAMMA 

KING 
SISTO (Ostia) 
POLITEAMA (Frascati) 

□ Speriamo 

che sia femmina 

Mario Monicelli non demorde: è 
sempre uno dei migliori registi 
italiani e lo dimostra con questo 
film tutto «al femminile», lui abi¬ 
tuato agli eroi maschili e un po* 
cialtroni come Brancaleone e I 
soliti ignoti. Servendosi di un 
cast d'eccezione (Liv Ullman. 
Catherine Deneuve, Giuliana Do 
Sio. Stefania Sandrelli. Athina 
Cenci. Giuliano Gemma) ci porta 
in un casolare di campagna per 
narrarci una complicata storia fa¬ 
miliare. Il finale è aperto alla spe¬ 
ranza. forse la solidarietà fra 
donne esiste davvero. 

GREGORY 

RIVOLI 

□ Ran 

Ecco la grandiosa nlettura del 
«Re Lear» firmata da Akìra Kuro- 
sawa e interpretata nel ruolo del 
protagonista Hidetora da Ta- 
tsuya Nakadai. Grata alle pendi¬ 
ci del Fuji-Yama. ambientata nel 
Giappone del '500 (già teatro 
delTcantefatto» ai questo film, 
«Kagemusha»), all’epoca dei sa¬ 
murai. la tragedia di Shakespea¬ 
re diventa tragedia civile, della 
guerra, della violenza e del pote¬ 
re. e insieme dramma della seni¬ 
lità e della pazzia. La potenza 
epica del settantaseienne. gran¬ 
de maestro, ne esce intatta. 

ETOILE 


□ OTTIMO 
O BUONO 
■ INTERESSANTE 


Spettacoli 

DEFINIZIONI — A: Avventuroso; BR: Brillante; C: Comico; DA: Disegni animati; DR: Drammatico;- 
E: Erotico; FA: Fantascienza; G: Giallo; H: Horror; M: Musicale; SA: Satirico; SE: Sentimentale 


| Prime visioni | 

---—-- 

ACADEMY HAU 

Va Stamfa ,17 

l. 7.000 
Tel. 426778 

9 settimane e 15 di Adrian Lyne con Mi¬ 
ckey Rourke • DR (15.45-22.30) 

ADMIRAL 

Piazza Verbano, 15 

L. 7.000 
Tef. 851195 

Spi* come noi di John Landi*. con C. Cha- 
se e D. Aykroyd • A (16.30-22.30) 

ADRIANO 

Piazza Cavour. 22 

L. 7.000 
Tel. 322153 

Il gtoeno degli zombi. Prima. 

(16.30-22.30) 

AIRONE 

Va Lidia. 44 

L. 3.500 
Tel. 7827193 

Distro ls maschera di P. Bogdanovich • OR 
(16.15-22.30) 

ALCIONE 

Via L. di lesina, 39 

L. 5.000 
Tel. 8380930 

Tutto Benigni di Giuseppe Sertolucci, con 
Roberto Benigni • BR (16-22.30) 

AMBASCIATORI SEXY L. 4.000 
Via Montebello. 101 Tel. 4741570 

Film per adulti (10-11.30/16-22.30) 

AMBASSADE 

Accademia Agiati, 57 

L. 7.000 
Tel. 5408901 

9 settimane e V5 di Adrian Lyne. con Mi¬ 
ckey Rourke • DR (15.30-22.30) 

AMERICA 

Va N. del Grande. 6 

L. 6.000 
Tel. 5816168 

Il giorno degli zombi. Prima. 

(16.30-22.30) 

ARISTON 

Via Cicerone. 19 

L. 7.000 
Tel. 353230 

Spie come noi di John landis. con C. Cha¬ 
se e D. Aykroyd • A 16.30-22.30) 

ARISTON II 

Galleria Colonna 

L. 7.000 
Tel. 6793267 

Yuppies di Carlo Vanzma; con Massimo 
Boldi. Jerry Calè • BR (16.30-22.30) 

ATLANTIC 

V. Tuscolana, 745 

l. 7.000 
Tel. 7610656 

Il Bi * il Sa di Maurizio Nichetti con Nino 
Frassica-BR (16-22.30) 

AUGUSTUS 

C.so V. Emanuele 203 

L. 5.000 
Tel. 6874555 

Senza tatto ne legge di Agnes Varda, con 
Sandrme Bonnaire • OR (16.30-22.30) 

AZZURRO SCIPIONI 
V. degli Soprani 84 

L. 4.000 
Tel. 3581094 

Oe 16.30 Colpire al cuore. Ore 18.30 
L'argent. Ore 20.30 Don Giovanni, 

8ALDUINA 

P.za Balduina. 52 

L. 6.000 
Tel. 347592 

Taron e la pentola magica - DA 
(16-22.30) 

BARBERINI 

Piazza Barberini 

L. 7.000 
Tel. 4751707 

Echo Park di Robert Domhetm; con Tom 
Hulce e Susan Dey - SE (16-22.30) 

BLUE MOON 

Via dei 4 Cantoni 53 

L. 4.000 
Tel. 4743936 

Film per adulti (16-22.30) 

BRISTOL 

Via Tuscolana. 950 

L. 5.000 
Tel. 7615424 

Film per adulti (16-22) 

CAPITOL 

Va G. Sacconi 

L. 6.000 
Tel. 393280 

Il gioiello del Nilo con Michael Douglas - A 
(16.30-22.30) 

CAPRANICA 

Piazza Capramca, 101 

L 7.000 
Tel. 6792465 

Police Regia di Maurice Pialat con Gerard 
Depardieu e Sophie Marceau (in francese) - 
A (16.30-22.30) 

CAPRANICHETTA 
P.za Montecitorio. 125 

L. 7.000 
Tel. 6796957 

Papà è in viaggio d'affari di Emir Kusturica 
- BR (17-22.30) 

CASSIO 

Via Cassia. 692 

L. 3.500 
Tel. 3651607 

Troppo forte di e con Carlo Verdone • BR 
(16.15-22.15) 

COLA DI RIENZO L. 6.000 

Piazza Cola di Rienzo, 90 Tel. 350584 

Il giustiziere della notte n. 3 di Michael 
Winner. con Charles Bronson - A 
(16-22.30) 

DIAMANTE 

Via Prenestina. 232-b 

L. 5.000 
Tel. 295606 

Tutto Benigni di Giuseppe Bertolucci, con 
Roberto Benigni - BR (16-22.30) 

EDEN 

P.zza Cola di Rienzo, 74 

L. 6.000 
Tel. 380188 

Agnese di Dio» Regia di Norman Jewi- 
son con Jane Fonda • OR 
(16.30-22.30) 

EMBASSY 

Via Stoppani. 7 

L. 7.000 
Tel. 870245 

La mia Africa di Sydney Pollaci, con Robert 
Redford e Meryl Streep - DR (15.50-22) 

EMPIRE L. 7.000 

V.le Regina Margherita. 29 T. 857719 

La venexiana di Mauro Bolognini, con Lau¬ 
ra Antonelli - SE (16-22) 

ESPERIA 

Piazza Sonmno, 17 

L. 4.000 
Tel. 582884 

Il bacio della donna ragno con William 
Hurt e Raul Julie - DR (16-22.30) 

ESPERO 

Via Nomentana, 11 

L. 3.500 
Tel. 893906 

Il tenente dei cerabinieri con Enrico Mon¬ 
tesano e Nino Manfredi - BR 
116.30-22.30) 

ETOILE 

Piazza in Luana. 41 

L. 7.000 
Tel. 6876125 

Ran di Akira Kurosawa - DR (16-22.30) 

EURCINE 

Via Liszt. 32 

L. 7.000 
Tel. 5910986 

La mia Africa di Sydney Pollack con Robert 
Redford e Meryl Streep - OR 
(15.45-22) 

EUROPA 

Corso d'Italia. 107/a 

L. 7.000 
Tel. 864868 

Taron e la pentola magica - DA 
116-22.30) 

FIAMMA Via Bissolatì. 51 

Tel. 4751100 

SALA A: La mia Africa, di Sydney Pollack 
con Robert Redford e Meryl Streep - DR 
(15.50-22) 

SALA B: Rassegna del cinema cecoslovac¬ 
co. 

GARDEN 

Viale Trastevere 

L 6 000 
Tel. 582848 

Rocky IV di Silvester Sta'lcme con Talia Shi- 
re - DR (16-22.30) 

GIARDINO 

P.zza Vulture 

L. 5.000 
Tel. 8194946 

Orsetti del cuore • DA (16-22.30) 


GIOIELLO 

Va Nomentana, 43 

L. 6.000 
Tel. 864149 

Ginger s Fred di Federico Fetiini con Mar¬ 
cello Mastroianni e Giulietta Masina • Dr 
(15.15-22.30) 

GOLDEN 

Va Taranto, 36 

L. 6.000 
Tel. 7596602 

Il gioello del Nilo con Michael Douglas • A 
(16.30-22.30) 

GREGORY 

Via Gregorio VII. 180 

L. 6.000 
Tel. 380600 

Speriamo che sia femmina di Mano Moni- 
celk con Liv Ullman • SA (17-22.30) 

H0LIDAY 

Via B. Marcello. 2 

L. 7.000 
Tei. 858326 

Yuppie! di Carlo Vanzina; con Massimo 

Boldi. Jerry Calè • 8R 

(16-22.30) 

INDUN0 

Va G. Induno 

L. 5.000 
Tel. 582495 

Il mio nemico di Wolfgang Peterson. con 
Oennis Quaid • FA (16-22.30) 

KING 

Via Fogliano, 37 

L. 7.000 
Tei. 8319541 

La mia Africa di Sydney Pollack. con Ro¬ 
bert Redford e Meryl Streep • OR (16-22) 

MADISON 

Va Chiabrera 

L. 5.000 
Tei. 5126926 

Rocky IV di SyWester Stallone; con Taha 
Shire - A (16-22.30) 

MAESTOSO 

Via Appia. 416 

L. 7.000 
Tel. 786086 

Il giustiziere della notte n. 3 di Michael 
Winner, con Charles Bronson • A 
(17-22.30) 

MAJESTIC 

Va SS. Apostoli. 20 

L. 7.000 
Tel. 6794908 

9 settimana a Vi con A. Lyne - DR 
(16-22.30) 

METRO 0RIVE-IN 

Va C. Colombo, km 21 

L. 4.000 
Tel. 6090243 

Riposo 

METROPOLITAN 

Via del Corso. 7 

L. 7.000 
Tei. 3619334 

Unico indizio la luna piana di Stephen 
King-H U6.15-22.30) 

M0DERNETTA 

Piazza Repubblica, 44 

L. 4.000 
Tei. 460285 

Film per adulti (10-11.30/16-22.30) 

MODERNO 

Piazza Repubblica 

L. 4.000 
Tel. 460285 

Film per adulti (16-22.30) 

NEW YORK 

Via Cave 

L 6.000 
Tei. 7810271 

Il giorno degli Zombi. Prima. 

(16.30-22.30) 

NIR 

Via 0.V. del Carmelo 

L. 6.000 
Tei. 5982296 

Gallando con uno sconosciuto di Mike 
Newell - DR (16.30-22.30) 

PARIS 

Via Magna Grecia. 112 

L. 7.000 
Tei. 7596568 

Yuppies di Carlo Vanzina; con Massimo 
Boldi; Jrry Calè ■ BR (16-22.30) 

PRESIDENT (ex Diana) L. 6.000 
Via Appia Nuova. 427 Tel. 7810146 

Taron e la pentola magica • DA 
(16.15-22.30) 

PUSSICAT 

Via Cairoli. 98 

L. 4.000 
Tei. 7313300 

Blua Erotto Video Sistem - (VM 18) 

(11-23) 

QUATTRO FONTANE 
Via 4 Fontane. 23 

L. 6.000 
Tel. 4743119 

Spie come noi di John Landis; con C. Cna- 
se e D. Aykroyd - A (16.30-22.30) 

QUIRINALE 

Va Nazionale, 20 

L 7.000 
Tei. 462653 

La signora della notte di Piero Schrvazap- 
pa; con Serena Grandi - E (VM 18) 
(16-22.30) 

QUIRINETTA 

Via M. Mmghetti. 4 

L 6.000 
Tel. 6790012 

A cena con gli amici di B. Lavmson. con 
M. Rourke - BR (16.15-22.30) 

REALE 

Piazza Sonnino. 15 

L. 7.000 
Tei. 5810234 

Yuppie! di Carlo Vanzma, con Massimo 
Boldi e Jerry Calè - BR (16-22.30) 

REX 

Corso Trieste. 113 

L 6.000 
Tei. 864165 

Taron e la pentola magica - DA 
(15.45-22.30) 

RIALTO 

Via IV Novembre 

L 5 000 
Tel. 6790763 

Rendez-vous <* Anrfcé Téchiné; con J. Bi- 
fioche e L Wilson - DR (VM 18) 
(16-22.30) 

RITZ 

Vale Somalia. 109 

L 6.000 
Tel. 837481 

Il giorno degli Zombi. Prima. 

(16.30-22.30) 

RIVOLI 

Via Lombardia. 23 

L 7.000 
Tel. 460883 

Speriamo che sia femmina di Mario Moni- 
celli, con liv Ullman - SA (16-22.30) 

R0UGE ET N0IR 

Via Salarian31 

L 7.000 
Tel. 864305 

Voglia di guardare regia di Joe D'Amato 
con Jenny Tamburi - E (VM18) 
(16-22.30) 

R0YAL 

Va E. Filiberto. 175 

L 7.000 
TeL 7574549 

Il mio nemico di Wolfgang Petersen. con 
Dennis Quaid • FA (16.30-22.30) 

SAVOIA 

Va Bergamo, 21 

L 5.000 

Tel. 865023 

Alton jQuatermain e (e miniere di ra Sa¬ 
lomone di J. Lee Thompson - A 
(16.30-22.30) 

SUPERCINEMA 

Va Viminale 

L 7.000 
Tel. 485498 

Antaretica (fi Kor eyoshi Kurahara, con Ken 
Tekakura - FA (16.15-22.30) 


UNIVERSAL 

Via Bari. 18 

L. 6.000 

Tel. 856030 

Il gioiello del Nilo con Michael Douglas - A 
(16-22.30) 

| Visioni 

successive 



ACILIA 

Tel. 6050049 

Non pervenuto 


ADAM 

Via Casilma 18 

L 2.000 
Tel. 6161808 

Non pervenuto 


AMBRA J0VINEIU 
Piazza G. Pepe 

L.3.000 
Tel. 7313306 

Sexy Miss Jones (VM 18) (11-22.30) 

ANIENE 

Piazza Sempione, 18 

L. 3 000 
Tel. 890817 

Film per adulti 


AQUILA 

Via L'Aquila. 74 

L 2.000 
Tel. 7594951 

Film per adulti 


AVORIO ER0TIC MOVIE L. 2.000 
Via Macerata. 10 Tel. 7553527 

Calde sorelle (VM 18) 


BROADWAY 

Via dei Narcisi. 24 

L. 3.000 
Tel. 2815740 

Film per adulti 


DEI PICCOLI 

Villa Borghese 

L. 2.500 
Tel 863485 

Riposo 


ELDORADO 

Viale dell'Esercito. 38 

L. 3 000 
Tel. 5010652 

L'alcova IVM 18) 


M0ULIN R0UGE 

Via M. Corbmo. 23 

L. 3.000 
Tel. 5562350 

Film per adulti 

(16-22.30) 

NUOVO 

Largo Ascianghi. 1 

L. 5.000 
Tel. 588116 

La messa è finita di e con Nanni Moretti - 
OR (16.30-22.30) 

ODEON 

Piazza Repubblica 

L. 2.000 
Tel. 464760 

Film per adulti 


PALLADIUM 

P.zza B. Romano 

L. 3.000 
Tel. 5110203 

Film per adulti 


PASQUINO 

Vicolo del Piede. 19 

L. 3.000 
Tel. 5803622 

The way we wero 

(16.30-22.30) 

SPLENDID 

Via Pier delle Vigne 4 

L. 4.000 
Tel. 620205 

Film per adulti 

(16-22.30) 

ULISSE 

Via Tiburtma. 354 

L. 3.000 
Tel. 433744 

Film per adulti 


VOLTURNO L. 

Via Volturno. 37) 

3.000 (VM18) 

Orgia e rivista spogliarello 



Cinema; d’essai 


ARCHIMEDE D'ESSAI L. 5.000 
Via Archimede. 71 Tel. 875567 

Ballando con uno sconosciuto dì Peter 
Weir. con Harrison Ford - DR 
(16.30-22.30) 

ASTRA 

Vale Jonio. 225 

L. 4.000 
Tel. 8176256 

La messa è finita di e con Nanny Moretti - 
DR (16.30-22.30) 

FARNESE 

Campo de' Fiorì 

L. 4.000 
Tel. 6564395 

L'onore dei Prizzi con Jack Nicholson - DR 

MIGNON 

Via Viterbo. 11 

L 3.000 
Tel. 869493 

Il grande freddo di L. Kasdan 

NOVOCINE D'ESSAI 
Via Merry Del Val. 14 

L. 4.000 
Tel. 5816235 

Il sole b mezzanotte regia di Hack Ford, 

con Isabella Rosselhni - A 

KURSAAL 

Via Paisiello. 24b 

Tel. 864210 

Riposo 


SCREENING POLITECNICO 4.000 
Tessera bimestrale L. t.000 

Via Tiepota 13/a Tel. 3619891 

Il mistero del cadavere scomparso di 
Cari Reiner 


TIBUR Via degh Etruschi. 40 Festa di laurea di Pupi Avati - SA 

Tel. 495776 



[ Cineclub 



GRAUCO 

Via Perugia. 34 Te). 7551785 

Nove mesi di Marta Meszvos 

IL LABIRINTO 

Via Pompeo Magno, 27 

Tel. 312283 

SALA A: Il grande freddo di Lawrence Ka¬ 
sdan; con W. Hurt (18.30-22.30). 

SALA B: The permanent vacations di Jm 
Jarmush (19-22.30). 


[ Sale diocesane | 


CINE FI0RELU 

Va Terni. 94 Te). 7578695 

Riposo 

DELLE PROVINCE 

Viale delie Province. 41 

Riposo 

NOMENTAN0 Via;F. Redi, 4 

Riposo 

ORIONE Via Tortona. 3 

Riposo 

S. MARIA AUSILIATRICE 

P.zza S. Maria Ausiliatrice 

Riposo 


Fuori Roma 

:• — '. - " 


| OSTIA 

' ' - ■ ' . 

KRYSTALL (ex CUCCIOLO) 

L. 6.000 

Via dei Paflottini Te). 5603186 

Taron e la pentola magica. - DA 

(16-22) 

SISTO 1. 6.000 

Via dei Romagnoli Tel. 5610750 

La mia Africa di Sydney Pollack. con Ro¬ 
bert Redford e Meryl Streep - DR 
(16.30-22.30) 

SUPERGA L. 6.000 

V.le della Mvina. 44 Tel. 5604076 

La signora della notte di Piero Schivazap- 
pa; con Serena Grandi - E (VM 18) 
(16-22.30) 


| MONTEROTONDO 


NUOVO MANCINI 

Missing in action con Chuck Norns • A 

Tel. 9001888 

(17-22) 

RAMARINI 

Film per adulti 


FIUMICINO 


TRAIANO Tel. 6440045 Rl P°so 


ALBANO - 


ALBA RADIANS 
FLORIDA 


Tel. 9320126 Rl POSQ 

Tel. 9321339 Film per adulti 



FRASCATI 


POLITEAMA Ut mia Africa di Sydney Pollack con Robert 

Tel. 9420479 L. 6.000 Redford e Meryl Streep - DR (16*22) 

SUPERCINEMA Tel 9420193 II gioiello del Nilo con Michael Douglas - A 
__ 116-22.30) 


| GROTTAFERRATA 

• • "-••• - -rrn 

AMBASSADOR 

Tel. 9456041 

Matrimonio con vizietto di Georges Laut- 
ner. con Ugo Togn3Zzi. Michel Serrault - BR 



(16-22) 

VENERI 

Tel. 9457151 

Revolution di Hugh Hudson, con Al Pacino 
e Nastassja Kinski - DR (16-22.30) 


MARINO 


C0U2ZA 


Tel. 9387212 Film per adulti 


Prosa 


ABACO (Lungotevere Melimi. 33 - 
Tel. 36047005) 

Alle 21. Pound da I canti pisani 
di Rmo Sudano con il Gruppo 4 
Cantoni 

AGORÀ 80 (Tel. 6530211) 

Alle 20.45. Tuttinfila scritto, di¬ 
retto e interpretato da Paolo Scot¬ 
ti, con Camerini. Rosei. Di Foggia 
ALLA RINGHIERA (Via dei Riari. 
81) Alle 21.15. Fatti ricattare, 
par favore. Testo e regia di G. 
Rossi, con l'Associazione Cultura 
Nuovi Spazi. 

ANFITRIONE (Via S. Saba. 24 - 
Tel. 5750827) 

Alle 21. Da giovedì a giovedì di 
Aldo De Benedetti: con la Comp. 
Teatrale Linea Blu. 

ANTEPRIMA (Via Capo D’Africa 
5/A - Tel- 736255) 

Riposo 

ARCAR CLUB (Via F. Paolo T«>- 
eti, 16/E) - Tal. 8395767 
Riposo 

AURORA-ETI (Via Flaminia Vec¬ 
chia. 520 - Tel. 393269) 

Alle IO. 2017 una bambola por 
Wotfang con il Centro Teatrale 
Bresciano. 

BELLI (Piazza S. Apollonia. 11/a - 
Tel. 5894875) 

Alle 21.15. La nona dal piccoli 
borghoai e Lux in Tanobris di B. 

Brecht: con Pierluigi D'Or ano. Vit¬ 
torio Duse. Regia di Dino Lombar¬ 
do. 

BERNINI (Piazza G.L. Bernini. 22 - 
Tel. 5757317) 

Riposo 

CATACOMBE 2000 (Via Iside - 
Tel. 7553495) 

Alte 21. Navigando Rimbaud. 

Performance di David Albano. 
CENTRALE (Via Celsa. 6 - Tel. 
6797270) 

Alle 18 e alle 21. Dostojavsky 
Avarino con la compagnia Mimo 
Danza Alternativa. Regia di A. Gat¬ 
ti. 

CENTRO SOCIO-CULTURALE 
REBIBBIA INSIEME 

Riposo 

OARK CAMERA (Via Camilla. 44 • 
Tel. 7887721) 

Riposo 

DEI SATIRI (Piazza Grotta Pinta. 
19- Tel. 6565352-6561311) 

Alle 21. Desiderio di e con Maria 
Teresa SanteOa. 

DELLE ARTI (Via Sicilia 59 • Tel. 
47585981 

Alle 21. Prima (Tixno A), Musico 
di Marguente Duras. diretto e in¬ 
terpretato da Sergio Femori, con 
fi aria Occhimi. 

DELLE MUSE (Via Forti. 43 - Tei. 
8440749-862948) 

Alle 21.15. Vuoti a ronderà di 
Maurino Costanzo, con la Comp. 
Valeri. Regia di Paolo Gatti. 

DE SERVI (Via dei Morivo 22 - Tel. 
6795130) 

Alle 17.15. (.'Adalgisa, Ines a 
C. da Carlo Emilio Gadda, con Da¬ 
niela Gara. Regia di Sammanano. 
GHIONE (Via delle Fornaci. 37 - Tei. 
6372294) 

Alle 17 . Miseria a nobiltà scritto 
da Eduardo Scarpetta, dretto e in¬ 
terpretato da Mario Scarpetta. 
Nunzio Gallo. 

GIULIO CESARE (Viale Grato Ce¬ 
sare. 229 - Tel. 353360) 

Ade 20.45. La ragazza di Utl- 
•trata di Pier Benedetto Ber oh e 


Antonio Calenda. con Maddalena 
Coppa e Gigi Bonos. Regia di A. 
Calenda. 

IL CENACOLO (Via Cavour. 108 - 
Tel. 4759710) 

Alle 21. Egofonia 3 ovvero Me¬ 
tropoli secondo Fosfenesi. con F. 
Di Giorgio. G. Gallo. Regia di Fo- 
sfenesi 

IL MONTAGGIO DELLE ATTRA¬ 
ZIONI (Via Cassia. 871 - Tel. 
3669800) 

Alle 21. Chi Mao a Mala quasi un 
musical. Scotto e dretto da Pier 
Latino Guidoni. 

LA CHANSON (Largo Brancaccio. 
82/A - Tel. 737277) 

Alla 21.30. Divertentissimo con 
Gegia. Gino Rivieccio, Mario Ma¬ 
glione. Franco Caraccìolo. 

LA COMUNITÀ (Via G. Zanazzo. 1 
- Tel. 5817413) 

Alle 21. Biancaneve da Grimm, 
con il Teatro Del Carretto. Regia di 
Grazia Cipnani. 

LA PIRAMIDE (Via G. Benzoni, 
49-51 - Tel. 576162) 

Alte 21. A lacerna di R. Cuocolo, 
con R. Rosseflinì. R. Cuocolo. M. 
Ranieri. 

LA MADDALENA (Via Delta Stel¬ 
letta. 18 - Tel 659424) 

Riposo 

LA SCALETTA (Va del Collegio 
Romano 1 - Tel. 6783148) 

SALA A: Alle 21. In aito mera tfi 
Slavomiz Mzozek; diretto da Te* 
dausz Bradeck, con Stefano Bra- 
schi. Franco Palmieri, Giampiero j 

PlZZOl. 

SALA B: Riposo. 

LE SALETTE (Vicolo del Campani¬ 
le. 14 - Tel. 490961) 

Alle 21 (lingua inglese). Delitto 
all'isola detta capra dì Ugo Setti, 
con la comp. Poiesis. Regia d> M. 
Faraoni. 

MANZONI (Via Montezebio. 14/c- 
Tel. 312677) 

Alle 21. Adocchino servitore di 
duo padroni di Carlo Goldoni, con 
C. Alighiero. L. Petrillo. S. Varnale. 
Regia di Carlo Alighiero. 
META-TEATRO (Va Mameli. 5 - 
Tel. 58958071 
Riposo 

PARIOL1 (Via G. Borsi 20 - Te). 
803523) 

Ane 17. (Turno FD/1). Sai cho ha 
visto il maggiordomo? di J. Or- 
ton; con G. Agus. O. Orlando. Re¬ 
gia <5 J. Orlon. 

POLITECNICO (Via G B. Tiepdo 
13/a - Tel. 3619891) 

Alle 21. Pulcinella, un’altra ca¬ 
sa di Rocco Morteiiiii. con Gisella 
Birmano. Vincenzo Oe Angefis. 
Regia di Enrico De Dominio*. 
QUIRINO-ET1 (Via Marco Mughet¬ 
ti. 1 - Tel. 6794585) 

Riposo 

ROSSINI ASSOCIAZIONE CUL¬ 
TURALE (P.zza S. Chiara. 14 - 
Tel. 6542770 - 7472630) 

ARe 17.1$. 2...1...X... di Chscco 
Durante e Oscar Wulten, con Arata 
Durante. Leila Duco ed Enzo Libe¬ 
rati. 

SALA UMBERTO-ET1 (Via della 
Mercede. 50 - Tel 6794753) 

Ane 17. Il laono d'invamo di Ja¬ 
mes Goldman; con Valentina For¬ 
tunato e Carlo Hmtermann. Regia 
di Roberto Marcirci. 

SPAZIO UNO 85 (Via dei Panieri. 3 
* Tel 5896974) 

Ane 21. L'incrodibila viaggio di 
Olop scritto e dretto da Roberto 
Marafante; con la Comp. Gruppo 
Teatro G. 


SPAZIO ZERO (Via Galvani. 65 • 
Tel 573089) 

Alle 21 nella acqua. Spettaco¬ 
lo di Teatro-danza di e con Enzo 
Cosimi e Rachele Caputo 
TEATRO ARGENTINA (Largo Ar¬ 
gentina - Tel. 6544601) 

Alle 17. La grande magie dì 
Eduardo Oe Filippo, con il Piccolo 
Teatro di Milano. Regia di Giorgio 
Svehler. 

TEATRO CLEMSON (Va Bodoni, 
59 - Tel. 5890259) 

Alle 21. La rocca di Krsnat. 
scritto e diretto da Paolo Cocìani; 
con la comp. Arcobaleno. 
TEATRO DEI COCCI (Via Galvani. 
69 - Tel. 3582959) 

Riposo 

TEATRO DELLE VOCI (Va E. 

Bombelli. 24 - Tel. 6810118) 
Riposo 

TEATRO DELL'OROLOGIO (Va 

dei Filippini. 17-A - Tel. 6548735) 
SALA GRANDE: Riposo SALA 
CAFFÈ TEATRO: Alle 21. Clerm di 
e con S. De Santis e G. Mari. Regia 
di Michele Mrabella. Alle 22.30. 
Gran caffè Italia 2 di Stefano 
Benni. Regia di Michele Mirabella. 
SALA ORFEO: Alle 21.30. Mia 
madre di Georges Bataitle, con 
Stefano Molmari. Monica Salvi. 
Regia di Caterina Merlino. 
TEATRO DEL PRADO (Via Sora. 
28 - Tel. 6541915) 

Ane 21: Le aerate de! signor B 
di Aldo Melisi, con M. Catroppa. 
S. Cocco. 

TEATRO DELL'UCCEUJERA 

(Vale deirUccelhera) - Tel. 
855118 

Ane 21. Elettra <S H. Von Ho- 
fmannstahl; con Isabella Martelli. 
Clara Alianti. Simona Volpi. Regia 
eh Ugo Margìo. 

TEATRO DE' SERVI (Va del Mar- 
taro. 22 - Tel. 6795130) 

Riposo 

TEATRO DUE (Vcoto Due Macelli, 
37) 

ACe 21. Una aerata krasistibaa 
. A Giu se ppe Mantntto con Emanue- 
la Giordano. Giovanni Vsentm. Re¬ 
gia di Michele Mrabefia. 

TEATRO DUSE (Va Crema. 8 - Tel 
7570521) 

ABe 17.30. Un curioso acciden¬ 
te di Carlo Goldoni; con la Comp. 
La Domiziana. Regia A Massimia¬ 
no Terzo. 

TEATRO EUSEO (Va Nazionale. 
183 - Tel. 462114) 

Ale 17. (Turno F/D1 ). Le rigene¬ 
razione A Italo Svevo, con Gianri- 
co Tedeschi. Minarti Grotti. Regia 
A Liegi Squ arma. 

TEATRO FLAIAMO (Va S. Stefano 
del Cacco. 15 - Tel 6798569) 
Ala 17. Er Dom Pasquale Opera 
Musical, con Tito Schipa Jr. la 
comp. Teatro in Trastevere. 
TEATRO IN TRASTEVERE (Vico¬ 
lo Morom. 3 - Tel. 5895782) 
SALA A: Workshop di Afrodan¬ 
za A Bob Cirtis suddiviso in due 
bve!h: 1* trveflo dada 10.30 ane 
12.30: Svelto avanzato dane 14 al¬ 
le 16. 

SALA 8: ABe 21. Primitive ve- 
riction e Deaeri Rhythm con 
Bob Cirtis e ta Comp. Afrodanza 
SALA C: ARe 21. Formidiavoia 
con Renato Cecebano e Roberto 
DeRa Casa. Regia A Daniele Formi¬ 
ca. 

TEATRO OLIMPICO (Piazza G. da 
Fabriano. 17 - Tel. 3962635) 
Riposo 

TEATRO ORIONE (Va Tortona. 3 • 
TeL 776960) 


Riposo 

TEATRO PICCOLO EUSEO (Va 

Nazionale. 183 - Tel. 462114) 
Alle 21. Verdinvidla di e con G. 
Scuccimarra e con Giovanna Bra¬ 
va. 

TEATRO POLITECNICO (Va Tie- 
polo-Tel. 3611501) 

Allo 21. Pulcinella, un'altra co¬ 
se A Rocco Marteihni; con Gisella 
Burinato, Vincenzo De AngeliS. 
Regìa Enrico De Dominicis. 

TEATRO SISTINA (Va Sistina. 
129 - Tel. 4756841) 

Alle 21. Se devi dire una bugia 
dilla grosaa con Jonny Dorelli, 
Paola Quattrini. Gloria Guida. Re¬ 
gia di Pietro Garinei. 

TEATRO TENDA (Piazza Mancini - 
Tel. 3960471) 

Riposo 

TEATRO TORDINONA (Va degli 
Acquasparta. 16 - Tel. 6545890) 
Riposo 

TEATRO TRIANON (Va Muzio 
Scevola, 101 - Tel. 7880985) 
Riposo 

TEATRO T.S.D. (Va della Paglia. 
32 - Tel. 5895205) 

Riposo 

TEATRO VALLE-ETI (Va del Tea¬ 
tro Vane 23/A - Tel. 6543794) 
Alle 21. L'ultimo scugnizzo A 
Raffaele Vrviani. con la Coop. Tea¬ 
trale Gli Ipocriti e Nello Mascia. Re¬ 
gia A Ugo Gregoretti. 


Per ragazzi 


ANTEPRIMA (Va Capo D'Africa 
5/a) 

Riposo 

CATACOMBE 2000 (Va (side - 
Te». 7553495) 

Riposo 

CRISOGONO (Via S. GatCcano, 8 • 
Tel. 5280945) 

Riposo 

DELL'ARGOT (Va Natale dei Gran¬ 
de. 21-27 - Tei. 5898111) 
Riposo 

GRAUCO (Va Perugia. 34 • Tei. 
7551785-7822311) 

ARe 10. Spettacolo su prenotazio¬ 
ne per le scuole delia serie La ban¬ 
carella dal Riga ttiora. 

IL TORCHIO (Via MorosW. 16 - 
Roma) 

Riposo 

LA CILIEGIA - Associatone per 
bambini e ragazzi (Via G. Battista 
Sona. 13 - tei. 6275705) 

Riposo 

LA COMUNITÀ (Va G. Zanazzo. 1 
-Te). 5817413» 

Riposo 

MARIONETTE DEGÙ ACCET- 
TELLA (Te). 8319681) 

ABe 10 c/o Teatro Monr^ovmo 
(Va G. Genocchi, 15) L’ochins a 
la volpa fiaba popolare con mario¬ 
nette. 

TATA Df OVADA (Va G. Coppola. 
20 • larftspo* - TeL 8127063) 
Fino a) primo giugno "86. Per le 
scuole Spettacoli Adattici sul te¬ 
ma: Ofvertfra educando A 
Clown e Marionette. 


Musica 


TEATRO DELL'OPERA (Va Firen¬ 
ze. 72 - Tel. 463641) 

Domare alle 19 (lag). 49 Abb. cpri- 
mei) Hérodìada A J. Massenet. 


Direttore d'orchestra Gianluigi Gel- 
metti; regista Antonio Calenda. 

ACCADEMIA BAROCCA 

Riposo 

ACCADEMIA ITAUANA DI MU¬ 
SICA CONTEMPORANEA (Via 
Adolfo Apolloni. 14 - Tel. 

5262259) 

Riposo 

ACCADEMIA NAZIONALE DI 
SANTA CECILIA (Via Vittoria. 6 

- Tel. 6790389-6783996) 

Riposo 

ACCADEMIA FILARMONICA 
ROMANA (Via Flarrama. 118 - 
tei. 3601752) 

Alle 20.45 c/o Teatro Olimpico: 
Rossini e dintorni. Cantate da Ceci¬ 
lia Gasdia. 

ACCADEMIA STRUMENTALE 
DI ROMA (Va Bertero 45 - Tel. 
8276073) 

Riposo 

AGORÀ 80 (Via della Penitenza. 33 

- Tel. 6530211) 

Riposo 

ASSOCIAZIONE Amici di Castel S. 
Angelo 
Riposo 

ASSOCIAZIONE MUSICALE G. 
CARISSIMI - Tel 6786834 
Riposo 

ASSOCIAZIONE CORALE NOVA 
ARMONIA 
Ripeto 

ASSOCIAZIONE MUSICALE 
ITAUANA PAUL HINDEMITH 

(Vale dei Salesiani. 82) 

Riposo 

ASSOCIAZIONE MUSICALE 
ROLANDO NICOLOSI 

Domani alle 20.30 presso l'aula 
magna FatebenefrateDi (Isola Tibe¬ 
rina) concerto del pianista Rolando 
Nicolosi. Musiche di Mozart. Dora- 
zetti. Verdi, Puccini. 
ASSOCIAZIONE MUSICALE 
CORO F.M. SARACENI (Via 
8 assariooe. 30) 

Domani alle 21 presso basilica S. 
Maria sopra Minerva (piazza della 
Minerva) «Passione secondo Gio¬ 
vanni* di J.S. Bach. Orettore G. 
Agostini. 

ASSOCIAZIONE ROMANA IN- 
TERMUSICA 

Riposo 

AUDITORIUM DEL FORO ITALI¬ 
CO (Piazza Laico De Bos&) 
Riposo 

CENTRO ITAUANO MUSICA 
ANTICA - CIMA (Via Borgani. 
11 - Tel. 3279823) 

Riposo 

CENTRO WILSON (Va Salaria, 
222 ) 

Riposo 

CENTRE DETUDES SAINT- 
LOUIS DE FRANCE • (Largo To¬ 
molo. 20-22 - TeL 6564869) 
Riposo 

CHIESA SANTA MARIA W LO¬ 
RETO (Piazza Venezia) 

ABe 20.30. Serate musicali roma¬ 
ne. Musiche di Haendel, Vivali*. 
Befiim. Rossirn. Puccini (ingresso 
gratuito). 

COOP. TEATRO URICO DI INI¬ 
ZIATIVE POPOLARI (P.zza Giro¬ 
lamo da Mcntesarchio. 6 ) 

Riposo 

CORO AUREUANO (Va di Vigna 
Rigetti. 13 - Tel. 6257581) 
Riposo 

GHIONE (Va delle Fornaci, 37 - Tel 
6372294) 

Riposo 

GRUPPO MUSICA INSIEME (Va 
detta Borgata della Maghana. 117- 
Tel. 5235998) 

R«x>so 


GRUPPO DI RICERCA E SPERI¬ 
MENTAZIONE MUSICALE (Va 

Monti Parioli, 61 - Tel. 360.8924) 
Riposo 

INTERNATIONAL CHAMBER 
ENSEMBLE (Via Cintone. 93/A) 
Riposo 

I SOLISTI DI ROMA Riposo 
ISTITUZIONE UNIVERSITARIA 
DEI CONCERTI (Lungotevere Fla¬ 
minio. 50 - Tel. 3610051) 

Riposo 

NUOVA CONSONANZAIVa Li¬ 
dia. 5 - Tel. 7824454) 

Riposo 

OUMPICO (Piazza G. da Fabriano. 
17 - Tel. 3962635) 

Riposo 

ORATORIO DEL GONFALONE 

(Via del Gonfalone 32/A - Tel. 
655952» 

Domani alla 21 concerto del flauti¬ 
sta Angelo Persichelli e della clavi¬ 
cembalista Mariolma De Roberti*. 
Musiche di Benedetto Marcello. 
ORATORIO DEL CARAVITA (Va 
del Caratata, 5 - Tel. 6795903) 
Riposo 

ORIONE (Va Tortosa. 3) - Tel. 
776960 
Riposo 

TEATRO DEI COCCI (Va Galvani. 
69 - Tel. 3582959) 

Alle 19: Concerto del soprano Ca¬ 
terina Pascale e del pianista Paolo 
Tagliapietra. Musiche rh Mussor- 
gskij. Rossmi. Britten. 

SCUOLA POPOLARE DI MUSI¬ 
CA DI TESTACCIO («Sala 8» - 
Via Galvani. 20 - Tel. 5757940) 
Riposo 


Jazz - Rock 


ALEXANDERPLATZ CLUB (Va 

Ostia. 9 - TeL 3599398) 

Alle 22. Goapal musical-concerto 
con le vocafist J. Garrison, P. Bton- 
dford. K. Jones • K. White. 

BIG MAMA (V.lo S. Francesco a 
Ripa. 18 - Tei. 582551). 

Riposo 

BILUE HOLfDAV (Via degh Orti d 
Trastevere. 43 - Tel. 5816121) 
ABe 22. Mairo Verrone: Quartet¬ 
to in coricano. 

DORIAN GRAY - MUSIC CLUBS 

(Piazza Tniussa. 41 - Tel. 

5818685) 

Riposo 

FOLKSTUDIO (Via G. Secchi. 3 - 
Te». 5892374) 

Atte 21.30. Canzoni, musica a 
teatro con L Settimelli e altri 
ospiti. 

FONCLEA (Va Crescenzio 82/a • 
Tel. 6530302) 

ABe 21.30. Shoba dua a rgon t) - 
no. 

GRIGIO NOTTE (Va dei Fienaroh. 
30/B - Tel. 5813249) 

Riposo 

LA PRUGNA (Piazza dei Ponziani. 3 

- Tel. 589055-5890947) 

Aie 22. Li:io Lauta (pianoforte e 
canto) e V.rtono Lombare* presen¬ 
tano Canzoni di tutta la opo- 
cho. 

LAPSUTINNA (Va A. Doria. 16/f) 

- te). 310149 

Alte 22. Piano-bar con Pierluigi 
Scapicchio; ingresso libero; spun¬ 
tini e drink fino alle 2 . 

MANUIA (Vicolo dei Cinque. 54 - 
Tel. 5817016) 

Dare 23. Musica brasiliana con a 
gruppo c* Jim Porto. 


MISSISSIPPI JAZZ CLUB (Borgo 
Angelico. 16 - Tel. 6545652) 

Allo 21. Concerto con la Old Urna 
Band di Luigi Toth. 

MUSIC INN (Largo dei Fiorentini, 3 
- Tel. 6544934) 

Alle 21.30. Trio del chitarrista Irio 
Do Paula. 

ROMA-IN (Va Alberico II. 29 - Tel. 
6547137) 

Alle 21. Oiner-chantant Folla* 
Can Con. Regia di Guido Finn. 
SAINT LOUIS MUSIC CITY (Va 
del Cardeilo. 13a - Tel. 4745076) 
Alle 21.30. Nunzio Rotondo quin¬ 
te! in concerto. 

TUSrTALA (Va dei Neofiti. 13/c - 
Tel. 6783237). 

Alle 21.30. Jazz e Piano con 
Nino Da Rosa. Ospite Frances 
Day. 


studi 

storici 

fondita uri 1919 
dama da F. BorfietaOo IdtrntorrL 
G Baronr. K Corneo. G Dona. 
A Cardine. L. Mattoni, 

G Bmprran 


inmcuraJc 

abbonimmo annuo L. 32 000 
(curro L. ** 000) 


Cabaret 


IL BAGAGLINO (Va Due Macelli. 
75 - Tel. 6798269) 

Alla 21.30. Sederini fsmosi di 
Castellacci e Pmgnore. con Leo 
Guiiotta. Pamela Prati ed Oreste 
Lionello. 

Il PUFF (Vis Giggi Zanazzo, 4 - 
Tel. 5810721) 

Alle 22.30. Maghe a magagna, 

con Landò Fiorini. Giusy Valeri e 
Rai Luca. 

ELEFANTINO (Va Aurora. 27 - Va 
Veneto) 

Alle 22.30. Le canzoni di Massimo 
Bizzarri con Serenella. Recital di 
Nivas. 


nuova rivista 
internazionale 

fondata nri I95S 
datila da B Btrnardini 


mensile 

*bboiumento annuo l. 31 oco 
(estero L. 32 000) 


SONO 

BELLISSIMI 

lUIOWOl 

la forza dello spettacolo con nuovo stile 
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:: V.le delle Medaglie d'Oro, 108 •: 
‘ * Roma - Tel. (06) 386508 * ’ 


• • 
• • 
• • 

• * 
« • 
• • 
• • 
• « 


MAZZARELLA & 
SABBATELLI 

: Via Tolemaide, 16/18 

: Roma-Tel. (06) 319916 
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2 ANNI DI GARANZIA 

28 POLLICI STEREO CON TELEVIDEO 
36 RATE MENSILI DA L. 53.000 

24 POLLICI STEREO CON TELEVIDEO 
36 RATE DA L. 47.000 






































































































1ESSL ,988 l’Unità - SPORT 


Nella partita di andata della semifinale europea l’Italia batte 2-0 a Pisa gli inglesi 


Under 21, finalìssima ora più vicina 

Successo firmato da Donadoni e Vialli. Ma basteranno due gol? 


23 


Italia-lnghilterra 2-0 


ITALIA: Zenga, Ferri. Carobbi, De Napoli, Francini, Progna, 
Donadoni, Giannini (dal 32' Filardi), Vialli, Matteoli, Baldieri 
(dal 64* Mancini). 12 Lorieri, 13 Carannante, 15 Berti. 
INGHILTERRA: Seaman, Breaker, Thomas, Mabbut, Butter- 
worth, Stevens, Sarker (68* May), Parker, Newell, Painter 
(55* Lee), Winterburner. 13 Suckling, 15 Adams, 16 Sim- 
pson. 

Arbitro: Pauly (Rft). 

Reti: 1 V Donadoni, 71' Vialli su rigore. 



Donadoni ha segnato l'1-0 per l'Italia 


Italia 

r 

Zenga 

7 

Ferri 

6 

Carobbi 

6 

De Napoli 

5 

Francini 

6 

Progna 

6 

Donadoni 

6 

Giannini 

s.v. 

(Filardi) 

5 

Vialli 

6 

Matteoli 

5 

Baldieri 

5 

[ (Mancini) 7 J 


Parker 

Newell 

Painter 


Winterbun 


L'Opera Pia Collegio della Guastalla, via P. Andreani 4 

VENDE PODERE AGRICOLO 

di 1.115 pertiche milanesi sito in ZlBIDO S. GIACOMO 
(MI). Condizioni di vendita e modalità di partecipazione 
alla gara sono indicate nell'avviso di vendita disponibile 
presso l'Ente. Gli interessati devono inoltrare le offerte 
in busta sigillata 

ENTRO LE ORE 18 DEL GIORNO 30 APRILE 1986 


AMMINISTRAZIONE 
PROVINCIALE DI GROSSETO 


Avviso dì gara 

L'Amministrazione provinciale dì Grosseto rende noto 
che indirà quanto prima una gara d’appalto con procedura 
di cui all’art. 1 lett. A) legge 2.2.1973 n. 14 per i seguen¬ 
ti lavori: 

Strada provinciale Cinigiano-Ponte Orcia. Ripristino 
strutture ammalorate in c.a. del viadotto sul fiume 
Orcia in località S. Angelo. 

Importo a base d'asta L. 580.000.000 

I lavori sono finanziati con mutuo della Cassa DD.PP. 

Gli interessati possono chiedere di essere invitati alla gara 
e per esservi ammessi dovranno far pervenire all'Ammini¬ 
strazione provinciale domanda in bollo con raccomandata 
entro il 17 aprile 1986 precisando nel retro della busta 
l'oggetto della domanda. 

La richiesta d'invito non vincola l'Ente appaltante. 
Grosseto, 29.3.1986 

IL VICEPRESIDENTE ASS. LL.PP. Giuliano Bartalucci 


Libri di Base 

Collana diretta da Tullio De Mauro 
otto sezioni 

per ogni campo di interesse 
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T«ntfr ITmu _ 

anno 6 m«i 
7 numeri 191.000 9 h 000 
6 numeri!*) 155.000 78.000 
5 numen(') 130.000 66.000 


• vn» domrnica 
Tariffe Rinascila 


anno 
6 mesi 


72 000 
36 000 


avvisi economici 


OCCASlONlSSlMA 3 lido AcJriano 
vendiamo v.'Tette al mare - Soggior¬ 
no. cucina. 2 camere, disimpegno, 
bagno, balconi, cammello, g.ard no, 
bo* L 14 000 000 ♦ r-.uTix> Agen¬ 
zia Ritmo viale Petrarca 293 - Lido 
Adnano (Ravenna), tei (0544) 
434 530 (546) 

A UDO Di CLASSE. Savo. aU.ttia- 
mo fcungatows. vile, apoanamenii 
sui mare informazioni La Marina, 
lido di Classe IRA), tei (0544) 
939 101-22 365 (654) 

A UDO ADRIANO solo da nd puoi 
scegi.ere la tua vacanza estiva Ira 
ICO tipi di appartamenti e v.i'e sui 
mare Promozione speciale 900 
ponti gratuiti. 25 aprile. 1 maggo, 
10 maggo Informazioni Centri Va¬ 
canze Lido Adriano Ravenna Tel 
(0644) 494 060 1655) 


• rrurf sul rcp l}OJV? minuio a 
IT mia ulti fultiv Trvti Si • 
20ICZ Milano spmrirarr la rau* 
vai* sul rrtro. 

MATRIMONIO. VIVEREINSIEME 

risolva qualunque solitudine senti¬ 
mentale per tutte le età e ceti so¬ 
cial* a scopo convivenza matrimo¬ 
nio Di amo amp.e informazioni a tut¬ 
ti e iscriviamo ragazze madri e gio¬ 
vani disoccupate gratuitamente 
Con quota di adescne ridetta pen¬ 
sionati e pensionate Massima se¬ 
rietà e onestà di rapporti Tonno, 
corso V.nzagio 12 t>s. lei (Oli) 
544 930 544 470 Anche per corri¬ 
spondenza Ascolta le trasmissioni 
di Pao-'a su Rado Centro 95 • FM 95 
Martedì e venerdì sera dalie 22 alle 
23 ti sabato mattina alle 8.45 e la 
domenica mattina dalie 10 alle 
10.30 (625) 


Dal nostro inviato 

PISA — L'Italia ha vinto 2 a 0 
la prima partita delle semifina¬ 
li del torneo Espoires contro 
l’Inghilterra. Potrebbe essere 
un risultato soddisfacente, ma 
potrebbe anche essere poco per 
aver ragione della formazione 
inglese che ieri in questi primi 
90 minuti è apparsa molto vali¬ 
da e capace di poter compiere 
qualsiasi impresa, anche quella 
di recuperare uno svantaggio 
(il 23 aprile a Swindon Town) 
che non è poi eccessivamente 
pesante. 

La partita entra subito nella 
giusta sintonia per gli azzurri. 
Bastano poche battute per 
comprendere che la squadra di 
Vicini non vuol concedere nulla 
al suo avversario ostico e per 
nulla intenzionato a recitare un 
ruolo passivo. Tra gli azzurri si 
vedono un Matteoli subito pro¬ 
tagonista, là dove nasce il gioco, 
un Baldieri vivacissimo e soste¬ 
nuto dal tifo locale e un Dona¬ 
doni finalmente incisivo. L’Ita¬ 
lia costringe così l’avversario a 
precipitosi ripiegamenti e an¬ 
che ad errori che lasciano il se¬ 
gno. Al 3’ Baldieri va vicino al 
gol, sfruttando un errore di 
Sarker. La stessa cosa accade al 
9’. Sono questi campanelli d’al¬ 
larme per l’Inghilterra che non 
riesce a mettere freno alla fan¬ 
tasia degli azzurri, che gradi¬ 


scono moltissimo le larghe 
marcature avversarie; gli ingle¬ 
si si sono piazzati con quattro 
uomini in linea in difesa, quat¬ 
tro al centrocampo e con Ne¬ 
well e Painter nelle vesti di 
guastatori. Newell è molto insi¬ 
dioso. 1 pericoli maggiori arri¬ 
vano proprio do lui anche per¬ 
ché Francini non riesce a con¬ 
trollarlo come dovrebbe, specie 
nel gioco aereo. 

A comandare il gioco comun¬ 
que è sempre ITtalia, che tenta 
di aggirare la barriera avversa¬ 
ria lateralmente, fidando nella 
rapidità di esecuzione di Dona¬ 
doni e negli inserimenti di Ca¬ 
robbi. A forza di insistere, pun¬ 
tuale arriva il gol. Un disimpe¬ 
gno all’indietro mette in moto 
Donadoni, che saita come un 
folletto Mabbut, e con una 
grande botta, mette fuori com¬ 
battimento Seaman. È 1 aO per 
l’Italia. Nell’aria c’è l’odore del¬ 
la vendemmiata anche perché i 
giovani leoni azzurri riescono a 
regalare al numeroso pubblico 
momenti di grande calcio. Pur¬ 
troppo però resta soltanto 
un’illusione. Passati in vantag¬ 
gio, ecco che la congenita ma¬ 
nia del calcio italiano di tirare i 
remi in barca si impadronisce 
degli azzurrini che retrocedono 
di qualche metro il centrocam¬ 
po. Concedono troppa confi¬ 


denza agli inglesi che non si 
fanno pregare più di tanto per 
dare fastidio alla porta di Zen¬ 
ga. Al 13* il portiere azzurrode- 
ve superarsi con una grande de¬ 
viazione per impedire a Win¬ 
terbun di «equilibrare le sorti 
della gara. Pronta la risposta 
italiana. Soltanto 2 minuti do¬ 
po è Francini a sfiorare il rad¬ 


doppio, ma la sua deviazione su 
cross di Donadoni è troppo de¬ 
bole. Con il passar del tempo la 
partita diventa sempre più un 
monologo inglese. Al 32’ Gian¬ 
nini deve abbandonare il cam- 

{ )o, lasciando il suo posto a Fi- 
ardi, a causa di uno stiramento 
alla coscia destra. C’è qualche 
pasticciaccio azzurro in area, 


ma fortunatamente senza dan¬ 
ni. Sull’l a 0 si va al riposo. 

Le cose non migliorano nella 
ripresa per l’Italia. L’Inghilter¬ 
ra è decisa a non soccombere in 
questa prima sfida, mostra 
sempre di più i denti, elevando 
i toni agonistici che gli italiani 
mostrano di non gradire affat¬ 
to. Sbanda il centrocampoaz- 


Bulgaria in salute, 3-0 alla Danimarca 


SOFIA — A cinquanta giorni dalla partita 
inaugurale del Mundial (esordio all’Azteca il 
31 maggio con Italla-Bulgarla), i bulgari 
hanno rifilato un sonoro 3 a 0 alla Danimar¬ 
ca. Una amichevole, giocata allo stadio Le- 
vski gremitissimo che, con due finallste 
mondiali In campo, ha rappresentato una 

g iocola prova generale per il Messico. La 
ulgarla ha desiato una buona Impressione, 
opposta ad avversari che molti indicano co¬ 
me una forza In ascesa nel panorama del cal¬ 
cio internazionale. Va sottolineato che la Da¬ 
nimarca schierata dall’allenatore Piontek 
era priva di due punte di diamante fonda- 
mentali : assenti — per motivi legati all’an¬ 
damento del campionato italiano — lo ju¬ 
ventino Laudrup e il pisano Berggreen. Pre¬ 
sente invece a metà servizio — è uscito dopo 
li primo tempo giocato sottotono — il vero¬ 
nese Elkjaer. Spettacolo e reti nella ripresa, 


dopo 1 primi 45 minuti senza emozioni. Nella 
prima parte della gara, giocata prevalente¬ 
mente a centrocampo, ha avuto la meglio la 
padronanza e il controllo di palla del danesi. 
Nessun pericolo, in ogni caso, per il portiere 
Mikallov. Nella ripresa i padroni di casa han¬ 
no cambiato ritmo e si sono subito resi peri¬ 
colosi. I danubiani con repentine accelera¬ 
zioni nella trequarti hanno più volte messo 
in difficoltà la retroguardia avversaria. La 
prima rete al 18* di Sirakov, al termine di una 
brillante azione. La superiorità del bulgari si 
è concretizzata dodici minuti più tardi con il 
raddoppio sempre del numero sei Sirakov. Il 
centrocampista ha infilato dal limite dell’a¬ 
rea il portiere dopo aver ricevuto la palla al 
termine di un fraseggio di buona iattura, 
tutto di prima. La terza rete, la classica cilie¬ 
gina sulla torta, a quattro minuti dal fischio 
finale. 


zurro che non riesce a fare il 
minimo filtro di fronte alle 
energiche sgroppate di Steven9 
e Parker. Saltano gli schemi az¬ 
zurri, la confusione diventa ge¬ 
nerale, gli inglesi sono sempre 
più minacciosi. Per 20 minuti 
l’Italia va in barca. Ma siccome 

3 uella di Vicini è una squadra 
i carattere e di grande volontà 
riesce, anche se con grande fati¬ 
ca, a ritrovare il filo conduttore 
della gara e a ritrovare anche se 
stessa. Il ritorno di fiamma az¬ 
zurro coincide con l’ingresso di 
Mancini, un uomo al quale non 
si può rinunciare con tanta faci¬ 
lita. Il doriano entra al posto di 
Baldieri infortunato. In 6 mi¬ 
nuti, gli azzurri riescono a crea¬ 
re i presupposti per il secondo 
gol, e, sempre su splendide ini¬ 
ziative di Mancini, letteral¬ 
mente scatenato. Il raddoppio 
arriva al 26’, su rigore concesso 
per atterramento di Mancini 
ad opera di Thomas. Il «giusti¬ 
ziere» di turno è Vialli. La par¬ 
tita comincia a questo punto a 
spegnersi, solo una grossa occa¬ 
sione per gli inglesi al 32’ quan¬ 
do Thomas si vede respingere 
da Zenga un violento tiro sca¬ 
gliato da due passi. 

Paolo Caprio 

• Nell’altra semifinale l’Un¬ 
gheria ha battuto la Spagna 
3*1* 
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Fatti , antefatti e umori della rovinosa crisi bianconera 


MILANO — Cento giorni. 
Giusto cento giorni fa, il 31 di¬ 
cembre 1985, la Juventus bat¬ 
teva ( 1-0) la Sampdoria a To¬ 
rino. L’anno era stato assai ge¬ 
neroso e ogni confronto col 
passato saltava come i tappi di 
Champagne. La prima Coppa 
dei campioni (anche se -spor¬ 
cata » dalla strage di Bruxel¬ 
les); una partenza-lampo in 
campionato con otto vittorie 
consecutive, nuovi talenti che 
s'innestavano perfettamente 
nel vecchio tronco della squa¬ 
dra; un altro scudetto a porta¬ 
ta di mano. La Juve volava, e 
la stampa tutta, inforcate le 
lenti bianconere, la blandiva e 
coccolava: Trapattoni era - l’i¬ 
nesausto timoniere », Baniper- 
ti il -grande e invincibile con¬ 
dottiero-, Platini un •lumino¬ 
so faro nella notte- e via am¬ 
mirando. Uno sperticato coro 
di elogi che aveva perfino fatto 
breccia nel consolidato rancore 
antijuventino dell'altra metà 
del Belpaese. Comunque, cosi 
andavano le cose. In campio¬ 
nato. la Juventus maramal¬ 
deggiava con 26 punti seguita, 
a sei lunghezze, dal Napoli e a 
otto dalla Roma in altre fac¬ 
cende affaccendata (Viola sul 
banco degli accudati per i 100 
milioni offerti all’arbitro di 
Roma-Dundee). Insamma, per 
la società bianconera, quello 
che s'affacciaua. era il migliore 
dei mondi possibili. Poi, inve¬ 
ce... Poi è accaduto qualcosa, e 
questa è appunto la cronaca di 
cento giorni poco bianchi e 
tanto neri. La storia di un 
gronde tristissimo affanno. 

5 GENNAIO 1986 — Anno 
nuovo, vita nuova. La Juven¬ 
tus, impegnata in trasferta 
contro l Avellino, porta a casa 
uno stentato zero a zero. Meno 
implacabili del solito, i bianco¬ 
neri per tutto il match subisco¬ 
no I aggressività degli irpini. 
Salo la traversa li salva da un 
funambolico Diaz. Netta Juve 
dei record, nessuno ci fa caso. 
L'attenzione è tutta per Plati¬ 
ni: firma o no per la prossima 
stagioneì Aria nuova anche al¬ 
l'Olimpico: la Roma strapazza 
l'Atalanta con 4 gol. La diffe- 
remza, adesso, é di 7 punti. 

12 GENNAIO — Nuovo zero 
a zero. Questa volta in cosa 



I cento giorni 
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contro il Como. Nessuno s'im¬ 
pressiona: il secondo mezzo 
passo falso dei bianconeri vie¬ 
ne infatti attribuito 
all’-effetto Marchesi- che sta 
risollevando il Como dai piani 
bassi della classifica. Altro -se¬ 
gnale- della Roma che, ad Udi¬ 
ne, vince per 2-0. Rosicchiato 
un altro punto, ma Eriksson 
dice: -Bella Roma, peccato che 
sia troppo tardi-. 

13 GENNAIO — Platini 
sembra intenzionato a far le 
valigie. Lo vuole il Servette, 
ma soprattutto Silvio Berlu¬ 
sconi impegnato in una defati¬ 
gante trattativa per acquista- 
re il Milan da Farina. Platini è 
tentato: il signore delle anten¬ 
ne gli offrirebbe 20 miliardi per 
un contratto triennale che lo 
legherebbe al Milan e alla nuo¬ 
va tv (-te Cinq-) che lo stesso 
Berlusconi sta per lanciare in 
Francia. 

19 GENNAIO — La Juven¬ 
tus di nuovo in difficoltà: a Pi¬ 
sa pareggia (l-l) dopo essere 
stata in svantaggio nel priomo 
tempo. Di sicuro ha perso lo 
smalto del girone d’andata. La 
Roma, intanto, si fa amica del¬ 
la fortuna. In casa col Bari, 
vince per 2-1 segnando ormai a 
tempo scaduto. Punti di di¬ 
stacco: cinque. 

27GENNAIO — Una bocca¬ 
ta d’aria. La Juventus si sve¬ 
glia improvvisamente dal le¬ 
targo invernale: e travolge in 
casa per 3-0 il Verona di Ba¬ 
gnoli. Segna Platini, poi arro¬ 
tondano Laudrup e Serena. 


Trapattoni dice: «La crisi non 
c'è mai stata, ma a Roma vor¬ 
rei andare con più di 5 punti di 
vantaggio-. La squadra di Eri¬ 
ksson continua a vincere: que¬ 
sta volta (2-0) con il Napoli. 

29 GENNAIO — L’inverno 
dà un altro dispiacere a Tra¬ 
pattoni. Sotto la neve, la Ju¬ 
ventus perde ( 1-0) a Como nel¬ 
la Coppa Italia. Intanto, Plati¬ 
ni tergiversa: Berlusconi lo al¬ 
letta, ma Boniperti fa buona 
guardia. 

5 FEBBRAIO — Buone no¬ 
tizie e piccoli dolori. Monsieur 
Platini, dopo una lunga rifles¬ 
sione, firma il terzo contratto 
con la società bianconera: un 
miliardo per un anno. Berlu¬ 
sconi si è ritirato: Canale 5 non 
vale ancora la Fiat. Il dolore, 
invece, se l'è procurato Serena 
giocando contro i tedeschi ad 
Avellino con la Nazionale. Per 
raggiungere un pallone scivola 
ai margini del campo e si fa 
un’abrasione strofinando la 
coscia sulla calce. Da questo 
incidente, a causa di una pre¬ 
parazione affrettata, avrà poi 
origine lo strappo muscolare 
che ancora adesso gli impedi¬ 
sce di giocare. 

9FEBBRAIO — Altro pa¬ 
reggio. In casa dell’Atalanta, 
la Juventus guadagna un pun¬ 
to per grazia ricevuta. Schiac¬ 
ciata nella sua metà campo, 
non brilla né per Jantasia, né 
per vigore. Platini gioca (con i 
guanti) una delle sue più delu¬ 
denti partite della stagione. 
La Roma vince anche fuori ca¬ 


sa col Torino. Il vantaggio del¬ 
la Juventus si fa più esiguo: 4 
punti. 

16 FEBBRAIO — I bianco¬ 
neri, raggiunti a 3’ dalla fine, 
pareggiano col Torino. Do¬ 
manda: solo sfortuna, oppure 
la spia di una tensine e di un 
malessere più profondi ? All'O¬ 
limpico. Pruzzo segna cinque 
gol all’Avellino. Solo tre punti 
di distacco. 

22 FEBBRAIO — Alla vigi¬ 
lia del match con il Bari, muo¬ 
re il dottor La Neve. Da 25 an¬ 
ni alla Juventus, era molto 
amato dai giocatori. L’intero 
ambiente resta scosso. 

23 FEBBRAIO — I giocatori 
reagiscono e a Bari vincono con 
un secco 3-0. La Roma pareg¬ 
gia a Firenze e la crisi si allon¬ 
tana. Quattro punto di distac¬ 
co. 

26 FEBBRAIO — Pareg¬ 
giando in casa col Como, la Ju¬ 
ventus viene eliminata dalla 
Coppa Italia. Conta poco, ma è 
il primo ammacco della stagio¬ 
ne. 

2 MARZO — Altra giornata 
interlocutoria. I bianconeri in 
casa superano (2-1) l'Udinese. 
Non brillano ma, in fondo, im¬ 
porta poco. Intanto aumenta¬ 
no le voci di mercato: Cabrini 
fa capire che, senza un con¬ 
gruo aumento d'ingaggio, è 

f ranto ad andarsene. Anche 
’rapattoni è titubante. La Ro¬ 
ma batte l’Inter. Distacco: an¬ 
cora 4 punti. 

6 MARZO — Coppa dei 
campioni. A Barcellona, a po- 


Si dovrebbe correre domenica, ma il manto stradale della misteriosa pista di Jerez è in condizioni penose 


Circuito a pezzi: salta il Gp di Spagna? 
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Dal nostro inviato 

JEREZ DE LA FRONTERA 
— La formula uno si è tra¬ 
sferita dalie spiagge calde e 
affollate di Rio de Janeiro a 
quelle fredde e ventose del 
Golfo di Cadlge in Spagna, 
esattamente in Andalusia. 
Slamo a Jerez de la Frontera, 
cittadina a 10 chilometri da 
Cadlge, patria Indiscussa 
dello sherry e del brandy. 
Nascono qui il Carlos Prime- 
ro, il Fundador, il Tio Pepe, 11 
Tio Mateo, il Domecq. po¬ 
steme e decine di altri liquo¬ 
ri di gran marca esportati in 
tutto li mondo. Tanto per es¬ 
ser chiari: anche il Gran pre¬ 
mio di Formula uno che si 
correrà domenica sui nuovo 
circuito costruito In fretta e 
furia a Jerez si chiamerà ap¬ 
punto Tio Pepe. Eppure, no¬ 
nostante uno sponsor così 
prestigioso, il secondo ap¬ 
puntamento mondiale della 
formula uno non nasce sotto 
una buona stella. Tanti gli 
interrogativi e le preoccupa¬ 
zioni che coinvolgono un po’ 
tutti gli addetti al lavori: i 
team-manager, I piloti, i di¬ 
rigenti Fisa, l costruttori di 
gomme e gli stessi giornali¬ 


sti. Il circuito, pure spettaco¬ 
lare e Impegnativo (4.200 
metri, ondulato, con 16 cur¬ 
ve) nella realtà è ancora in 
fase di ultimazione. Alcune 
infrastrutture (box. saia- 
stampa, sala-cronometristi) 
vengono ultimate in fretta e 
furia in queste ore. Ma le 
maggiori preoccupazioni ri¬ 
guardano soprattutto ia pi¬ 
sta. Il manto stradale è stato 
riasfaltato dopo che nella 
corsa Inaugurale per vetture 
turismo (4 mesi fa) aveva da¬ 
to segni di cedimento. Cosa 
succederà quando a percor¬ 
rerlo saranno le potenti vet¬ 
ture di formula uno? Esiste, 
in concreto, il pericolo che 
l'asfalto dopo 3 giorni di pro¬ 
ve sì squagli con grave com¬ 
promissione per la tenuta di 
strada delle vetture stesse e 
conseguente naturale peri¬ 
colo per 1 piloti. C’è lnsomma 
la preoccupazione che succe¬ 
da come lo scorso anno a Spa 
quando l’asfalto si sciolse 
sotto la pressione delle emo- 
ml coperture delle monopo¬ 
sto di formula uno. 

«Il pericolo di non poter di¬ 
sputare la corsa esiste — ha 
commentato il team-mana- 


La Ferrari migliora 
Ottimismo nel team 


Dal nostro Inviato 

JEREZ DE LA FRONTERA — In volo per Jerez con la scuderia 
Ferrari verso il secondo appuntamento dei mondiale di Formu¬ 
la 1. Ieri mattina sul Dc*9 deU’AIitaiia partito da Bologna alia 
volta della Spagna, oltre alia Minardi e all’Osella, c’era il team 
Ferrari al gran completo con le sole eccezioni di Albo reto e del 
direttore sportivo Marco Piccinini partiti da Milano. li reparto 
corse del cavallino ha lavorato giorno e notte in questi quindici 
giorni che hanno seguito il non esaltante debutto brasiliano 
della Fl-86. -Abbiamo portato avanti un lavoro di miglioramen¬ 
to generale soprattutto per quel che riguarda Passetto comoles- 


dena modenese. I frutti speriamo possano vedersi da domenica 
in Spagna». Nuove regolazioni delie sospensioni e alcuni altri 
ritocchi sul versante téla isti co dovrebbero consentire alle due 
«rosse» di vedere eliminati quei problemi di «beccheggio» e di 
tenuta di strada riscontrati a Rio de Janeiro. La seconda novità 
dovrebbe venire dal motore. A Jerez la Ferrari avrà a disposizio¬ 
ne propulsori da qualifica più potenti rispetto quelli di Rio, cioè 
con oltre mille cavalli. Anche in gara la monoposto di Maraneilo 
svilupperà più degli 850 cavalli annunciato alla vigilia del mon¬ 
diale. Tomaini pare soddisfatto: «Si, la macchina va meglio. Per 
ora l’unico problema è il nuovo circuito spagnolo, assolutamen¬ 
te sconosciuto. La gara sarà lunga, il tracciato sembra difficile». 


ger Giancarlo Minardi — so¬ 
prattutto se la temperatura 
aumenterà». Gli organizza¬ 
tori dei gran premio di Spa¬ 
gna per arrivare ad ultimare 
e predisporre conveniente¬ 
mente il loro circuito aveva¬ 
no chiesto a Imola di inverti¬ 
re le date dei due gran premi, 
ottenendo però una risposta 
negativa. 

Perché, si chiederanno gli 
appassionati di automobili¬ 
smo, è stato costruito In Spa¬ 
gna, un terzo autodromo do¬ 
po quelli del Montjuch e di 
J a rama, e perché ha avuto 
subito in assegnazione un 
gran premio di formula uno? 
Gli altri due non avevano 
mai dato risposte positive in 
fatto di affluenza di pubbli¬ 
co, risponderanno 1 dirigenti 
Fisa. Può essere, ma è vero 
anche che quest’operazione 
sottende un giro d’affari non 
certo di poco conto che vede 
coinvolti eli stessi massimi 
dirigenti della Fisa. 

Tornando alle strutture 
organizzative e ricettive di 
questo gran premio c’è da di¬ 
re che Jerez è talmente im¬ 
preparata a ricevere anche 
solo poche centinaia di ad¬ 


detti ai lavori. E molti, infat¬ 
ti, sono ospiti a Cadlge o a 
Siviglia, cioè a 10 e a 100 chi¬ 
lometri dal circuito. Per al- 
Iewiare questi lnconventi di 
alloggio e nello stesso tempo 
per tentare di dare una pen¬ 
nellate di colore e di esoti¬ 
smo a questo ritorno della 
formula uno in Spagna dopo 
cinque anni di assenza (l’ul¬ 
tima volta fu nel 19S1 a Jara¬ 
ma dove vinse Vllleneuve 
con la Ferrari) gli organizza¬ 
tori hanno proposto al gior¬ 
nalisti di alloggiare addirit¬ 
tura su un treno, una sorta 
di Orient Express. Per l’esa- 
tezza i PAndalus-Express 
predisposto appositamente 
alla bisogna, con stanze dop- 

[ )ie, bagni, ristoranti e anche 
I night club. Il treno sosterà 
per quattro giorni, apposita¬ 
mente per la formula uno a 
Jerez. Un albergo mobile, 
dunque, che potrà far sogna¬ 
re i ramatici e gii amanti di 
Agata Christie, ma che sarà 
precluso a molti, dal mo¬ 
mento che la tariffa parla di 
200 mila lire per U solo per¬ 
nottamento. 

Walter Guagnelì 



chi minuti dalla fine, i bianco¬ 
neri subiscono un gol di Julio 
Alberto e perdono per 1-0. La 
delusione è grande perchè la 
Juventus aveva in pugno la 
partita. Dulcis in fundo, l'an¬ 
nuncio di Trapattoni: l'anno 
prossimo allenerà l’Inter. La 
notizia è un altro colpo al miti¬ 
co stile-Juve. 

9 MARZO — Una giornata 
rocambolesca a Torino. Dopo 
essere stata in svantaggio, la 
Juve pareggia col Napoli. A 
Verona, invece, la Roma viene 
raggiunta e poi battuta all’ul¬ 
timo minuto dai padroni di ca¬ 
sa. I romani protestano per un 
presunto fuorigioco di Briegei 
ma lo scudetto sembra defini¬ 
tivamente cucito sulla maglia 
dei bianconeri. Distacco: 5 
punti. 

16 MARZO — Nello scontro 
diretto la Roma travolge i 
bianconeri: tre gol che sono tre 
autentiche mazzate. La Juve è 
svuotata, senza nerbo e idee. 
La Roma èa3 punti e arriva il 
Barcellona... 

20 MARZO — Il Barcellona 
arriva a Torino e se ne ritorna 
tranquillamente a casa con la 
qualificazione in tasca. Finisce 
1-1 con Pacione e Tacconi im¬ 
pegnati a contendersi il ruolo 
di peggiore in campo. Infortu¬ 
nati Serena e Briaschi, la Ju¬ 
ventus non ha più attacco. E 
Platini, a parte il bel gol, è 
sempre più defilato. La colpa, 
dice, è della tendinite. 

23 MARZO — L'eliminazio¬ 
ne dello Coppa dei campioni 
sembra superata. La Juventus, 
dopo qualche affanno, batte 
(2-0) llnter a Torino. Affolla¬ 
tissima l’infermerio. A parte 
Serena e Briaschi marcano vi¬ 
sita: Manfredonia (frattura al¬ 
la costola). Platini (tendinite), 
Cabrini (contusione al cranio). 
La Roma batte a San Siro il 
Milan e tallona i bianconeri a 
tre lunghezze. 

6 APRILE — E storia di ieri. 
A Firenze, la Juventus s'affo- 
scia come un sacco vuoto. Pla¬ 
tini è un fantasma e l'attacco 
completamente spuntato. La 
Roma, con mezza squadra in¬ 
fortunatai e in dieci, batte la 
Sampdoria. Distacco: solo un 
piccolo, piccolissimo punto. 

Dario Ceccarelli 


A 


Guido Bontempi 
vince in Belgio 
la Gand-Wevelgem 

WEVELGEM (Bel¬ 
gio) — Guido Bon¬ 
tempi sì è aggiudi¬ 
cato ieri la Gand- 
Wevelgem, una 
delle classiche della stagione 
ciclistica belga, compresa fra 
il Giro delle Fiandre (disputa¬ 
to domenica scorsa) e la Pari- 
gi-Roubaìx (in programma 
domenica prossima). Dopo 250 
chilometri di corsa, il corrido¬ 
re italiano ha bruciato allo 
sprint l’olandese Twan Pocls e 
il belga Jean Marie Wampers. 
Lo svizzero Heinz Imboden si 
è piazzato al quarto posto. La 
svolta decisiva si è avuta a 600 
metri dal traguardo, quando 
Bontempi e Imboden, dopo un 
furioso inseguimento, hanno 
ripreso Poels e Wampers, in 
fuga da circa sei chilometri e 
mezzo. Nel tentativo di assicu¬ 
rarsi la posizione migliore per 
lo sprint finale, i due battistra¬ 
da hanno finito per fare il gio¬ 
co degli inseguitori. Nel rush 
finale Bontempi ha avuto fa¬ 
cilmente ragione di Poels e 
Wampers. Moser è arrivato 11° 
a 18” dai vincitore. NELLA 
FOTO IN ALTO: Guido Bon¬ 
tempi. 

Cuba batte 
Svezia e 
l’Italia passa 

ATENE — Nelle 
qualificazioni ai 
mondiali di palla¬ 
volo di Parigi che 
si stanno dispu¬ 
tando ad Atene, Cuba ha bat¬ 
tuto la Svezia per 3-1. Un risul¬ 
tato che permette agli azzurri 
di Prandi di passare al turno 
successivo. 

Quattro giornate 
a Cerezo 
Agnolin a Pisa 

MILANO — Mano 
pesante del giudi¬ 
ce sportivo con Ce¬ 
rezo, espulso do¬ 
menica scorsa du¬ 
rante la partita con la Samp. 
Quattro giornate di squalifica 
per il brasiliano che, a meno 
di riduzioni in sede d’appello, 
ha concluso il suo campiona¬ 
to. Ecco il resto deile squalifi¬ 
che. Due giornate a Bruni (Ve¬ 
rona), Colombo e Miano (Udi¬ 
nese); 1 giornata a Baresi e 
Tassotti (Milan), Cuccovillo 
(Bari), Murelli e Zandonà 
(Avellino). Squalifica fino al 
30 giugno aU'allcnatore in se¬ 
conda dell’Udinese, Ripari e 
fino al 16 aprile al presidente 
friulano Mazza. In serie B da 
segnalare 4 giornate a Podavi- 
ni (Lazio) e 3 a Marronaro (Bo¬ 
logna); squalificato fino al 7 
maggio anche l’allenatore la¬ 
ziale Simoni. 

GLI ARBITRI — Questi gli ar¬ 
bitri delle partite di domenica: 
Avellino-Fiorentina: Lombar¬ 
do; Bari-Verona: Baidas; Co- 
mo-Lccce: Fabricatore; Milan- 
Napoli: Paparesta; Pisa-Roma: 
Agnolin; Sampdoria-Juven* 
tus: Lanese; Torino-Inter: Lo 
Bello. 

Inter deposita 
l’accordo 
con Matteoli 

MILANO — L’In* 
ter ha depositato 
ieri negli uffici 
della Lega l’accor¬ 
do preliminare 
per l’acquisto dalla Sampdoria 
del contratto relativo al gioca¬ 
tore Matteoli. Il centrocampi¬ 
sta è destinato a sostituire 
nellTnter Brady al quale non 
è stato rinnovato il contratto 
dopo l’ingaggio di Passarella, 
che sarà il secondo straniero 
dopo Rummenigge. 

Nel Brasile 
(3-0 alla Rdt) 
brilla Alemao 

GOIANIA (Brasi¬ 
le) — In una ami¬ 
chevole di prepa¬ 
razione ai prossi¬ 
mi campionati del 
mondo di calcio il Brasile ha 
battuto per 3-0 (2-0) la Germa¬ 
nia democratica. «Illuminati» 
dai lanci del centrocampista 
Alemao, i brasiliani hanno 
aperto le segnature al 9’ con 
Muller, hanno raddoppiato al 
36’ con Alemao (sostituto di 
Socrates) e siglato il 3-0 al 59’ 
con Careca. 

La Calligaris 
tra i «grandi» 
del nuoto 

ROMA — Da lune¬ 
dì prossimo Novel¬ 
la Calligaris en¬ 
trerà ufficialmen¬ 
te nella -Interna¬ 
tional Swimming Hall of Fa¬ 
me» di Fort Lauderdale (Usa) 
dove sono già immortalate le 
imprese sportive di Maionì, 
Dibiasi e Pizzo. 
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l’Unità - CONTINUAZIONI 


GIOVEDÌ 
IO APRILE 1986 


È una svolta per il Pei 


De sulla 
difensiva 


I lotta, della costruzione di un’alleanza rlfor- 
i matrice che può diventare maggioranza 
i unendo la sinistra che oggi è all’opposizione 
e le forze riformatrlcl e progressiste che oggi 
stanno nello schieramento governativo. Oc* 
corre un grande processo che maturi e dislo¬ 
chi le forze sociali e politiche. Non c’è dunque 
contraddizione tra la prospettiva dell’alter¬ 
nativa e la proposta, avanzata nel corso di 
questa legislatura, del governo di program¬ 
ma. Da qui all’alternativa non c’è la terra di 
nessuno, c'è la lotta politica reale, c'è 11 segno 
da Imprimere al governo del paese. E' assur¬ 
do pensare a una qualche forma di nostro 
appoggio subalterno al pentapartito. Il pen¬ 
tapartito è da superare non solo perché è ne¬ 
gativo Il suo bilancio, ma perchè un suo so¬ 
stanziale mutamento di linea è Impensabile. 
La proposta del governo di programma è una 
critica, nella pratica, del vizio di origine del 
pentapartito, del suo essere un aggregato 
pregiudiziale di forze eterogenee, collegate In 
un compromesso a basso profilo, all'Insegna 
della «governabilità» e del preambolo antico¬ 
munista. DI fronte al permanere di questa 
realtà, l’opposizione del Pel sarà tanto preci¬ 
sa nel contenuti, quanto netta nelle forme. 

La costruzione di una nuova alleanza ri- 
formatrice — e qui Natta si è accostato più 
direttamente al tema dmi rapporti politici — 
ed anche la possibilità di tappe Intermedie 
chiedono forme di Intesa a sinistra che ap¬ 
paiono ancora lontane. Sul rapporti a sini¬ 
stra si è aperta una rlfleslone anche nel Psl. I 
precedenti Immediati sono assai pesanti. Ab¬ 
biamo dovuto contrastare la linea del Psl 
non solo per l suol contenuti di governo ma 
per 11 disegno di rottura a sinistra e di emar¬ 
ginazione del Pel. Oggi appare chiaro che 
quell’eslremo inasprimento ha colpito gli In¬ 
teressi popolari, la linea politica delle rifor¬ 
me. Cosa fare? La sinistra non è maggiorita¬ 
ria, può diventarlo. Ma divisa nell’urto delle 
sue componenti non può perseguire un più 
ampio consenso né aspirare a una funzione 
di guida. Noi avanziamo una sfida e una pro¬ 


posta unitarie, non proponiamo patti Ideolo¬ 
gici mala ricerca di convergenze e collabora¬ 
zioni tra tutte le forze di sinistra sulla base di 
un confronto più ravvicinato, nella parità e 
ne) rispetto reciproco. Ma da un clima mi¬ 
gliorato occorre passare a fatti coerenti co¬ 
minciando, ad esemplo, da quelle situazioni 
locali dove è matura una svolta nel governo 
amministrativo. 

L'alternativa e la De. La nostra strategia 
non ha per fine, e non sconta uno sposta¬ 
mento a destra delia De ma si ripromette di 
battere una politica di destra quale è eserci¬ 
tata In concreto daU'attuale segreteria de¬ 
mocristiana. Non è vero, come pretende De 
Mita, che U carattere alternativo tra 1 due 
partiti riposi su discrimini Ideologici. Per noi 
come per la De deve valere la concezione sta¬ 
bilita nella Costituzione 1 cui principi e valori 
sollecitano sviluppi e innovazioni della socie¬ 
tà che, per quanto cl riguarda, collimano con 
la nostra prospettiva. Il contrasto è sul con¬ 
creto degli Indirizzi, delle scelte politiche, 
della prassi di un sistema di potere, degli in¬ 
teressi cui si riferisce, della pratica di gover¬ 
no. Questo contrasto si è acuito negli ultimi 
anni per 11 segno neollberlsta e conservatore 
della politica de. L'alternativa democratica 
non può non connotarsi In relazione a questi 
fatti. 

E su un altro punto Natta ha fatto chiarez¬ 
za; non proponiamo affatto un’alternativa di 
tipo laicista. Al contrarlo, l’alternativa com¬ 
porta non solo la presenza dei cattolici di 
sinistra, ma di quelle forze di ispirazione cat¬ 
tolica che possono convenire su un program¬ 
ma Innovatore. 

Come Immaginiamo la base sociale dell’al¬ 
ternativa? Essa non dovrà fondarsi solo sugli 
Interessi della parte debole del paese, ma do¬ 
vrà coinvolgere anche gran parte degli strati 
più forti di un’alleanza che colleghl gli strati 
meno protetti con 11 movimento operalo e 
con I lavoratori tecnici e Intellettuali, con le 
nuove competenze, con 1 ceti emergenti delle 
professioni e del terziario avanzato, con l piu 
larghi settori dell’impresa artigianale, con¬ 


gresso non regalano nulla. 
Misurati, attenti, abituati al 
confronto politico, eletti da 
congressi In cui si è discusso 
puntigliosamente e In pro¬ 
fondità, delegate e delegati 
(In tutto oltre mille) seziona¬ 
no pezzo per pezzo II discorso 
di apertura di Paolo Bufali- 
ni. I saluti del sindaco socia- 
1 lista di Firenze, Massimo 
Boglancklno, del presidente 
dell'Assemblea europea 
Pflmlln, di Paolo Cantelli, 
segretario della federazione 
comunista di Firenze. 

Si capisce Immediatamen¬ 
te — del resto — che aria ti¬ 
ra. Natta sta parlando da ap¬ 
pena dieci minuti quando ri¬ 
corda la «lezione di Togliatti, 
che strappò 11 nostro partito 
dalla predicazione fine a sé 
stessa, dalla pura denuncia e 
dal propagandismo ». Sem¬ 
bra una citazione di rito, ma 
scatta — Inatteso — l’ap¬ 
plauso: voglia di politica, 
una voglia laica, piena, ma¬ 
tura. E'questo II primo mes¬ 
saggio che parte da Firenze: 
un partito che tiene conto 
del passato (nel bene ed an¬ 
che nel male) ma che non In¬ 
dugia sulle nostalgie, né sul 
rimpianti per le occasioni 
eventualmente perdute. E 
guarda. Invece, con grandis¬ 
sima attenzione e disponibi¬ 
lità verso l'oggi e il domani. 

E In quesroggl e In questo 
domani c'è Enrico Berlin¬ 
guer. Ma non è più 11 fratello 


o II padre che abbiamo tutti 
perso e cl ha lasciati annichi¬ 
liti. E’ Il dirigente. Invece, 
che ha contribuito a costrui¬ 
re un patrimonio di novità e 
di Intelligenza politica che 
occorre saper spendere ed In¬ 
crementare. 

•Lo ricordiamo — dice 
Paolo Bufallnl — con Inten¬ 
sa commozione, affetto e 
gratitudine ». In sala — tra 

f ll ospiti — c’è la vedova di 
’nrlco, Letizia. C’è 11 figlio 
Marco. «Poche altre volte i 
comunisti hanno cambiato 
tanto se stessi, quanto con la 
sua direzione », afferma Ales¬ 
sandro Natta. E‘ per questo 
che •Berlinguer e con noi, 
più che mal con noi. Questo 
non è un congresso senza di 
lui*, ribadisce II segretario 
del Pel In polemica con 
«qualcuno che ha scritto il 
contrarlo ». 

Scroscia di nuovo l’ap¬ 
plauso. E non è un applauso 
di nostalgia. Tutti hanno ca¬ 
pito di che sta parlando Nat¬ 
ta. Non ha fatto In tempo a 
rendersene conto. Invece, 
proprio 11 •qualcuno che l’ha 
scritto». Eugenio Scalfari, In¬ 
fatti, entra proprio in quell’i¬ 
stante nel palco affollalo da¬ 
gli invitati, li dove — fianco 
a fianco — sono seduti De 
Mita e Bodrato, Spini e Mar¬ 
telli, Spadolini e Fanfanl. Ma 
un giornalista de da Repub¬ 
blica . gli spiega. 

Del resto la laicità della 


ladina, commerciale, con quella Imprendito¬ 
rialità dinamica che sla disponibile ad una 
alleanza per 11 lavoro e lo sviluppo. Eppure 
l’alternativa non si connotatolo con interes¬ 
si sociali definiti; essa vede come parte deter¬ 
minante 1 grandi movimenti «trasversali» 
delle donne, delle nuove generazioni, dell’e¬ 
cologismo, della cultura riformatrice. 

Molto si è dibattuto nel partito, e molte 
sono state le sollecitazioni esterne sul temi 
della situazione Internazionale e dell’approc¬ 
cio comunista ad essi. Natta ha anzitutto ri¬ 
badito Il giudizio di «possibilità e difficoltà» 
sull'attuale fase mondiale. E' un fatto positi¬ 
vo la ripresa, dopo una lunga stagnazione, 
dell’iniziativa internazionale sovietica di cut 
è parsa essenziale l’affermazione sulla unita¬ 
rietà del processo In atto nel mondo e l’im- 
possibilità di far fronte alle attuali esplosive 
contraddizioni senza una grande Impresa co¬ 
mune tra Paesi e Stati a regime diverso, a 
partire dall’interruzione della gara riarmi* 
sta. La nostra posizione è che ogni non con¬ 
cordato mutamento negli equilibri faticosa¬ 
mente costruiti può oggi trasformarsi In tra¬ 
gedia. E’ perciò all'Interno delle alleanze pat¬ 
tuite, che clacun paese, a Est e ad Ovest, deve 
recare 11 proprio contributo alla distensione, 
al disarmo, al graduale superamento del 
blocchi. 

Qualcuno ha creduto di vedere nel nostro 
giudizio positivo sul nuovo corso sovietico 
una sconfessione di precedenti giudizi. Al 
contrarlo, quel giudizi li confermiamo, e la 
visione di ciò che sta cambiando In Urss non 
cl porta a oscurare la cognizione delle molte 
dure e Irrisolte questlonldl quella società: a 
partire dalla democrazia. E’ In grave con¬ 
traddizione, Invece, chi passa all'applauso 
per 11 nuovo senza aver osato combattere ciò 
che era vecchio. 

Il traguardo della distensione comporta la 
fine delia disputa tra le grandi potenze per la 
supremazia nel mondo,Tafferma 2 lone piena 
e fattuale dei diritti di indipendenza ovunque 
siano violati; In Medio Oriente e In Afghani¬ 
stan, nella Penisola Indocinese e in Centroa- 


merle a, nell’America Latina e In Africa au¬ 
strale. 

U segretario del Pel non è sfuggito ad una 
netta puntualizzazione sulla dibattuta que¬ 
stione del rapporto del Pei con gli Stati Uniti. 
Non cl sono nel nostro partito amici del rea- 
ganismo, Il vero problema è come sconfigge¬ 
re un corso politico rischioso. E il pegglor 
modo di affrontare la questione è di non ve¬ 
dere la differenza tra popolo e governo, le 
differenze tra le diverse forze polìtiche e nel¬ 
la stessa amministrazione. Una grande forza 
politica come la nostra non può Indulgere e 
schematismi, a semplificazioni o, peggio, a 
forme di demagogia. Sarebbe davvero una 
sciagura se noi pensassimo che gli Usa si 
riassumono nel reaganlsmo. Una grande for¬ 
za non può fare politica avendo rapporti con 
una sola parte del mondo, senza confrontare 
con tutti, con serietà e rigore, le proprie posi¬ 
zioni. La lotta contro la politica di Reagan 
non può essere confusa con l’antlamerlcanl- 
smo. Siamo per un’autonoma Iniziativa ita¬ 
liana e europea di pace, ma non Intendiamo 
dare a questa autonomia 11 senso di un rove¬ 
sciamento del rapporti storicamente stabili¬ 
tisi tra Europa e Stati Uniti. 

Proprio questo approccio realistico e re¬ 
sponsabile consente al Pel di sostenere con la 
maggiore energia le sue posizioni sultoO- 
senzlall: il «no» fermo allo scudo spaziale vo¬ 
luto da Reagan («chiediamo che sia respinta 
la pressione per l’adesione dell'Italia»; «anche 
nell’Ipotesi di un accordo tra Usa e Urss sulla 
ricerca spaziale per fini militari, noi non de¬ 
fletteremmo dalla nostra opposizione»); risa¬ 
nare la situazione nel Mediterraneo Impe¬ 
dendo a qualsiasi costo rischi di guerra alle 
porte di casa nostra, dando soluzione pacifi¬ 
ca alla questione palestinese, promuovendo 
una conferenza mediterranea per la pace; 
passare ad una fase piu avanzata della co¬ 
struzione dell’Europa come vera Identità po¬ 
litica capace di una iniziativa sovranazlonale 
sui grandi temi della coesistenza con l’Est e 
del progresso del Sud del mondo. 

Enzo Roggi 


I mille 
delegati 

platea ben corrisponde alla 
laicità della relazione Intro¬ 
duttiva: la misura di tutto 
questo è palpabile quando 
Natta affronta le questioni di 
politica estera e rtdeflnlsce, 
punto per punto, le questioni 
su cui più si è discusso negli 
ultimi mesi. Gli Stati Uniti, 
prima di tutto, 11 paese non 
solo di Reagan, ma anche di 
presidenti come Roosevelt o 
Kennedy: •£’ è stato un gra¬ 
ve errore politico — Insiste 11 
segretario — quello di chi ha 
volu to presen tare 11 Pel come 
cedevole verso le tendenze 
reaganlane: non cl sono nel 
nostro partito amici del rea- 
ganismo ». E la conferma ar¬ 
riva puntuale, come l’ap¬ 
plauso. Ma un applauso arri¬ 
va anche contro «chi non 
comprese per tempo la ne¬ 
cessità di una critica seria e 
di fondo all’Urss e passa ad 
apprezzare 11 nuovo senza 
aver osato combattere ciò 
che era vecchio». 

Afa la platea è attentissi¬ 
ma e questa parte evidente¬ 
mente la soddisfa perché si 
succedono gli applausi. In 
tutte le varie scansioni di 
una «linea» rigorosa ma 


complessa. 

Così come tornano, con 
uguale intensità, su un altro 
tema tanto discusso In que¬ 
sti mesi: Il partito, 1 comuni¬ 
sti, la famosa diversità. Ma 
anche la tdlversltà » é ben 
piantata sulla terra, laica e 
concreta. Non è un «a priori » 
scontato una volta e per 
sempre. E’ qualcosa che si 
definisce. Infine, semplice¬ 
mente: «Non rinunciamo a 
pensare — spiega pacata¬ 
mente Natta — che non è fa¬ 
tale vivere In un mondo in 
cui prevalga 11 più forte e 11 
più violento, l’avere rispetto 
all’essere. Se questa è la no¬ 
stra diversità, teniamocela. 
Ma se questa parola non pla¬ 
ce togliamola pure di mezzo. 
L’importante e la cosa ». 

Eia •cosa » place ancora al 
delegati di questo 17° Con¬ 
gresso, che non si fanno 
troppi scrupoli a manifestar¬ 
lo apertamente. Ma neppure 
11 realismo politico fa difetto 
in questa prima giornata: 
l’ordine del giorno e la presi¬ 
denza del congresso vengono 
approvati, infatti, subito al¬ 


l’unanimità, anche se Bufa- 
linl fa fino in fondo la sua 
parte e chiede scrupolosa¬ 
mente chi vota contro o chi 
si astiene. E un applauso ac¬ 
compagna la presenza tra gli 
ospiti del presidente del Se¬ 
nato, Amlntore Fanfanl, che 
apre la strada al consensi 
manifestati subito dopo per 
la presidente della Camera, 
Nilde Jottl. 

Sono lontani 1 tempi del 
referendum sul divorzio. Ma 
sono lontane anche polemi¬ 
che ben più vicine e molti os¬ 
servatori finiscono spiazzati. 
Ecco Lama, ad esemplo, 
chiamato alla presidenza ed 
accolto con molto calore. Un 
calore polemico? Pare pro¬ 
prio di no, perché, subito do¬ 
po, anche Antonio PIzzinato 
è salutato allo stesso modo. 

insomma — se 11 buon¬ 
giorno si vede dal mattino — 
sarà difficile poter Interpre¬ 
tare quel che accade qui con 
schemi prefabbricati. Ma 
questo non dipende soltanto 
dagli osservatori. E’ che que¬ 
sti comunisti cambiano più 
in fretta di quanto non ti 
aspetti. 

Un’ulteriore conferma 
viene dal delegati che con¬ 
versano con 1 giornalisti alla 
fine della mattinata. R loro 
linguaggio (raccolto e rilan¬ 
cialo anche da flash d’agen- 
zla) è alquanto inusuale: 
•Una relazione di grandissi¬ 
mo respiro, da grande lea¬ 


ml — al silenzio. Eppure, lo 
stesso De Mita, analizzando 
più ampiamente la relazio¬ 
ne, ha dovuto In qualche mi¬ 
sura ammettere 11 contrarlo. 
Per fare un esempio; le scelte 
dt politica estera. E’ stato 11 
segretario democristiano a 
osservare che l’atteggiamen¬ 
to comunista appare oggi 
«meno schematico, meno fi¬ 
deistico, più laico», rispetto 
ad alcune posizioni tradizio¬ 
nali del Pel, anche se a suo 
avviso non c’è concordanza 
tra le tlchlarazlonl di princi¬ 
pio sul rispetto delle alleanze 
Internazionali e le scelte di 
fatto. 

Che nel giufizlo comples¬ 
sivo di De Mita abbia pesato 
dunque In modo decisivo 
proprio una preoccupazione 
di schieramento, è confer¬ 
mato dalle valutazioni offer¬ 
te — In seno al gruppo diri¬ 
gente democristiano — da 
esponenti come Rognoni e 
Granelli. Il presidente del 
deputati de sottolinea «lo 
sforzo» tl Natta di collocare 
•per Intero 11 Pel dentro 11 di¬ 
battito politico e democrati¬ 
co dell’occidente. E per tanti 
aspetti — dice — lo sforzo è 
riuscito». E le «ambiguità» 
che lamenta De Mita? Anche 
per Rognoni »ve ne sono an¬ 
cora», ma a differenza del 
suo segretario, egli ritiene 
che nella riflessione del Pel 
•vi sono anche motivi stimo¬ 
lanti, corretti, sul modo di 
stare all’interoo dell’Allean¬ 
za atlantica, su cui bisogne¬ 
rà certamente riflettere». VI 
sono Insomma, In generale, 


«novità obiettive» — aggiun¬ 
ge 11 ministro Granelli — che 
•offrono un’occasione utile 
di dibattito ad alto profilo 
che anche la De non può la¬ 
sciar cadere». 

E’ singolare che sla invece 
Claudio Martelli, alla tes ta 
della nutritissima delegazio¬ 
ne socialista (Formica, Si¬ 
gnorile, De Mlchells, Spini, 
per citare alcuni nomi), a 
porre ancora le questioni di 
politica Internazionale tra le 
ragioni di dissenso — che ri¬ 
mangono a suo avviso nu¬ 
merose e consistenti — tra 
comunisti e socialisti. A Nat¬ 
ta 11 vicesegretario del Psl 
sembra rimproverare so¬ 
prattutto l’Ispirazione della 
sua relazione, «lo sforzo di 
comporre indicazioni che poi 
vanno In direzioni diverse». 
Questa sarebbe la ragione di 
una presunta scarsità di «no¬ 
vità»; ma per quella che In¬ 
travede («in un certo senso 
l’unica»), e cioè »!a maggiore 
accentuazione dei rapporti 
con la sinistra europea e con 
11 Psl», Martelli esprime »un 
forte apprezzamento». 

Assai meno riserve ap¬ 
paiono invece nel giudizio di 
Claudio Signorile, e soprat¬ 
tutto di Rino Formica; per 11 
capogruppo socialista a 
Montecitorio »la relazione di 
Natta sceglie In modo espll- 
clto’Il terreno di lotta del so¬ 
cialisti europei». Incarna ln- 
somma «una sfida riformista 
la cui crescita 11 Pst e le forze 
di democrazia liberale re¬ 
pubblicana e socialista, oltre 
alle grandi componenti so¬ 
ciali del riformismo cattali- 


der, senz'altro la cosa mi¬ 
gliore da quando è segreta¬ 
rio », afferma — ad esemplo 
— Roberto Morrlone, dele¬ 
gato di Roma, senza preoc¬ 
cuparsi minimamente di es¬ 
sere sorpreso a «dare voti» a 
Natta. E Carlo Ruggerl di 
Savona sostiene che «Ta rela¬ 
zione d’apertura può costi¬ 
tuire un punto avanzato di 
equilibrio tra le diverse posi¬ 
zioni emerse». Mara Selan, 
della federazione del Tlgul- 
Uo, apprezza la »mano tesa al 
Psl», mentre Flavio Tbttari- 
nl, sindaco di Grosseto, ta¬ 
glia corto. «Natta ha regi¬ 
strato puntualmente 1 fatti 
positivi recenti tra noi e 11 
Psl? Era Indispensabile». An¬ 
che Alba Scaramucci, dele¬ 
gata di Perugia, non ha peli 
sulla lingua: •Ha parlato In 
modo approfondito e con¬ 
vincente, magari poteva fare 
un discorso un po’più corto: 
tre ore e più sono state un 
lasso di tempo piuttosto pon¬ 
deroso». Invece Pietro Fole- 
na, segretario della Fgcl, ri¬ 
tiene che la relazione tanche 
sulla questione del nucleare 
ha tenuto conto, pur ricon¬ 
fermando che nel partito c’è 
una divisione, della spinta 
che è venuta dal dibattito». 
Anche cosi, dunque, è co¬ 
minciato Il 17° Congresso del 
Pel. E giudica te volse l'inizio 
è laico abbastanza. 

Rocco di Bissi 


Banco 
di Napoli 

Palermo i) boss Giuseppe DI Cristina, nelle tasche del mafio¬ 
so vennero trovati assegni per svariate centinaia di milioni 
staccati da DI Maro e girati alla mafia. Non solo. Il clan 
Nuvoletto si è unito con alcuni mafiosi per la gestione di una 
società di Import-export di pesce (sede Mazara del Vallo), che 
ha avuto un fatturato minimo rispetto al giro di miliardi di 
assegni staccati a suo favore. I giudici di Palermo sostengono 
fosse una copertura del traffico della droga, ipotesi ora al 
vaglio della Corte di assise palermitana. Indagando su que¬ 
sto vorticoso giro di assegni e di fidi bancari, si è arrivati, 
secondo 1 «pettegolezzi» che trovano però puntuali conferme 
in alcuni documenti ufficiali, al vertice del Banco di Napoli, 
al direttore generale facente funzione all’epoca, appunto 11 
dottor Raffaele Di Somma, che avrebbe avallato la conces¬ 
sione di questi soldi con la sua firma. Infatti, secondo dispo¬ 
sizioni, i prestiti superiori alla cifra di due miliardi, dovevano 
essere avallati proprio dal massimi organismi e ciò puntual¬ 
mente è avvenuto. 

I protagonisti della vicenda hanno ricevuto tutti nel mesi 
scorsi una comunicazione giudiziaria (e questo è stato uffi¬ 
cialmente confermato), ma 1 magistrati si sono trovati di 
fronte ad un vorticoso giro di miliardi concessi talvolta a 
persone inquisite per fatti di camorra, oppure già condanna¬ 
ti. L'ipotesi di reato. In questo caso, è quella di peculato. 

•In queste ore l’inchiesta è In una fase decisiva» affermano 
presso l’ufficio Istruzione e quindi 11 riserbo è d’obbligo, ma 
questa segretezza potrebbe essere violata già da stamane. C’è 
chi giura che non e solo 11 clan Nuvoletta ad aver beneficiato 
dt queste agevolazioni, il che confermerebbe l legami. In que¬ 
gli anni roventi, tra la «camorra del colletti bianchi» e alcuni 
chiacchierati personaggi del mondo finanziario. 

Vito Faenza 


co, hanno tutto l’interesse ad 
alimentare». 

Tanto più significativo ap¬ 
pare quindi II giudizio positi¬ 
vo, sul complesso della rela¬ 
zione di Natta, espresso da 
Spadolini. Per il segretario 
del Pri 11 leader comunista «è 
riuscito a respingere le posi¬ 
zioni di chiusura e di massi¬ 
malismo che erano affiorate 
nel corso del dibattito pre¬ 
congressuale. Certamente 1 
contatti con il mondo laico e 
con noi repubblicenl sono 
aperti là dove Natta sottoli¬ 
nea to stretto nesso tra que¬ 
stioni istituzionali e questio¬ 
ni economiche», mentre è 
sulla politica estera che «cl 
sono con noi 1 maggiori mo¬ 
tivi di contrasto». Ma c’è an¬ 
che un altro, e Importante, 
motivo «di concordanza; nel¬ 
la questione morale». Che è, 
poi, un modo dt intendere 
non solo 11 funzionamento 
delle Istituzioni e del partiti, 
ma la stessa politica, su cui 
si ritrovano anche settori 
ampi del mondo cattolico- 
democratico: non è un caso 
che ancora Rognoni abbia 
richiamato l'Importanza del¬ 
la riaffermazlone, da parte 
di Natta, di una concezione 
della politica «come scontro 
tra forze piuttosto che come 
risultato di una sofisticata 
manipolazione del consen¬ 
so». 

Nlcolazzl (Psdl) e Biondi 
(PII) hanno preferito, come si 
è detto, tenersi sulle genera¬ 
li, manifestando delusione 
per una presunta spropor¬ 
zione tra ampiezza della re¬ 
lazione e portata delle sue 
proposte. SI può ritenere che 
in questo caso abbiano fatto 
aggio proprio quelle preoc¬ 
cupazioni di schieramento 
cosi presenti nel giudizi di 
De Mita. Ciò non toglie che, 
sin dal suo avvio, il congres¬ 
so comunista si presenti co¬ 
me un avvenimento che è un 
socialista, Rino Formica, a 
sintetizzare cosi: «Il Pel gioca 
senza rete e obbliga tutto li 
sistema politico italiano a 
regolare atti e comporta¬ 
menti a) suo nuovo corso». 

Antonio Caprarica 
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Quando la Golf si mette in tuta: 
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Caddy nelle versioni Pick-Up e Furgone: 
una confortevole vettura e anche 
un veicolo da lavoro versatile e economico. 
Motore Diesel di 1600cmc e 54CV. 
Superficie di carico de) pianale di 2,39mq, 
con una lunghezza di I835mm, 
una larghezza di 1305mm e una altezza 
da terra di 640mm. A seconda del modello 
la capacità di carico può arrivare a 605kg. 


PICK-UP I FURGONE 
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Portata utile 


Volume utile 


Velocità 


Consumo 


605kg 545kg 


2,65mc 


135kmh 131 kmh 


16km/Jitro I 15km/Rtro 


VOLKSWAGEN 
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